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INTRODUZIONE 


Fra i principi di casa Savoia, quello su cui più allieta 
uno storico d'intrattenersi, è senza dubbio Carlo Emanuele 
figliuolo al secondo fondatore della monarchia, Emanuele 
Filiberto. Dal padre egli riceveva tranquillo e rispettato 
l'imperio , con milizie uguali ai bisogni dello Stato , con 
ordini robusti a regolarne 1’ andamento , ancorché non 
avesse potuto sbarazzarsi dello straniero, che nel bel mezzo 
del Piemonte protendeva il suo dominio coll' occupazione 
del marchesato di Saluzzo, podestà di Francia. É vero che 
questa circostanza contrabilanciava alquanto la potenza 
soverchiante di casa d’Austria, la quale prevaleva in Italia 
colle signorie di un ramo di essa (Spagna) su Milano, 
Sardegna e sulle Due Sicilie, sebbene indipendenti fossero 
Roma, Venezia, Toscana, Genova ed il Piemonte. 

Ma Carlo Emanuele, svincolando da Francia lo Stato, 
mirava persino a metter mano con Enrico IV all' ardito 
progetto di atterrare la duplice casa d’Absburgo, ricosti- 
tuendo politicamente l'Europa. Mercè i trattati conchiusi 
col Bearnese, il duca di Savoia s’avrebbe annesso il Mon- 
ferrato (dominio de’ Gonzaghi) e la Lombardia insino al 
confine veneto, ma la repentina morte del grande Enrico 
ruppe tutti i disegni rischiosi però, nè sicuri affatto nel- 
l’esecuzione. Per giungere a que’ fini, non sempre si potè 
guardare alla moralità dei mezzi, quindi mentre il duca 
inviava alla corte di Spagna in una specie di tutela po- 
litica *i principi suoi figliuoli , per acquistarsi un partito 
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presso di lei, macchinava segretamente colla Francia. E se 
la morte di Enrico abbattè i progetti del duca , non gli 
caddero però gli spiriti; e Monferrato e L< mbardia di <on- 
tii uo gli martellavano l'animo. Erario però necessari in- 
finiti riguardi, ed è in parte per secondarli che s'origina 
la determinazione presa di lasciare a Madrid uno de’prin- 
cipi, a cui la Spagna affidava quindi importanti missioni 
ed elevati uftizii. 

Il figliuolo Hi Carlo Emanuele destinato a rimanere a 
Madrid, fu Filiberto Emanuele principe di Oneglia, su cui 
non s'intrattennero i nostri storici, dappoiché è lecito com- 
pulsare gli archivi interdetti ai nostri padri , non perchè 
meno interessanti possano essere le notizie a suo riguardo, 
ma piuttosto peichè non essendo noti i docu menti a lui 
relativi, o leggermente misurandosi le sue azioni dal tempo 
di vita, dalla brevità di questa si vorrebbe trarre l’argo- 
mento assurdo. Ma per contrario, posso assicurare , ed il 
leggitore ne sarà lo schietto giudice, che la fatica adoprata, 
or sono alcuni anni, nell’esaminare tutti i documenti som- 
ministratimi , non fu opera sprecata, dacché se breve fu la 
carriera mortale di Filiberto, questi diè sufficiente saggio di 
perspicacia, di virtù e d'animo nodrito a nobili e delicati 
sentimenti, degni di venire ai posteri ricordati , e di più 
ebbe parte nello politiche vicende da lui maneggiate, come 
intermediario fra il padre ed il governo di Filippo 111 di 
Spagna, nelle gravi vertenze specialmente della successione 
di Monferrato. 

Del resto tanto più di buon grado io applicava i miei 
studi intorno a questo principe, in quanto mi è cosi dato 
d'intrattenermi del padre suo Cado Emanuele, di cui pub- 
blicherò lettere inedite con molti documenti diplomatici 
del suo regno, e di far conoscere altresi particolari sin qui 
sconosciuti su tre personaggi, grandemente benemeriti del 
Piemonte e della letteratura , Giovanni Boterò di Bene, 
Gian Francesco Fiochetto ed Anastasio Germonio. Di essi 
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il Boterò fagli precettore ed amico, il Fiochetto servi Fi- 
liberto come medico, istitutore ed anche fedele consigliere, 
il Germonio giovollo con saggi suggerimenti che la sua 
qualità più liberamente permetievagli di sottoporgli. 

E siccome il metodo impreso già da me in altri lavori di 
nulla asserire senza l'appoggio dei documenti può, più che 
altro qualsiasi , guarentire i leggitori dell'autenticità del 
rac -onto ; cosi ad esso fui fedele nel presente, avendo però 
avuta l'avvertenza di non intarsiare di troppo il testo, di 
lunghi e sbialiti periodi di vecchio stile, salvo ne' casi 
richiesti dalla maggior chiarezza, confinando quelli nelle 
note a piè di pagina. 

Sul principe Filiberto scrisse l’illustre protomedico pie- 
montese, Gian Francesco Fiochetto, un volume autografo, 
che inedito serbasi in quell’emporio di preziosi monumenti 
patrii, che è la regai biblioteca di Turino, governata da Do- 
menico Promis. È un manoscritto che non sarebbe imme- 
ritevole di pubb inazione se l'autore si fosse attenuto al solo 
racconto de' latti principali e più segnalati del principe, 
mentre la soverchia prolissità può essere largamente com- 
pensati dalla buona dicitura del Fiochetto , assai esperto 
nella lingua latina in cui è scritta quella vita, intitolata al 
principe cardinale Maurizio di Savoia, fratello di Filiberto. 

A vece di questa pubblicazione , che avrebbe giovato 
molto anche in riguardo de' nobili sentimenti professati, 
appariva in Torino coi tipi del Cavalieri un opuscolo che 
intitolavasi : Vi la del principe Filiberto per ewa di Fran- 
cesco Castagnini (I) ma che può definirsi un lavoro fasto- 
samente inetto , o meglio un povero panegirico che non 
isvela anche il menomo punto della vita pubblica del prin- 
cipe, essendo stato solo intento dell’ autore di comporre 


(!) Nella aia eollesionfl di libri patrii ho la sorte di powedere P riempier* stewo che 
apparteneva al Cflfbre padre Monodo , il quale di pugno vi temeva Regia* etUitudinit 
uonum R. P. Petro Monade toc ie tati t lem 
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un tessuto di esagerati elogi, epperciò sospetti, e di tra- 
mandare notizie n inute della dimora e de’ menomi detti 
di Fi iberto, contrasto palese coll'accennata produzione del 
Fioche'to che ó monumento delle belle doti d' animo ed 
ingegno ond’era fornito quel modesto ed esimio compa- 
gno del principe. 

Oggidì adunque in cui la storia va rifacendosi e va 
istituendo, dirò cosi, processi di revisione ai personaggi i 
quali appartengono al suo dominio , simili prodotti non 
sono più tollerati, ed alla smodata adulazione sottentra la 
critica, che sussidiata dalla filosofia, rappresenta le cose 
sotto ben diverso aspetto. Quindi, seguace ai principii si- 
nora professati, il mio racconto non sarà quello di un 
cortigiano che adula al suo padrone, ma bensì di un amico 
del vero , cui sta a cuore nè vilipendere il passato , nè 
idolatrarlo, ma riconoscere il bene dovè , aggradendo i 
conforti e le simpatie senza millanteria. 

Come già altrove avvertiva, è necessario che chi penetra 
in questi tempi deponga affatto , come la vanitosa com- 
piacenza , cosi le abitudini o le idee del nostro secolo , 
affogato ornai troppo in giornali, in numeri ed in calcoli 
finanziari, ed altro giudizio riservi per essi. 

Incombenti ora il gradevole ufficio di rendere le più 
sentite grazie ai soliti custodi degli archivi e delle biblio- 
teche torinesi, ed in ispecia) modo al nobile collega com- 
mendatore Don Pedro Sabau, segretario perpetuo dell’il- 
lustre Accademia di Storia di Madrid, il quale con lettera 
del 9 novembre 18G8, secondando il desiderio espressogli 
di aver notizie sul principe Filiberto , mi comunicava il 
frutto delle ricerche, di mandato dell’Accademia, operate 
presso quella biblioteca nazionale. 
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IL PRINCIPE 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA 

alla Corte di Spagna 


CAPO PRIMO. 

I, Carlo Emanuele I ed il suo regno. — II. La corte di Spagna. — III. Storia 
delle tratlattive e dei motivi cbo cagionarono l'invio dei principi di 
Savoia a quella corte.— IV. Risoluzione del duca di Savoia— V. Scena 
avvenuta a Nizza per causa del principe I). Carlo Dnria, e sospensione 
della partenza. — VI. Definitiva partenza ed arrivo a Barcellona. — 
VII. Naturale ed azioni dei principi, ritratti dal celebre loro precet- 
tore Giovanni Bolero. — Vili. Dignità conferita al Bolero. — IX. Sua 
perspicacia e prudenza nell’edurare i principi. — X. Trattative segrete 
di Carlo Emanuele colla corte di Spagna. — XI. Progressi de’ principi 
ed efficace assistenza del Bolero. — XII. Festività cavalleresca a cui 
prendono parte. — XIII. Ragguagli dei Bolero su qaella corte, e suo 
parere sulla partenza del principe di Piemonte. — XIV. Strettezze del 
Bolero. — XV. Ammirazione della condotta tenuta dai principi di 
Savoia. 


I. La politica tortuosa di Carlo Emanuele, la quale sebbene 
vestita di risplendenti sembianti, non era tuttavia scevra di ac- 
corte simulazioni, inducevalo ad allontanarsi dalle norme antiche 
di sua casa, e specialmente dalla condotta tenuta dal padre, che 
aveva mantenuta una neutralità forte ed armata, vagheggiando 
egli invece e mettendo in esecuzione progetti, di cui la gran- 
dezza, non s’accordava guari colla prudenza. 

E se sarà un elogio a lui proprio di avere risvegliato la pas- 
sione della nazionale indipendenza, ridotta ad alti concetti la mi- 
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lina, corroboralo lo stato di nuovi ordini e di savie leggi; non 
si potrà a meno che imputargli lo spirito torbido, che spronavalo 
a macchinare imprese, delle quali l’esito avverso finiva poi col 
riverberarsi sui popoli che dovevano scontare gli arditi e fallaci 
progetti del principe con gravezze od irrequietudini senza nu- 
mero. Le sue aspirazioni alla corona di Francia quando per la 
morte dell'ultimo de’ Yalesii (1589) quel regno era sconvolto e 
dimostrava molla ripugnanza ad accettare un re eretico, qual 
era Enrico di Navarra, e che finirono per parte del nostro duca 
con una acclamazione in Provenza ed una entrata trionfale in 
Aix (1590) ed i tentativi per sottomettere Ginevra ed il paese 
di Vaud, coronali d’infelice successo; appena , appena possono 
compensare nella, fama l’acquisto del Marchesato di Saluzzo e la 
resistenza audace da solo, con generosa follia, si può dire, op- 
posta all'immensa monarchia spaglinola. 

Più stabile ed equa è la lode che in ogni età puossi e devesi 
attribuire a Carlo Emanuele , come favoreggiatore munifico ed 
intelligente , avuto riguardo alla condizione dei tempi e del 
paese, delle scienze e delle arti che a lui saranno sempre grate, 
le prime dell’accoglienza data a Giambattista Marini, illustre 
poeta napolitano, a Gabriello Chiahrera Savonese, a Fulvio Testi 
di Modena, ad Alessandro Tassoni, al gran Torquato, c dei favori 
accordati fra i nostrani , ai lìncei di Carmagnola , a Giovanni 
Boterò, ad Anastasio Germonio e ad F.mannele Tesauro ; e le 
seconde del rifiorimento ottenuto mercè la coltura di Carlo 
Castellamonte , Ascanio Vitozzi , Francesco Carrara fiammingo 
e di Guarino Guarini che esercitarono il loro ingegno nella cap- 
pella della Sindone, nel palazzo e parco ducali, nella chiesa di 
S. Carlo a Torino e nella deliziosa villa di Mirafiori clic sorgeva 
a mezzo delle verdi praterie che costeggiano il Sangone. 

Premesse ad introduzione queste osservazioni generali , onde 
percorrere il campo delle considerazioni politiche, per quanto 
s’aspetta al nostro argomento , giova avvertire che Carlo Ema- 
nuele avendo dal padre ricevuto il difficile assunto di destreg- 
giare fra le due emule potenze d’Italia , egli secondavalo per 
qualche tempo, sinché scorgendo la Francia più debole e scon- 
volta dalla Spagna, s’accostava a questa cominciando a sposare 
nel 1585 Catterina figliuola a Filippo II. Non ne esperimentó 
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grandi vantaggi, poiché lusingato invano, colle proprie sole forze 
potè tentare senza successo Ginevra od occupare il Marchesato 
di Saluzzo con risultato. Quando poi ad Knrico IH succedeva 
l’accorto c bellicoso Enrico IV , sgombrata la Provenza , Carlo 
dovette sostenere per lunghi anni guerre colla Francia, impedito 
dalla Spagna di accordarsi, nè punto coadiuvato nelle trattative di 
Vervins (1598) che non portarono la tranquillità ed il sopimento 
delle vertenze se non alla pace di Lione nel 1001 , con cui. cflet- 
tuossi infine lo scambio del Marchesato di Saluzzo colle provincie 
di Urcssa e del Ltugey oltre il Rodano ; atto applaudito e con- 
facente alle mire politiche di principe italiano. Ma essendo sca- 
duto nel dominio materiale, egli tentò rifarsene, tenendo segrete 
intelligenze coi malcontenti di Francia per sollevarla e sorpren- 
dere Ginevra. Senonchè l’esito infelice delle prime che condus- 
sero al supplizio il maresciallo di Itiron ed il fallito tentativo 
della seconda lo spinsero di bel nuovo a librarsi fra Spagna e 
Francia , politica che in quel momento non poteva partorire 
che umiliazioni e lieve o nissun risultato. 

II. La corona di Carlo V posava sul capo di Filippo III stato 
educato con fiacchezza tale , che senza avere le qualità grandi, 
sebbene congiunte a diffetti, del padre Filippo II, divenne di- 
vagato e santocchio. Nel fior degli anni mostrava grazia ed agi- 
lità nell’aspetto, quantunque picciolo di statura e di viso melan- 
conico, ma trascorreva giorni intieri nello star appartato, senza 
far cosa alcuna d'utile, solo danzando , giuocando alla pillotta , 
posto com’ aveva il capo in grembo a Francesco de Roxas de 
Sandoval, marchese di Denia, creato poi duca di Lerma, a cui 
aveva alle autorità ingiunto di obbedire come ad un altro sé. 

Ma costui aveva a sua volta anche un altro padrone in Ro- 
drigo di Calderon, fatto indi conte d’Oliva con centomila ducati 
di provvigione, uomo di talento bensì, ma arrogante, di quanto 
mansueto era il Lerma. 

Questi ministri , coi quali molto s'ebbero ad intrattenere i 
nostri diplomatici piemontesi, furono i veri sovrani della Spagna, 
conchiusero pace coll’lnghillerra , tregua colle provincie unite, 
ma nascosero al Re il vuoto delle finanze, intrattenendolo con 
feste sontuose, che collo sfarzo spagnuolo mascheravano la mi- 
seria. Onde frequenti sollevazioni accadevano nel popolo pel pane, 
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non animata era l’industria, sottratti i capitali alla circolazione, 
spese enormi pel mantenimento degli eserciti. Ora a questi in- 
convenienti non potevano metter riparo que’ sovrani dal fondo 
della loro reggia, sempre inacessibili. I lamenti universali pro- 
curarono bensì la disgrazia sovrana al Lerma, ed Oliva venne 
anzi persino ucciso per delitti non commessi, ma al primo suc- 
cedeva il Ggliuolo duca di Uzeda, ed il favoritismo andava per- 
petuandosi. 

Tale era quella monarchia che un giorno aveva dato a temere 
di sottoporre tutta Europa, ma che accennava a decadimento , 
immenso vascello sprovvisto di remi e di buon piloto , reggia 
guasta dalla cortigianeria sempre fatale ai principi. 

E questa è la pittura di quella corte a cui Carlo Emanuele 
decideva d'inviare i suoi figliuoli quasi in ostaggio, per la lontana 
speranza di procurare ad uno di essi la successione e per man- 
tenere sempre le file di quella sua politica tenebrosa, che mentre 
spingevalo a trascorrere a quel passo , iuducevalo ad iniziare 
colla Francia i negoziati di una lega offensiva e difensiva. 

III. A trattare i preliminari di questo negozio furono dal nostro 
governo destinati varii personaggi. Il conte Langosco della Motta, 
residente a Madrid sino dal principio del 1500, cioè poco dopo 
la morte di Filippo II, avvenuta il 19 ottobre dcU’anno antece- 
dente, scriveva a Carlo Emanuele, che avendone parlato diret- 
tamente collo stesso Re, potè convincersi che sarebbe stato lieto 
di ricevere alla sua corte due principi e due principesse, prefe- 
rendo però il principe maggiore. La Spagna con finezza abituale 
lasciava di vedere quasi difficile la concessione di un favore 
che ambiva ella stessa grandemente , ed il buon conte della 
Motta il 20 gennaio di quell’anno informava la nostra corte che 
si sarebbe potuta salvare l’apparenza nell’occasione che avrebbesi 
avuta opportunità di una missione colà, all'oggetto di far rive- 
renza al nuovo sovrano, procurando cosi di procacciarsi amore- 
volezza da una nazione cui , forse il destino potrebbe un giorno 
dominare la casa di Savoia. 

A quei giorni l’idea del conte della Motta poteva sembrare 
un sogno, ma egli lealmente non dubitava di suggerire al duca, 
che servendosi di quelle circostanze, avrebbe potuto con ripu- 
tazione sgravarsi di quattro de’ suoi figli, coll’inviarne uno o due 
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in Francia; e così procurare pace allo stato ed arra di concordia 
fra i due sovrani. Premuroso poi faceva sapere a Torino di 
essere stato assicurato che il defunto Re gii erosi lasciato sfug- 
gire di parola come verificandosi quella condizione, ad uno dei 
principi di Savoia verrebbe conceduto il priorato del Ciato in 
Portogallo che montava a più di 50 mila ducali d'annual red- 
dito « et il nuovo Re è un angelo che ama caramente V. A. et 
i suoi nipoti con molta tenerezza. » 

Questo conte della Motta, che forse scriveva nel modo il quale 
supponeva più aggradito alla nostra corte , non era uomo di 
guari lino intendimento , argomentandolo anche dall’ attitudine 
presa a raccontare un avvenimento da nulla, accaduto in quella 
reggia. È un fatto estraneo all’ argomento , che però consegno 
allo scritto, in quanto può sempre servire a conoscere i perso- 
naggi storici che ci riguardano. 

La persona incombenzata di guardare le regali stanze, nella 
notte del 19 gennaio essendosi scordata di chiuderle , mentre 
il Re cominciava a sonnecchiare, avvenne che i soldati di guardia 
trovando libero l’accesso , si facessero a girare per il palazzo 
e riuscissero a penetrare persino nella camera cubiculare invio- 
labile di Filippo, il quale, svegliatosi al rumore, vide dalle cor- 
tine del letto penetrare un soldato armato , che tosto accortosi 
dell’imprudenza , erasi però allontanato senza indugio. Allora il 
Re scese dal letto ed impugnata una daga erasi appostato dietro 
la porta, pronto a ferire chiunque mal accorto colà capitasse. Del 
resto i soldati stessi, che non avevano la menoma sinistra inten- 
zione, erano andati a raccontare l'accaduto al favorito del Re, 
marchese di Denia, il quale accorso da Filippo trovollo ancor 
alzato e senza sbigottimento , onde si fecero le meraviglie per 
tutta la corte, ed il conte della Motta, per venir a noi, riferendo 
istantaneamente 1' accaduto a Torino , non dubitava persino di 
commendare il valore di quel Re , pronosticando < Se Iddio li 
concede lunga vita aver ad essere un grandissimo Re. » 

Ma non era questo un pronostico che dimostrava ben piccol 
valore diplomatico, in tempi in cui la sola diplomazia trattava i 
più scabrosi affari? 

Altro inviato di Savoia che aveva l'uflìcio di sorvegliare ogni 
buona apparenza in quella corte, e sotto velo di altro negozio 
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informarne dii di ragione, era Mario U meglio, il quale propria* 
mente risiedeva a Madrid per sovrinlendere agli altari del prio- 
rato di Filiberto. Questi, li otto di agosto , mentre da Madrid 
scriveva al duca che la pestilenza, la quale anche colà desolava 
assai, specialmente le vicinanze di Madrid , dove in alcuni vil- 
laggi erano morti tutti gli abitanti, era dai sapienti del giorno 
attribuita ad un pianeta maligno, il quale travagliava gli alletti 
da complessioni melanconiche, destramente lo informava e delle 
voci che nei circoli alti correvano sulla venuta probabile dei 
principi suoi figliuoli, e degli impacci ond'era travagliato quel 
governo a quei giorni , a cui sicuramente non conveniva per 
conseguenza attaccar brighe con Savoia (1). 

Era il primo anno del Itegno del nuovo sovrano, e quindi su 
di lui stava rivolta 1’ attenzione universale c specialmente dei 
diplomatici esteri, ansiosi d’informarne i rispettivi governi. Anche 
TUmoglio, mentre spediva qui la relazione da lui composta sulla 
solenne entrata in Madrid di Filippo e di Margarita , il di 29 
ottobre 1599 (2) descriveva benissimo rannidarsi del favoritismo 
per opera del marchese di 1 tenia, a cui già tutti dovevansi di- 
rigere per la spedizione degli affari. Prima cura di questo fa- 
vorito era stata naturalmente di assicurarsi delle persone pro- 
poste agli impieghi, sue creature anzi suoi parenti , quindi il 
benché menomo uffizio presso il Re o la Regina e persino i be- 
nefizi! dell’arcivescovado di Toledo erano tenuti da gente disposta 
a’ suoi cenni. Era un avviamento ad arricchirsi straordinaria- 
mente in breve, poiché, come scrive l’Umoglio , non vacava il 
menomo ufficio o commenda, di cui egli non s’impadronisse per 
ritenerlo o disporne a chi parevagli, sostenuto com’era dal favore 
del Re, aggiugnendo inoltre « non bisogna pensare che S. M. 
farcia nè risolva cosa senza suo voto , nè un passo senza sua 
saputa, tutti stanno attoniti nè sanno dove abbia a parare questo.» 

Intrattenendosi indi l’agente di Savoia , particolarmente sul 
negozio dell’invio dei principi in Ispagna, il 21 marzo 1000 av- 
visava che non approvatasi punto la risoluzione abbracciatasi a 
Torino d’indugiare a spedirvi il principe di Piemonte, poiché a 

(1) Documento N. 1 

(2) Documento N. II. 
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Madrid il Consiglio di Slato aveva deciso che non inviandosi il 
medesimo non si accetterebbero gli altri. Non diversamente del 
Langosco conchiudeva ancor egli che il Re godeva poca sa- 
lute, ed era opinione della maggioranza che non potendo avere 
figli, la corona di Spagna sarebbe caduta sul capo de’ duchi di 
Savoia , e che perciò era savia previdenza d' intrattenere colà 
il primogenito. 

Ma l’Umoglio non aveva tempo a scorgere lo sfumarsi d’ogni 
suo vaticinio, poiché moriva a Madrid nella prima metà del 
settembre di quell’anno stesso, lasciando una figliuola accasatasi 
in quella capitale, ed un nipote nato dal senatore Umoglio suo 
fratello (1). 

* In mancanza dell’ Umoglio supplivano altri agenti di Savoia 
all’iiffìzio, e bisogna pur dire che molti erano con grave dispendio 
della nostra corte colà trattenuti. Iacopo Antonio della Torre , 
il sedici settembre di quell'unno scriveva a Carlo Emanuele I 
che il nunzio aveva fatti gli uffizi opportuni presso il Re rela- 
tivamente al negozio del marchesato di Saluzzo, che cioè venisse 
da Francia ceduto a Savoia. E siccome Filippo dimostravasi restio 
ad entrare in quei dissidii, cosi egli aveva tolto lo spediente di 
toccarlo dal lato della coscienza, osservandogli essere quella una 
guerra ingiusta e che un monarca di Spagna vi si doveva in- 
framellere per far rendere la ragione a chi di dovere. E fu al- 
lora che il Re fatto ragunare il Consiglio di Stato coll’ intervento 
del confessore fra Gaspare da Cordova e di altro teologo, espose 
il caso con ordine di studiarlo c poi riferirne , avvertendo che 
Francia già aveva in Ciamberi pubblicata la libertà di coscienza. 
Il parere , che fu opera dei Gesuiti , portava che, considerata 
questa particolarità, per cui potevasi argomentare la mala voglia 
di Francia disposta ad introdurre fomite d’eresia in Italia, la 
Spagna non doveva in alcun modo permettere che si dovesse 
restituire da Savoia il marchesato di Saluzzo. 

Il Della Torre poi credeva di scorgere quale effetto di quel 
consiglio il movimento sorto nel governo di far levare in Lom- 

(1) Fratello di Giambattista senatore a Torino, il quale era stato padre di Giuseppo 
senatore, poi presidente e di Marco uditore di Camera Giospppe fu signore della Vcmea 
e stipite «lei conti della Vernea e Pramolo estinti nella famiglia Ramini di Morti- 
glienpo. 11 nipote >ovraccennato di Mario era Cesare. 
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bardia terzi di truppe e sei mila svizzeri, di far partire sei mila 
napoletani e due mila spagnuoli. Ma ci voleva altro che lo sti- 
racchiato sillogismo, politicamente parlando, dei teologi madri- 
leni, per far muovere la corte in favore di Savoia , ancorché 
alla ragione religiosa congiunta andasse la politica e militare, 
di chiudere cioè in tal modo ai francesi i valichi delle alpi , 
assicurando cosi alle truppe spagnuolc il passo della Lombardia 
alla Franca Contea. 

Forse l’aria che spirava a Madrid, se pur non era l’effetto 
di qualche altro movente , rendeva gli agenti di Savoia molto 
teneri della partenza dei principi a quella volta, quindi come il 
Langosco e l'Umoglio, cosi il Della Torre carteggiando a Torino 
l’ultimo novembre di quell’ anno , insisteva assai sulla medesi-* 
ma. Osservava egli adunque che il segretario D. Pietro Franqueza, 
professandosi particolare servitore di Savoia, avevagli manifestata 
viva disapprovazione perchè non peranco fosse decisa la partenza 
dei principi, riputandola assai vantaggiosa aU'interesse loro, in 
quanto che dopo tre o quattro anni di soggiorno , già se ne 
scorgerebbero gli etTetti. Allucinato da quelle considerazioni il 
Della Torre scriveva a Torino di non più indugiare, e che si 
procurasse di ottenere dal principe Doria genovese, le sue galee 
per accompagnarli , poiché altrimenti sarebbesi data ansa agli 
emuli di Savoia, e specialmente alla fazione dell’arciduca, a cui 
non garbava punto il soggiorno a Madrid dei principi di Savoia, 
di agire contro gli interessi della casa. Avvertiva pure che il duca 
di Lerma andava divulgando, come già essendosi sborsato il da- 
naro, non convenisse più di differire oltre. Dai propugnatori di 
questa politica citavasi ancora l’esempio dell'imperatore Massi- 
miliano che aveva anche inviato a Madrid i suoi due figliuoli 
maggiori, sebbene destituito da ogni speranza di successione a 
quel trono. 

Intanto le trattative di Lione avevano sul principio del 1601 
fermato dopo varie negoziazioni, varie volte interrotte e proposte 
di cambio e restituzione del marchesato di Saluzzo, la pace e 
conchiusa la cessione alla Francia della Dressa, Bugey, Yalromey 
e Gex, in iscambio del marchesato. 

La pace era stata approvata e benevisa agli italiani, ed al papa 
Clemente Vili, da cui temevasi una guerra generale, scorgendo 
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che a Napoli c Milano cnntinuavasi ad ammassar genti , armi 
munizioni e trasporti; è vero che la prima impressione manifesta- 
tasi a Madrid non pareva guari favorevole alla pubblica quiete , 
trovndosi sempre più angusto il passaggio cl^p si riserbava 
agli eserciti spagnuoli , ma a questi sentimenti sottentravano 
tosto altre considerazioni fondate sui calcoli dell’ esito incerto 
di una guerra, e dei danni che potevano provenire ad una mo- 
narchia vasta bensì, ma sparpagliata nelle forze che qua e là do- 
vevansi mantenere per conservare i grandi possedimenti d'Europa. 

La pace conchiusa rendeva più forte ed indipendente il duca 
di Savoia, vero principe italiano che allontanava sempre più lo 
straniero dal centro dei suoi stati, eppure non la intendeva cosi 
il Della Torre, il quale il 6 febbraio rallegravasi col duca bensì 
della nuova pervenutagli, ma ravvisava essere tanto più neces- 
sario di tenersi quindi uniti a Spagna, in quanto maggiormente 
desideravasi di mantenere stabile la pace, giacché non potrebbevi 
giammai essere buona armonia con Francia a cagione dei pas- 
sati disgusti. Quindi conchiudeva colla solita insistenza di mandar 
colà tosto il principe di Piemonte, togliendo appunto quell’ oc- 
casione per ispedirlo ambasciatore a ringraziare quel Re, di 
quanto aveva a suo prò operato, (l) 

Nel calore di questi negoziati nasceva un accidente che poteva 
tenere in sospeso la partenza dei principi, almeno sino alla sua 
risoluzione, ed era la gravidanza della Regina, che il 21 settembre 
dava però alla luce una figlia, come da lettera del marchese 
Sigismondo d ’Este, che il giorno successivo da Yalladolid era 
sollecito di ragguagliarne la nostra corte. (2) 

Se non questo avvenimento isolato però, altre considerazioni 
mitigavano il primitivo ardore di mandare in Ispagna i prìncipi, 
ed il marchese d’Este nel maggio 1602 osservava che se poteva 


(1) Documento N. III. 

(2) . . . AIU diciannove del corrente a mezzogiorno questa Regina fu assalita dalli 
dolori di parto e con principio tale che si temeva di e*sa e del parto da che segui 
che ricorso alli rimedii spirituali e poi testò. L'eccesso del principio andò rallentai)* 
dosi sino ieri sera in maniera che credeva che l’esito di questo fosse per allungarsi 
e tuttavia il forse v’andava di mozzo. Ieri sora raddoppiarono li dolori alla Regina e 
crescendo sino alle due ore dopo mezza notte o poco manco l'accompagnarono al 
parto di una infante la quale con la madre stanno benissimo. Ho voluto dare avviso 
a V. A. di questo successo con corriero espresso tuttoché S. M. abbia spedito prima 
parendomi che cosi convenga. Archivi del Regno. Spagna. Lettere Ministri. Marzo 11. 
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conoscere da lettere avute dal barone di Castellargento che quel 
Re sempre aggradirebbe l'antica risoluzione , ove però non si 
credesse di abbracciarla allora, sarebbcvi pur mezzo di aquctarlo. 

La Spagna a*eva già persino tenute apparecchiate a quell’og- 
getto le sue galee a Nizza, cbe fecero cosi ritorno senz’ avere a 
bordo i principi. A Madrid erasi dissimulato quest’ultimo fatto, 
ma si aspettava occasione per manifestare la contrarietà provata, 
quindi il marchese di Lanzo suggeriva essere assolutamente con- 
veniente di camminare schietto per non pregiudicare la situazione. 
Suo avviso del resto era cbe se non in Ispagna, altrove conve- 
nisse destinare i principi per non frustrarli in quegli anni gio- 
vanili, del vantaggio che loro ridonderebbe di conoscere cose , 
uomini e paesi stranieri (i). 

Rilanciata bene la cosa in consiglio, e deciso il principio ge- 
nerale di dover mandare i principi , restava ancora a trattare 
l’altro punto, se varii di essi od il solo primogenito si dovesse 
destinare a Madrid. Filiberto Sandri altro dei piemontesi resi- 
denti a Madrid, in una lettera, piena di interessanti notizie, 
scritta al duca il 0 dicembre avvertiva, cbe sebbene per la ve- 
nuta dei principi potesse essere avvantaggiata la situazione sua 
in Italia, tanto più che il conte di Fuentes accennava a ritirarsi 
(per essere scaduto dai favori, attesi i cangiamenti a quella corte 
sorvenuti), tuttavia dovevasi studiare ancor bene se convenisse 
mandarli tutti o lasciare almeno in Piemonte Vittorio Amedeo. 

Osservava egli 1.' che l’inviare a Madrid il principe di Pie- 
monte col principe Filiberto recava il vantaggio che facendo 
partire poi Vittorio Amedeo dopo qualche tempo, si sarebbe 
potuto riavere il primogenito; 2." che la cosa sarebbe più tol- 
lerabile ai principi forastieri; 3.” che si potrebbe conservare 
alquanto più di arbitrio , ed avvenendo di dovere attendere a 
qualche impresa, sempre rimarrebbe a Torino un principe del 
sangue, nè si spoglierebbe il padre del più prezioso pegno che 
mai s’avesse. Fisso il Sandri in questo suo progetto sicuramente 
apprezzabile, suggeriva persino che per iscansare contrarietà, si 
sarebbe potuto togliere il pretesto di un malore qualunque so- 
vraggiunto al principe. 

(I) Luogo citato. 
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IV. Ma queste gravi considerazioni, che non voglio supporre 
siensi tenute indifferenti da un principe dell’ indole di Carlo 
Emanuele I, non vennero seguite, ed attaccatosi alla corte spa- 
glinola per l’annuenza avuta alla folle impresa di Ginevra ten- 
tatasi nel dicembre 1002 e riuscita alla peggio, esito che d’or- 
dinario aspetta i progetti fallaci nò sull’equità fondati, guardato 
ad occhio dalla Francia che conservavagli broncio per la con- 
giura del maresciallo di liiron; Tulliino di luglio ufficialmente 
decise di attenersi pubblicamente alla politica di Spagna, a cui 
decideva di mandare gli amati figli Filippo Emanuele, principe 
di Piemonte, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto. 

Questi principi erano ancora nell’adolescenza, poiché il pri- 
mogenito toccava appena l’anno suo diciasettesimo, sedicenne il 
secondo, e sui quindici anni il nostro Emanuele Filiberto, nato 
il diciasette aprile del 1588. In vista dell’età e per infinite altre 
ragioni , il saggio padre ponsò di munirli del consiglio e del- 
l’assistenza di personaggi distinti dello Stato, ed affezionati alla 
corona. Erano questi, parlando dei principali, Sigismondo II 
d’Este, marchese di Lanzo già citato, figliuolo a Filippo d'Esle 
ed a Maria di Savoia, che avrebbe dovuto servir bene i principi 
suoi parenti, ma elio invece dimostrassi poi d’inclinazione affatto 
spagnolesca, destinato aio e governatore, e Carlo Federigo Val- 
perga conte di Masino, di una delle più generose schiatte della 
monarchia, nominato gran scudiere. Costoro erano indispensabili, 
e per nascimento e per alleanze potevano comparire convenien- 
temente in una corte cotanto aristocratica. Ma quelli che, seb- 
bene più modesti di condizione, potevano rendere più segnalati 
servigi alla persona de’ principi, come fecero realmente, furono 
Giovanni Boterò, già gesuita, storico, filosofo c statista di grido, 
Giovanni Francesco Fiochetto medico, ma più che medico, con- 
sigliere ed affezionato servitore dei principi, nominati a precet- 
tori loro principali nell’istoria, morale e filosofia. 

De’ principi assicuravano risultati maggiori Vittorio A medeo 
e Filiberto, fors’anche per la meno delicata salute del primo- 
genito, la quale distoglievalo dalle occupazioni più serie. E fer- 
mandoci particolarmente su Filiberto, soggetto precipuo di questo 
lavoro , non è fuori proposito d’informare il lettore sui primi 
suoi anni. L’ educazione di lui non era stata punto trascurata , 
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colpa che non puossi ascrivere a Carlo Emanuele, il quale ab- 
bastanza conosceva i vantaggi che ridondano dalla coltura. 
Ebbe egli a precettore Pietro Leone , prete spagnuolo che Io 
ammaestrò sino all'adolescenza, in cui venne tosto affidato al 
celebre Bolero per apprendere l’istoria e le lettere, ed a Giam- 
battista Lavagna gentiluomo portoghese e regio cosmografo, che 
insegnavagli le matematiche. 

Il Fiochetto, che lo frequentò pur da vicino in quegli anni, 
cosi descrive le sue qualità fisiche e morali: « Fuit serenissiraus 
ilio princeps prima aetate usque ad annum trigesimum tertium, 
corporis totius colore albus, facie formosa venusto, levique, quodam 
roseo rubore, perfusa, qui facillime evocabatur et contrahebatur 
magis minusve, prout diversa illi oflerebantur obiecta. In animi 
quoque passionibus adeo compositus, ut visa sit rerum omnium 
parcns natura, illi insitam connatumque prudentiam prestitisse, 
nani in sermone agreabitis, in actionibus Comes, ut principem 
decet, in conversationibus urbanus, in victu non intemperatus, 
et ut inferius dicam religiosissima*, in caeleris naturae stimulis 
continentissimus. » (1) 

Secondo l’uso delle grandi famiglie, e delle sovrane medesime, 
pareva che Filiberto lo si avesse a destinare piuttosto alla chiesa, 
cui però non inclinava di troppo. Priore di Castiglia e decano 
dell’ordine gerosolimitano, ne otteneva il 13 gennaio 1598 le 
bolle di collazione dal gran maestro di quella religione, nel 1600 
poi riceveva l'abito della equestre milizia , come leggesi nella 
cronaca dei Memorabili di Giulio Cambiano di Ruffia, il quale 
al 24 giugno 1000 cosi scriveva: « Il principe Emanuele Fili- 
berto secondogenito (era invece terzogenito) del serenissimo 
Carlo Emanuele ha tolto l'abito di Malta, ed il nostro signor 
Ascanio Cambiano ha fatta la cerimonia di dargli la croce. > (2) 

(1) Vita M-S. presso la biblioteca realo. 

(2) Cronaca dei Memoratili edita nel tomo IX della Miscellanea di storia italiana 
che si pubblica a Torino dalla deputazione di storia patria. 

Nei conti dei tesorieri trovo queste annotazioni relative alla seguita funziono. L. 394 
valuta di ducatoni 100 a fiorini 10 1|2 pagat i al tesoriere Pavese a conto delle spese 
del banchetto che s ha da fare alli cavaglieri di Malta cho saranno assistenti all'or- 
dine che deve riceverò il principe Filiberto. 22 giugno 1GOO. 

L. 252 pagate a diversi osti di Torino in tante fattegli scontrare sulla foglietta dei 
vini per le spese da cadono di esso somministrate alli cavaglieri di Malta per detta 
S. A. chiamati per assistere alla festa cho fu date l'abito al p. Eminuelc Filiberto. 
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Nella stessa cattedrale di Torino, dove erasi compiuta quella 
cerimonia, veniva egli pure promosso al chericato dall’arcive- 
scovo di Bari, Giulio Cesare Riccardi, nunzio apostolico alla 
corte di Carlo Emanuele ; e come avviato alla carriera ecclesia- 
stica, nel medesimo anno lo si provvedeva della pingue badia 
ili S. Michele della Chiusa in Piemonte, che amministrò per 
mezzo dei suoi vicari generali. Ma la politica ed anche l’aura 
di corte trasformavano poi il cherico in militare e principe ad- 
detto agli affari di governo. 

Queste notizie premesse, rivolgendoci al punto intralascialo, 
devesi avvertire che, decisa la partenza , Carlo Emanuele coi 
figliuoli e colla corte nelfaprile partivasi da Torino, dirigendosi, 
per sempre guadagnar tempo, a piccole giornate alla volta di 
Nizza, dove si dovevano trovare le galee spagnuole, comandate 
dal principe Doria. Seguendo le pie tradizioni delfaugusla sua 
casa, nel viaggio visitava colla famiglia il celebre santuario di 
N. D. di Mondovi, da cui toglievano con sentimenti di pietà ed 
edificazione , commiato i principi viaggianti. E da Mondovi il 
marchese di Lonzo che ivi eresi fermato, il 2 aprile ragguagliava 
il duca essere giunto il di antecedente il principe Carlo Boria, 
che con condotta ceiemoniosa ed affettala devozione doveva in 
breve compiere una cerimonia e burla poco grata al duca. (1) 

V. Sul principio di giugno inflne la comitiva arrivava a Nizza, 
dove il Doria teneva in pronto ogni cosa per la partenza. Fu 
bensì tosto ad intendere dal duca il giorno in cui i principi si 


(1) Conformo alla di V. A. il pig D. Cirio Doria giunse qui hinri alle cinque e seb- 
bene haveva un corriere al Pes (Pesto) per avvisarmi il dello suo cammino ili ma- 
niera cito appena ebbi tempo di montare a cavallo od incontrarlo a mezza calata di 
Ureo et lo condussi al mio alloggiamento dove gli haveva fatta accomodare ima 
camera ben tapoz 2 ata con il lotto del serenissimo principe che tenoa a Torino dove 
levatisi gli stivali o pigliato un mantello «e ne andò dalli serenissimi principi et il 
principe fatto il sig. D. Carlo il suo complimento gli rispose molto bene et lo trattò 
deiristessa maniera cho V. A. cioè di V. S. Ill.ma parendomi poiché era qui in casa 
sua potea seguitare l'istevw» che aveva fatto V. A. che quando si sarà in Spagna la 
si farà poi come il Re vorrà et trattenutosi un poco si licentiò et lo tomai a ricon- 
durre qui a casa dove era pronta la cena ma non vi fu mai rimedio cho volesse nò 
cenare nè restare la sera ma volse in ogni modo et ini sforzò a farli dare cavalli e 
so ne parti con ristossa fretta cho se no era venuto da Torino qui et se ne va sa- 
tisfattisaimo dì V. A. et de’ serenissimi principi et mai volle coprirei per più istanze 
che gliene facesse l'altezza del principe et io in nome suo. I -et torà del marchese di 
Lonzo. - Spagna. Leti. Min. Mazzo 11, 
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recherebbero a bordo, osservandogli, che per essere allora il 
mare propizio, non conveniva di troppo indugiare. Carlo Ema- 
nuele dimostrossi persuaso, ma volle che si avesse ad aspettare 
sino alla festività vicina del Corpus Domini, aggiungendo che, 
questa celebrata, i principi senza fallo partirebbero « parendo 
che cominciando il loro viaggio per cosi buona festa si doverà 
sperare prosperissimo » D. Carlo non rispose motto, ma avendo 
ordini precisi dal suo governo, e temendo che s’avesse a rin- 
novare quello già capitato, indispettito delle nuove dilazioni, 
ritirossi a Villafranca, lasciando credere di non volere pernot- 
tare a Nizza, stante il cattivo tempo manifestatosi su quella 
spiaggia. Al domani poi fatta divulgare la voce che conveniva 
andar tosto a dare la caccia a certi vascelli turchi appostati alle 
isole di Ieres, fece vela invece alla volta di Spagna, rimanendo 
in tal modo attonito e corbellato Carlo Emanuele con tutta la 
corte, a cui lasciò venisse consegnata una lettera spiegativa 
della presa risoluzione. Il duca adottò di meravigliarsi di quel- 
l'atto poco urbano, c sebbene facilmente comprendesse l’orditura 
dell’avvenimento, che poteva interpretarsi per una triviale ven- 
detta de' precedenti, tuttavia volle far mostra di credere essere 
un disegno macchinato da quanti avversavano l'andata de’ suoi 
figliuoli alla corte cattolica, come dalla sua lettera da Nizza 
scritta il 22 maggio alla figlia infanto Margherita (I). 

Il biografo di Filiberto, che nel suo panegirico s’appagò di 
dire appena che le galee del Doria erano fuggite (senza pesare 
la frase, poiché un genovese, un principe Doria non aveva a fug- 
gire ned era il caso) tolse subito l’occasione di esaltare le doti 
del suo protagonista, scrivendo * disse allora il principe Fili- 
berto. Questo 6 un precetto di buona scuola che m’insegna di 
quanto ho da promettermi a quella corte di quei che vi pos- 
seggono qualche forza et ancorché ogni altro principe si sarebbe 
alterato gravemente per simile accidente et atto cosi invidioso, 
il duca di Savoia nondimeno che sempre ha penetrato al suo 
tempo i secreti di tutti, gli improvvisò senza mostrare sentimento 
in cosa alcuna, si pose a ridere c si contentò della certezza che 
aveva che il Re non ne sapesse alcuna cosa nè comandata l'ha- 

(1) Documento N. tV. 
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vesse » (1). Ma il Fiochetto che aveva odorato più fino, si li- 
mita invece a queste sole espressioni « Ast vero , an iussione 
(ignoro) nocte, silente, silente, et abeunte dune relinquuntur in 
portu herculeo, solae tres paternae et hierosolimitanae. Bidet ni- 
liilominus generosissimus pater, egregium facinns, iubetque nalos 
et nobiles ( quorum nomina brevitatis caussa tacco ) noe non 
caetcram familiam, in cuius numero placet recensere clectionem 
Joannis Petri Pomei medici doctissimi et mei, ad Irium principuin 
salulis curam » (2). 

A Carlo Emanuele non aveva potuto a meno che far sensa- 
zione l'accaduto, ma era abbastanza maestro in dissimulazione 
per non lasciar trapelare al di fuori quanto nell’animo suo egli 
sentiva, ma che la cosa sia come io espongo, si prova e dal suo 
carteggio , e dalle relative istruzioni trasmesse ai dipldmatici 
piemontesi residenti in Ispagna. Che poi potesse anche aver 
avuto qualche lontano sentore di quanto fosse per succedere, ci 
presta altresì argomento a crederlo la previdenza usata di far 
venire le galee di Clemente Vili e della religione di Malta, al 
quale oggetto aveva in Roma spedito Onofrio Mutti. Esse infatti 
approdarono a Villafranca inverso la metà di giugno, in numero 
di quattro dei cavalieri di S. Giovanni, e tre del pontefice. 

Lo stesso Castagnini svela i progetti accennati, scrivendo che 
tutti * in quell’occasione giudicarono doversi grandemente lodare 
la risolutione che molti giorni prima haveva fatto di ricercare 
alcune galee per l’occasione di qncl viaggio sapendo che per 
altri haveva prudenza di antivedere ciò che voleva e che mai 
non fu celato all’improvviso dagli uomini nè senza gran virtù 
dalle forze del cielo, e veramente fece cosi bene che arrivarono 
il giorno dopo la fuga delle suddette con più cavalieri di qua- 
lità di quel che havessero quelle altre, huomini da vogare. » (3) 

VI. Erra poi il Castagnini soggiugnendo essere la partenza da 
Villafranca seguita il 19 giugno, inquantochè da lettera di Carlo 
Emanuele all’infanta Margherita (A) del 17 giugno si rileva che 
essendosi dovute attendere le galee di Roma , la partenza non 

(1) Cuuiftm, Vita dii p. Filfbrrto, p. 28, 29. 

(2) Vita manoacr. citata. 

(3) Storia citata, p. 29, 30. 

(4) Documento N* V. , _ 
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crasi potuta effettuare il 12, ma era decisa o per quella sera o 
pel domani. 

Anche il cronista contemporaneo, Giulio Cambiano dei signori 
di Ruffia cosi racconta questo fatto * Essendo S. A. in Nizza et 
li serenissimi per partire per Spagna con le galere del signor 
Andrea Doria essendovi il suo figliuolo (priore d’Ungheria, balio 
di Venosa e generale delle galere di Multai con esso, non volse 
aspettar più essi principi, ma senza essi parti per Spagna. Poco 
apresso son giunte le galee di Malta, essendovi di esse generale 
et ammiraglio il signor Ascanio Cambiano dei signori di Ruffia 
quale haveva poco innanzi preso e saccheggiato Lepanto in 
Grecia et ha condotto essi principi in Spagna. » 

Dissi che dell’accaduto Carlo Emanuele era stato sollecito ad in- 
formare i suoi ministri, e fra questi noto il marchese di Lanzo che 
partito prima de’ principi, già trovavasi in Ispagna e si adoperava 
a tutto uomo presso i regii favoriti, onde ottenere dal Re un’u- 
dienza. Ma sebbene a quell’ oggetto si fosse recato a Burgos , 
dove soggiornava Filippo , tuttavia non potò che discorrere coi 
favoriti, i quali fu sollecito d' informare della partenza dei prin- 
cipi, e dell’ operato del principe Doria. Era naturale affatto che 
D. Giovanni idiacques e Franqucza ostentassero non piccolo 
stupori? al suo cospetto, e si limitassero ad osservare, che sebbene 
gli ordini dati al principe Doria fossero stati precisi ed espliciti 
abbastanza, tuttavia recavano si avesse egli a partire coi principi 
di Savoja. Ma meno riservato fu il duca di Lerma, cui il mar- 
chese fu anche ammesso a visitare in seguito, e dal medesimo 
apertamente comprese che essendosi una volta corbellato il Re 
cogli indugi e col non partire quando già a Nizza stavano appa- 
recchiate le galee , non era sembrato più dignitoso di lasciare 
rinnovare una seconda volta quella scena, sebbene non si appro- 
vasse 1' eccessiva premura del Doria che avrebbe potuto aspet- 
tare per lo meno una settimana. Era però fissa l’opinione che non 
si avesse quasi voglia di quei viaggio dai nostri, ed alle istanze del 
marchese di Lanzo di spedire altre galee, il duca di Lerina scusa- 
vasi, rispondendo essere impossibile allora, e che i principi si sa- 
rebbero potuti servire di quelle di Malta o di Genova. 

E non il solo ministro primario, ma tutta la corte altresì crede- 
va poco alla buona volontà e risoluzione del duca di Savoia di 
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mandarvi i suoi figliuoli; è bensì vero che il marchese era sollecito 
a temperare il rigore di quella sentenza, con iscrivere al duca che 
a tutta Spagna, tanto grandi quanto piccioli la laudano sino al 
ciclo e tutti quelli che non hanno mai voluto credere questa ve- 
nula non solo la credono, però danno mille maledizioni a D. Carlo 
il quale da tutti è condannato e dicono pubblicamente che S. M. li 
dovrebbe levare la carica » (1 ). 

Popolazioni e governo veramente accolsero con entusiastiche 
e regali dimostrazioni i figliuoli di Carlo Emanuele, e se delle ma- 
nifestazioni del secondo può essere lecito di dubitare, sicura è 
l’espansione di una nazione generosa, a cui suonava glorioso il 
nome di principi, per mitezza di costumi e pietà conosciuti in 
tutta Europa, e ben differenti dai naturali, feroci talora e quasi 
sempre dissimulati. 

Il marchese di Lanzo erasi fatto incontro ai principi al loro toc- 
care il suolo spagnolo. L’arrivo a Barcellona segui il 24 giugno ; 
alla distanza di tre leghe da quella città erano comparse sette ga- 
lee di Napoli che accompagnavano 1’ ambasciatore di Savoia 
Gio. Iacopo della Torre, le quali abbassato lo stendardo reale, 
eseguirono le consuete salve dell’ artiglieria. Poco appresso, in 
due fregate precedevano i deputati di Barcellona stessa e simul- 
taneamente le sette galere della squadra del principe Doria che 
presentavasi pure disposto a complire gli augusti ospiti. 

D’ordine del principe di Piemonte si sbarcò a N. D. di Mon- 
serrato, il cui famoso santuario venne in seguito a suo comando, 
salutato da tutte le artiglierie ili que’ vascelli. Al porto di Barcel- 
lona stava l’arcivescovo di Taragona col viceré e coi decurioni 
del municipio, i quali accolsero i principi, che saliti a cavallo, 
s’incamminarono alla volta della dimora del viceré. 

E da Barcellona il 25 giugno, il principe Filiberto scriveva al 
padre, affine di ragguagliarlo della magnifica accoglienza colà 
avuta « con ogni dimostrazione d’ amore e di allegrezza e con 
ogni giubilo ed affetto di un popolo immenso, » 

Il soggiorno a Barcellona fu di qualche tempo, ed il 10 luglio il 
marciicse d’Esto scriveva ancora di là al duca per informarlo 
che il principe di Piemonte, il quale era di naturale ritenuto 

{1) Documento N. VI. 
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e compassato all’eccesso, già cominciava a parlare un poco più, 
ed essere meno restio a far di cappello ai cavalieri ed alle dame, 
mettendo in pratica i consigli ricevuti dal padre. Nella stessa 
lettera il marchese osservava di aver trovato « qui in Spagna 
ognuno si grandi che piccoli disgustatissimi di questa onnipotenza 
del duca di Lcrma et con tutti la rompe, l'ha rotta anche con il 
conte di Miranda che mi dicono si ritira in casa sua , sicché 
nessuno la può durare e perciò ogni giorno fanno mutationc di 
offici i et altre provigioni. » 

Notizie più interessanti e pratica migliore di negoziare ritro- 
vasi nel carteggio di Filiberto Sandri , che, come fu detto, da 
qualche tempo pure dimorava presso la corte, e necessariamente 
cercava di amicarsi i favoriti per ottenere soddisfacenti risultati. 
Nel mentre che il marchese d’Este stava coi principi a Barcel- 
lona, egli seguiva la corte a Valladolid, da cui il primo di luglio 
significava al duca essere stata vera , per quanto egli poteva 
argomentare, la gioia manifestata da quei sovrani all’arrivo dei 
principi e che scorgevansi gli effetti anche da parte del duca 
di Lerma, il quale ordinava che per le spose di viaggio si de- 
stinassero ventiquattro mila ducati , mentre il Re stabiliva an- 
nualmente la somma di cento trenta mila scudi. E siccome il 
duca, oltre le spese delle galee, aveva pure compiute quelle 
occorrenti per le livree, gli equipaggi, gli abiti e varii cavalli 
del seguito de’ principi; così il Sandri adoperavasi presso il mi- 
nistro , affinchè fosse accordala l’ entrata solenne con tutta la 
casa, neU'inlcnto di far apparire quanto si onorasse quella corte 
con seguito cosi brillante. L’onore avrebbe anche dovuto toccare 
ai piemontesi , i (piali dovevano sottostare per causa di tutte 
quelle feste ad un nuovo tributo coonestato col titolo di donativo. 

Secondo le intelligenze delle due corti di Madrid e di Torino, 
gli occhi si fissavano già sul principe Filiberto, a cui trattavasi 
di conferire una elevata carica, ed il sette luglio il Sandri av- 
vertiva che lo si sarebbe nominato generale del mare, poiché 
era intenzione che colà s’avesse a rimanere. La lettera del Sandri 
è interessante (1) ed in essa prevedendo che le mene usatesi 

(4) Uteri !4rritMi a V. A. con il cornerò >«pediti) daU'amba-sciatoro di Genova. Ora 
mi occorre soggiungere di più che ai va assicurando per indubitala l'andata di S. M. 
a Valentia. L occasione è fervili* invi regno già da mollo tempo ha richiusi') Io corli 
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col confessore della Regina , si praticherebbero poi altresì con 
quello de’ principi per padroneggiarne l’animo, suggeriva, che 
siccome dopo l’aio sarebbe stata la persona più importante; cosi 
faceva d’uopo che la scelta avesse a cadere su uomo di petto 
ed incorruttibile. E queste previsioni rivelano appunto una dello 
gravi piaghe di quel governo, che le cose più sacre volgeva ai 
suoi fini, nella maniera stessa che l’inquisizione sulle materie di 
fede facevasi trasmodare orribilmente, per servire alla politica. 

Il soggiorno de’ principi a Barcellona era segnato dalla corte, 
la quale colla solita lentezza non decidevasi tosto a fissare il 
momento in cui essi dovessero venire ammessi a visitare i so- 
vrani, altra incombenza affidala al Sandri ili dirigere. 

L’incontro col Re ci è determinato dal Castagnini al 18 agosto, 
cosichè puossi dire che quella funzione cerimoniosa sia seguita 
senza grand’indugio se bassi riguardo agli usi di quella corti;. 

Il lungo viaggio e la differenza del clima influirono sulla sa- 
lute de’ principi , clic in quei primi mesi ebbero a soffrire al- 
quanto, al di fuori del principe Filiberto, di cui il marchese di 
Lanzo il 9 settembre scriveva « che non stette mai così bene 
come sta adesso e cresce et ingrassa. » , 

VII. Ma particolari più ragionati a questo riguardo ci sono 
trasmessi da quell’eletto ingegno del Bolero, nobile guida, che 
Carlo Emanuele con tratto di senno e delicatezza commenderò- 


le quali S. M. gli ha adincsse e tanto più volentieri hi «lice vi andrà in quanto che 
sari occasiono di far approvare la donatione di certi redditi di circa 40 mila ducati 
d'entrata fatta da S. M. al signor duca di Lorma in quel regno, la qualo pare non 
sia valida se non è approvata dallo corti. I,a partenza si tiene sarà circa a mezzo il 
mese che viene, a tal che pochi giorni si fermeranno i serenissimi principi. Dopo la 
entrata in questa città la partenza da Barcellona non può essere prima a mezzo questo 
mese aspettandosi la relatione qual si è scritta al ambasciadore di mandare per po- 
terne mandar gli ordini della venuta cioè del modo e tempo la quale s'aspetta tra 
questi due giorni. Qua è «tato scritto da Barcellona che alli 10 di questo si dovesse 
fare una giostra solenne. D. Hcnrlco de Guzmnn in venendo questo conierò di Bar- 
cellona partirà mandato da S. M. con questi ordini e risposta al serenissimo principe 
Filiberto, mi hanno detto gli abbiano destinato il carico di generai del mare . atteso 
che il principe per tutti li occorrenti che potessero avvenire a S.’M. non vorranno 
che ne li parti dappresso. Non posso lasciar di dire a V. A. che -ùfcome si fanno 
gran pratiche con il confessore della Regina, cosi sarà con quello dei principi, sicché 
• por questo o perchè sarà l'iutitno snerotario di tutti gli occorrenti, sarà anco dopo 
l'aio la più importante persona nella qualo oltre al sapere e bontà di vita sarà ugual 
mente necessario che sia uomo di petto et incorruttibile sondo gli interessi in cose di 
religione tanto grandi S. L. M-, Mozzo 12. 
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lissimo, aveva messo a fianco de’ principi, per non lasciarli ca- 
dere vitiima de’ pericoli ond’erano evidentemente circondati , e 
della rilassatezza di vivere cortigiano dominante in una reggia 
dove trionfavano in sommo grado il favoritismo e la supersti- 
zione. 

La prima lettera del Bolero che ci somministri materia suf- 
ficiente a discorrere in proposito, 6 del 21) settembre da Valla- 
dolid. dove risiedevano i principi, sede allora di quel governo 
e di quei monarchi. Si apprende da essa che il principe di Pie- 
monte poco sensibile alle cose di Spagna, non aggradiva guari 
il soggiorno lontano dalla sua casa, siccome quello che foini- 
vagli maggiore libertà di agi e passatempi, mentre il principe 
Filiberto estraneo ad ogni speranza di regnare, per essere ter- 
zogenito, meglio colifacevnsi in un paese in cui del resto doveva 
stabilire la sua dimora. Già in quei primi mesi aveva presieduto 
un'assemblea dell’ ordine gerosolimitano , riscuotendo encomii 
per i modi suoi affabili e più dolci di quelli del primogenito. 

Amalo dalla corte veniva spesse volte invitato a mensa ed 
alla caccia, e tenuto in grande apprezzamento della Regina (1). 
Notavasi in hy emulazione e desio di gloria, e racconta il Bo- 
terò clic essendosi un giorno vagamente discorso che dovesse 
essere conferito al principe Vittorio Amedeo il governo di Por- 
togallo tosto ne avesse egli provala qualche alterazione, chie- 
dendogli quale differenza corresse fra quel di Napoli e l’accen- 
nato di Portogallo. Tal domanda procacciò subito una conveniente 
risposta del precettore, il quale da abile maestro , cercando di 
sradicargli il benché leggiero fomite di gelosia, fecegli tosto 
presente che essendo a lui da poco tempo stato conferito un 
gran priorato , non sarebbe stato ftiori proposito che anche i 
fratelli suoi fossero a lor volta per conseguire qualche dignità, 
ai clic accennando, scj-iveva il Boterò, « non conviene che V. A. 
si metta il fazzoletto agli occhi, ma che ne mostri allegrezza 
particolare e ne faccia un balletto o almeno una capriola ben 
tagliata. » (2) 

(1) Documento fi. VII. 

(2) Nella lettera «lei 5 ottobre 1C03 racconta in proposito « Temendo che questi aiu« 
tanti e camerieri nuovi nnn contaminino .la honestÀ delle A A. LL. , vo procurando che 
non dormano nella camera loro se non gli aiutanti vocchì, il che pare anche al prin* 
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Si cominci già sin d'ora , e se ne avrà maggior motivo più 
tardi, a rendere elogio al Boterò per la chiusa della sua lettera 
in cui svelava con molto garbo che i gentiluomini del seguito 
come cortigiani , non rifuggendo dal discorrere al cospetto dei 
principi, di cose non guari oneste, egli ravvisava cosa indispen- 
sabile che venissegli assegnata una stanza fissa in palazzo per 
meglio osservare. 

Gli stessi sentimenti di delicatezza traspirano da altra sua 
lettera del 1.” ottobre di quell’anno, in cui manifestava al duca, 
essere sua cura di sorvegliare alle persone della corte, e spe- 
cialmente agli aiutanti di camera, i quali dormendo nella camera 
dei principi , avrebbero potuto contaminarne 1’ innocenza , dai 
quali però distingueva ('aiutante di camera, Aurelio Valperga, ad- 
detto alla persona del principe di Piemonte, giovane fornito di 
buoni costumi (1). 

Da questo prezioso carteggio dettato dall’abile penna del Bo- 
lero bassi materia sufficiente per tracciare una viva pittura dei 
figliuoli di Carlo Emanuele I , e convincersi che l’ educazione 
del principe di Piemonte era stata alquanto viziala a Torino ed 
andava riabilitandosi dai pochi mesi del cangiamento del per- 
sonale, cosicché già appariva maggiormente affabile , integro e 
schietto. Più artitizioso dimostravasi Vittorio Amedeo , di cui 
a que’ di correva anche voce che dovesse abbracciare il chie- 
ricato e potesse conseguire il cappello cardinalizio, risoluzione 
svanita poi colla morte del primogenito che attribuiva a lui la 
corona di Savoia degnamente indi e molto onestamente portata. 
Ma in quel momento non disdegnava d’avviarsi per quel sen- 
tiero, dimostrandolo, come scrive il Bolero , colPcssersi subito 
manifestato più studioso del consueto, e volendo anzi che egli 
parlassegli persino nella lingua latina « per imparar in questa 
maniera quella lingua che si usa in concistoro. » 

Non così adatto alla vita contemplativa pareva Filiberto, cui 
dava ornai noia di dovere , come cavaliere di Malta , recitare 

cipo che havendo inteso che uno dei nuovi pretendeva di dormire nella sua camera 
risposo che bisognava che servisse prima un pezzo fuora. Volendo un di questi ca- 
merieri nuovi trescare col principo Filiberto prima che si vestisse, S. A. li foce una 
brusca cera o il telino lontano. • Lettere del Boterò. Mazzo 12. Lctt. Ministri. 

(1) Documento N. Vili. 
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ciascun giorno il breviario, onde scriveva il Boterò che atten- 

devasi con grande desiderio la chiesta dispensa. 

La convivenza già per $è stessa difficile fra nazionali addetti 
ad un ufficio, rendevasi tanto più malagevole al contatto con 
forestieri, e già era insorto screzio fra i cavalieri piemontesi e 
gli spagnuoli. Quindi erasi difeso ai primi di entrare nella ca- 
mera del Re ed in quelle del duca di Lerma , di Medina Celi 
e di Alba, essendosi in quel negozio di cerimonie adoprato assai 
contro i principi il duca dcU’Infantado. Il Boterò ebbe anchp 
ad intromettersi in quella vertenza, procurando almeno che se- 
guisse colla massima segretezza possibile, a soddisfazione dei 
cavalieri di Savoia. 

Vili. I distinti meriti del Boterò e gli imporlanti servigi che 
rendeva alla casa di Savoia coU’islillarc cosi savi principii nelle 
tenere menti dei figliuoli di Carlo Emanuele I, dovevano venire 
riconosciuti con atto pubblico e solenne, ed il duca, giusto esti- 
matore delle virtù nei sudditi, procuravagli la cospicua dignità di 
abate di S. Michele della Chiusa in Piemonte, per cui diveniva 
egli uno de' primari baroni della Valle di Susa, su un pittoresco 
poggio della quale è posta la celebre abbazia, monumento oggi 
giorno ancora con frequenza visitato dagli stranieri. 

Era l’abbazia allor tenuta, come dissi, dal principe Filiberto, 
il quale partecipava al duca il 22 marzo da Valladolid la sod- 
disfazione sentitane, con queste parole : « Mi è stato di grandis- 
simo gusto la grafia clic V. A. fa al Bolero della badia, e vorrei 
che valesse dieci mila scudi di più che non vale, ma V. A. col 
tempo supplirà largamente. » Sono parole degne di essere no- 
tate nel giovane discepolo, il quale aveva l'intelletto di sentire 
e dimostrare la giusta stima verso l’onorandissimo suo maestro, 
come altresì emerge dalla lettera del 10 aprile, in cui ritornando 
sullo stesso soggetto scriveva al padre: c Ho fatto volentieri 
quello che V. A. mi ha comandato intorno alla resignatione 
dell’abhatia di S. Michele al Bolero e l’ho fatto con volontà cor- 
rispoudente all’, inclinatione et aflectionc che V. A. porta alla 
persona di lui, il quale si va ogni giorno rendendo appresso di 
tutti noi di tanto merito per l’assidua e grata servitù che ci fa, 
che io per me stimo molto poco questa dimostrai ione » (I). 

(1) Lettera ilei p. Filiberto. 
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IX. Che il Bolero fosse al fianco de’ principi era un tratto 
provvidenziale, poiché altrimenti si sarebbe guastata l’indole loro 
al cospetto di una corte corrotta c superstiziosa, nè il marchese 
di Lanzo come debole in politica, cosi poco esperto in educa- 
zione avrebbe potuto mettere riparo ai mali continui che stavano 
per iscoppiare. Dalle sue lettere ben s'appalesa che egli limi- 
tavasi piuttosto alle cose superficiali e di cerimonia, nelle quali 
avuto il sopravvento, non camminavasi poi tanto pel sottile sugli 
altri punti ben più delicati. Così verbi grazia : soddisfatto egli 
della posizione conceduta e parte avuta dai princìpi nella fun- 
zione delle palme della settimana santa del 1004, non s’asteneva 
punto in quei giorni stessi di assisterli per i preparativi e studii 
di una mascherata che dovevasi compiere alle feste del prin- 
cipe (I). Ed intanto i cortigiani tentavano d’introdurre l’uso di 
maggiore abbondanza di vitto a scapito della salute dei principi, 
ed il duca di Medina non astenevasi d'intromettersi presso il 
principe Filiberto affine di corromperlo, facendogli grave carico 
che alla sua età non frequentasse ancor donne, e che era ornai 
tempo clic tant’egli quanto i fratelli dovessero di notte servire 
a qualche dama. 

Non eia il marchese di Lanzo che metteva argine a questi 
difetti radicati in quasi tutte le corti principesche, ma sibbene 
il Boterò, il quale faceva tutti gli sforai possibili presso il duca 
affinché colla sua autorità vi ponesse riparo. 

Nè creda taluno che il Boterò fosse un pedagogo arcigno, che 

(1) Mi è par-.o di non tacerlo la cerimonia dello palme alla quale intervenne S. M. 
et Altezze a cappella e la llcgma alla tribuna, cosa clic non faceva gli altri anni 
Mentre si faceva la benodilmne, S. M. e principi stettero sotto il douello o finito, il Re 
scene alla tribuna per una | torticeli a che ticue nella cappella a levare la Regina e 
tutti due furono a ricevere lo palme e poi ai mossero sotto il dossello amenduc in 
pioli. là principi andarono poi loro tre insieme per il medesimo e si riiucssero presso 
il dossello pure in piedi ove tutti stettero Millanto che fu finita tutta la distribuitone 
delle palmo e poi unitamente furono alla processione nella quale camminavano LL. 
AA, avanti LL. MM. ognuno d ossi in mezzo a due grandi. Finita la processione la 
Regina per la medesima acuta scese alla tribuna e S. M. e i prìncipi restarono sotto 
la cortina, sentendo messa o passione. Sebbene siamo nella settimana santa , non la- 
sciano però LL. AA. d'attendere et occuparsi nella prevenzione della loro mascherata 
e corno l' occupazione no sia giusta c senza turbare la dovocioue, io non solamente 
gli acconsento , ma agiutandoli servo perchè o l’uno e l'altro rieschino con l'onore 
che bramano o che V. A. desidera nelle ationi loro. Cosi in lettera da Valladolid 15 
aprile 1$H. S. L. M . Mazzo 11. 
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nulla conceder volesse alla giovinezza de’ suoi discepoli, no; era 
uomo onesto nei caratteri e nei costumi, e mentre severamente 
opponevasi al germe di corruzione onde volo vasi infettare la 
candidezza dei principi, suggeriva al principe Filiberto che ben 
potrebbe, avuto riguardo alla sua posizione, intervenire ai balli 
ed alle altre festività di corte , dimostrandosi perfetto genti- 
luomo , e nelle cavalcate accostarsi al cocchio delle dame in 
compagnia dello stesso duca di Medina, ma non appagare questo 
nel ronzare di notte; atto sconveniente alla sua età ed ai prin- 
cipii ch’ei procurava d’infondergli. (1) 

Lode adunque al Bolero che per qualche tempo potè man- 
tenere incolume il principe Filiberto dalla corruzione cortigiana, 
e serva questo d’esempio a coloro che s’inducono a simile pro- 
fessione , la quale affinchè rechi buon frutto dev’essere aliena 
da quella brutta pendenza all’adulazione cosi nociva nelle corti. 

X. In questo mentre la vaga fantasia di Carlo Emanuele 
spronavalo a tenere rivolti gli sguardi sul Monferrato, ravviando 
il negoziato di maritare una delle sue figliuole col principe di 
Mantova mediante il vantaggio che sperava di ottenere coll’ac- 
crescere di qualche paese lo stalo, perlocchè seguiva ai confini di 
questo un abboccamento col duca Vincenzo di Mantova, ma il 
fondamento delle trattattive era una promessa già datagli dal 
Re di Spagna di assisterlo con cento mila scudi, a costituire la 
dote aU’infanta sua figliuola, e ch’egli sperava di cangiare con 
qualche porzione della Lombardia. Il pensiero non era sprege- 
vole per un principe italiano, ma altr o non conveniva alla Spagna 
che spendervi buone parole non accompagnate da fatti. Per in- 
gelosire questa potenza, il duca, secondo il suo solito, non du- 
bitava di aprire pratiche col conte Martinengo già al suo ser- 
vizio, ma ritirato a Venezia sino dal 1598 per sospetto d’animo 
francese (2). Col mezzo di costui Enrico IV manifestava al duca 
che non sarebbe alieno dal restituirgli la Pressa e gli altri terri- 
torii acquistati nella pace di Lione, semprechè esso gli conferisse 
una piazza con una valle di Piemonte, richiamasse da Spagna 
il primogenito e rompesse anzi guerra con questa potenza. La 


II) Uuciuiioiilu N. iX. 

(2) Ricotti, Storto della Monarchia Piemonte te, T. Vili, p, 368. 
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risoluzione era rischiosa, specialmente per l’ultimo patto, e pre- 
vedendolo il duca amico della neutralità, se possibile, rispose 
al Martinengo che rimarrebbe bensì neutrale ove il Re gli re- 
stituisse i paesi ceduti nel trattato di Lione, ovvero cedessegli 
le valli di Stura e Barcellonetta, semprechò rinunziasse a tutelare 
Ginevra colla sua protezione. (1) 

Ed intanto onde amicarsi vieppiù il governo di Madrid , od 
almeno non averlo ostile, davagli tosto partecipazione di quella 
vertenza velata sotto il semplice negozio di un cambiamento di 
territorio e di neutralità. Il marchese d’Este, a cui era affidato 
questo affare, non indugiò a trattarlo, ma tosto dovette esperi- 
mentare la difficoltà immensa di ottenere udienza dal duca di 
Lerma , il quale ripugnava di negoziare , allegando di essere 
melanconico per la febbre sopraggiuntagli « et un catarro in 
un braccio che li medici dichiarano gotta , se ben egli non 
vuole che lo sia, nè vuole sentire che cosi se gli dica, tuttoché 
è di razza e che giù gli cali nel piede. » 

A quell’intoppo il marchese pensò di indirizzarsi a D. Rodrigo 
di Calderon, il quale risposegli che si dirigesse al marchese di 
Lea. V’andò e trovollo già informato dell’ affare dal barone di 
Castellargento, ma nullameno aprissi con lui su tutti i partico- 
lari, dimostrandogli la semplicità e facilità della cosa, nell’intento 
di ottenere per risposta che dalla Spagna il duca non riceve- 
rebbe ostacoli, poiché ove per mezzo di lei non potesse accon- 
tentare il Re di Francia, dovrebbe almeno venire compensato 
con altro stato. 

Il parere del marchese di Lanzo era che il duca dovesse ac- 
cettare la proposta di Francia , accordandole la valle di Bar- 
cellonetta e Demonte, ch’egli scorgeva non di grande importanza, 
avendo essa già passo aperto dalla parte d’Isilie e Casteldelfino, 
e potendosi impedire una ritirata coll’ innalzare un buon forte 
in faccia a Roccasparviera , al Vernante, e tenere in tal modo 
sicuro il passo di Nizza. (2) Il marchese scriveva al duca di 

(1) Lo Mosso, U>. p. 300. 

(2) Dirò cho oltre al guadagno della riputai ione non sarà mai tanta la spesa quanto 
sarà il reddito cho daranno li stati che ritorneranno in casa et il mondo non starà 
sempre in questo essere, nò mancheranno occasioni et a V. A. et olii serenissimi 

suoi successori di eavnr un altra volta i francesi dal Piemonte e risserrargli di là dai 
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adoperarsi per quanto era in lui, al buon esito, facendo all’uopo 
agire i principi. La corte di Madrid (ini di non contrariare questo 
progetto, di cui le trattattivc proseguirono a Torino ed a Roma 
fra il conte di Verrua pel «luca, e fra i signori di Bethune ed 
Alincourt pel Re, ma trovarono scoglio insormontabile quando 
la Francia volle chiedere, oltre le valli di Maira e Bareellonetta, 
il marchesato di Saluzzo e Cuneo. 

XI. Il soggiorno dei principi di Savoia a quella corte coll’assi- 
stenza degji esimii personaggi con cui vivevano , cominciava a 
recare buoni frutti e riscuotere Pammirazione dei Grandi stessi 
di Spagna, fra i quali cito il duca di Sessa ed il conte d’Alba: 
attendevano eglino sotto la scorta del Boterò a studiare Cesare 
ed Kuclide, e come gentiluomini inframmettevano alla coltura 
dello spirito, esercizii cavallereschi, giocando di spada, traendo 
d'archibugio e rompendo ili lancia adosso al fachino. Di sugge- 
rimento dell’illustre loro precettore usavano con frequenza col 
commendatore maggiore di Montesa e col figliuolo di D. Alonso 
di Leira, giovani di costumi gravi e gentili, modesti e circo- 
spetti. Il principe Filiberto , così scriveva al duca il Boterò, 
* diviene ogni giorno più sodo e maturo, e sebbene si diletta della 
burla e del passatempo, nondimeno ove bisogna , sta molto a 
casa e attende al negotio. Il principe Vittorio aspetta il cardi- 
nalato, e si dà molto alla divoliono. Non è molto che doman- 
dandogli uno di questi cavalieri se la tal dama era più bella 
dell’altra , egli rispose che non s’intendeva di cose tali , e col 
volto mostrò che i fatti ragionamenti non gli piacevano. E in- 
vero tutti si mostrano tanto honesti e da ogni bruttezza tanto 
alieni che ne fanno maravigliare chiunque ne tratta , benché 
leggermente con loro. » 

Non increscano questi fatti minuti, né siano tenuti da certuni, 
indegni della gravità storica , giacché servono a far rilevare il 
merito, la virtù e la pazienza del Boterò, cui troppo bene erasi 
indettato Carlo Emanuele di scegliere al governo de’ suoi fi- 
gliuoli. 


monti. So in qunsto accordo di trattato $1 potesso anco includerò Genova almanco 
che il Re di Francia lasciasse la protettione di essa non ho accertato e tecilitcrebbe 
lui di far venir tanto più presto quella città alia sua divoliono. In lettera da Valla* 
doliti del 38 aprilo. Spagna L. M.. Mazzo 11. 
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Ad ogni momento egli doveva vegliare, perchè continuamente 
lentavasi d’introdurre il vizio, e contro le armi velate dei cor- 
tigiani sempre ebbe a lottare il Boterò , che come pochi mesi 
prima aveva potuto impedire qualche sconcio, cosi nuovamente 
convengagli di sorvegliare su fatti analoghi. Sul principio di 
luglio uno dei gentiluomini s’ adoprava presso il principe Fili- 
berto perchè volesse infine addimesticarsi'con femmine, e quasi 
non bastasse ancora la pronta risposta data dal savio principe 
a quell'indiscreto, un aiutante di camera trattava con un com- 
pagno d'introdurre la sua cognata di notte nel giardino per 
farla suonare e cantare , mentre i principi dopo cena passeg- 
giavano in una galleria, sperando di coglierli con quel zimbello, 
nella rete. 

Chi scopri la piccola trama fu il Bolero ch'ebbe petto e forza 
ad impedirne il risultato , facendo dare ordini severi dal Re 
medesimo (1) Sicuramente che tanti e replicati assalti dovevano 
poi produrre i loro effetti, ma nissuna colpa giammai potrassi 
attribuire al Boterò che fu sempre cosi guardingo e premuroso 
del bene de’ suoi discepoli. In lettera senza data, ma che vero- 
similmente puossi riferire al fine del ItiOf , egli informava il 
duca che « l’altro giorno il principe Filiberto stando in giardino 
e sentendo che per la casa vicina passavano alcune dame della 
Regina disse a D. Remando Borgia che un’ altra volta voleva 
fare un buco nelle mura per vedere quelle signore e perchè 
D. Remando lo guardò con un poco di viso, S. A. divenne rossa 
come una gemma e poi fissò li occhi in terra sinché ritornò nel 
suo solito colore, credo che li paresse di aver trascorso un po- 
chette » (2). 

Onde vieppiù premunirsi contro questi assalti mirava il Boterò 
di- coltivare lo spirito de’ principi, ideando pure consessi acca- 
demici, nell’intento altresì di rintuzzarne l’emulazione e farli di- 
mesticare con uomini dotti, ma anche in cosi lodevole intento 
doveva camminare con tutta circospezione , per non destare la 
gelosia facile a nascere e recare tristi effetti in quella reggia 
da cui ogni ombra di libertà ornai era bandita. Ne è prova un 

(1) Documénto N. X. 

(2) Lettera citata. 
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fatto allora accaduto, c che ci racconta Iacopo Antonio della 
Torre, il quale il 10 luglio scriveva al duca « S. M. ha mandato 
uscir di corte il padre Gastroverdc dell' ordine di S. Agostino , 
vecchio di ottantasei anni e predicatore suo, perchè parlò troppo 
liberamente in pulpito nella cappella reale alla sua presenza 
sopra alcune cose toccanti al governo d’oggidi, e perché il padre 
Maldonado gesuita deplorò questo esilio in un sermone che 
fece nella sua chiesa pochi di appresso, gli è stato comandato 
l’istesso, cosa che dà occasione agli uomini inquieti di discorrere 
per non dire mormorare » (1). 

XII. I.a domenica del 18 luglio era seguita a Valladolid una 
festività cavalleresca a cui presero parte i figliuoli di Carlo Ema- 
nuele, ed in essa sì distinse specialmente il principe di Piemonte 
meglio atto a quegli esercizi , che non ai gravi studi. Ce ne 
trasmette i particolari il marchese d’Este (2) e ne discorre 
peranco il Bolero, osservando col suo scrivere tondo e grazioso, 
senza macchia d'adulazione , che da anni il popolo non aveva 
ammirata tanta grazia in cavalieri, avendo il principe fatta la sua 
entrata nella lizza con gravità e decoro tali, che pareva uno di 
quei capitani romani antichi, ritornato vincitore da una qualche 
guerra. Aveva egli corso sette cavalli e ben cinquantotto carriere 
ed eseguiti colpi lodevoli. In quella giostra il principe Vittorio 
Amedeo otteneva il prezzo dell’uomo d'arme ed il principe Fi- 
liberto distinguevasi pure proporzionatamente (3). 

Carlo Emanuele attendeva con ansietà nuove di quella solen- 
nità , e di suo pugno il 9 agosto scriveva a Vittorio Amedeo 
« Io sono stato sempre con pena sinché io non abbia avuto av- 
viso del compimento di vostra festa per il timore che io aveva 
di qualche disastro di cavalli e di qualche febbre in questi giorni 
caniculari causata dal violento esercizio , però ora sia lodato 
Iddio che vi ha prevenuto d'ogni male. Tommaso già è fuori dal 
letto e ci prepariamo tutti domani per solennizare il più che 
si può, e come sapete che si suole la festa di S. Lorenzo » (4). 

XIII. Inframmettendo alla ricreazione lo studio, il Bolero in- 
in Spagna. Lettere min.. Mazzo le. 

(2) Documento N. XI. 

(3) Lettera citato. 

(4) Lettore ili Carlo Emanuele Mazzo 9 
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terprete dei sentimenti del padre, mecenate dei dotti, ed anche 
letterato , procurava che i principi attendessero ad istudiare la 
storia di Spagna del Mariana , applicazione che riusciva loro 
gratissima. La geometria e la matematica erano loro spiegate 
dal Ferrofino piemontese, andato pure a Madrid colla corte, il 
quale, come scrive il Boterò, per rintelligenza ed il facile in- 
tendimento che aveva d’insegnarle, recava invidia a que’ mate- 
matici indigeni. Il principe di Piemonte il quale, come già dissi, 
portava seco germe di tristo malore, applicavasi di minor voglia 
agli studj, quantunque maneggiasse assai bene squadra e com- 
passo, apprendesse il latino con facilità, ed avesse anche costrutto 
un orologio all’ elevazione di Torino; ma Filiberto e Vittorio 
spendevano ore continue, talché il Bolero eia persino costretto 
ad interrompere il corso di quell’applicazione, affinchè lo spirito 
non fosse di soverchio aggravato. Per vincere poi la ripugnanza 
del primogenito , il Bolero aveva pure la previdenza di inter- 
rompere la spiegazione di Cesare facendo suonare il virtuoso 
Carlo Paieur che intrattenevalo ora colla tiorba, ora colla man- 
dola, esercizio a cui applicavansi i due principi minori. 

Del resto sellinole Filippo Emanuele fosse di naturale melan- 
conico, aveva saputo tuttavia incontrare soddisfazione alla corte, 
ed avendo preso a proteggere Iuan Urtado cancelliere del nuovo 
regno di Granata, che era molto avanzato nelle grazie sovrane 
c dei ministri, faceva per mezzo del Boterò supplicare il padre 
di nobilitarlo coll’abito di S. Maurizio. 

Molte notizie dilfondevansi a quella corte che il Boterò era 
sollecito di trasmettere al duca (1) e fra queste ci risguarda la 
voce divulgatasi che il principe di Piemonte dovesse far ritorno 
a Torino, o pelle feste natalizie di quell’anno 1604, od al più 
tardi al carnevale del 1005. L’annunzio aveva commosso la pie- 

(1) Il principe mi ha comandato che io supplicassi a suo nome V. A. S. a guar- 
darsi alquanto più dell'ordinario, massimo quando ò al parco, al che si è mosso perchè 
in corto si è detto per cosa certissima che in Milano è stato proso un cavaliere fran- 
cese che bavera commissione di far atn maxiare il conte di Fuentes ed un principe 
d'Italia. AJli di passati un gentiluomo del marchese del Sesto mi disse che il Sesto 
medesimo aveva detto queste o simili parole. Questo conte di Fuentes soffia in tante 
parti che li potrebbe venir addosso cosa cho non pensa, delle quali parole mi ha 
fatto rissoveniro questo successo di Milano se egli è vero. Lettera del 19 settembre 
1604- Sp. Lettere Mia., Mozzo 12. 
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cola colonia piemontese colà resiliente, nella speranza di presto 
rivedere la patria diletta, nè dimoslravasene indifferente lo stesso 
principe. Il Bolero quasi presago dell’avvenire fecesi a propu- 
gnare i vantaggi che s' avrebbero neU’ammettcre la partenza , 
sottoponendo a considerazione del duca questo ragionamento , 
che cioè il fine qual crasi proposto col mandare in Ispagna il 
primogenito, poteva essersi ornai raggiunto colla dimora di un 
anno, colla professione di servitù fatta a quel monarca, con che 
già potevano dirsi guadagnati gli animi della nazione spugnitela 
non ostile poi a quanto potesse col tempo avvenire. A queste 
ragioni faceva il Boterò succedere le seguenti, atte a rintuzzare 
l’orgoglio del duca, osservando che insomma dopo un anno di 
soggiorno il principe non era ancora stato addetto ad alcun 
ufficio, non riconoscendosi neppur tanta differenza fra lui ed un 
granile di Spagna, eccetto nel trattamento di altezza, e di cap- 
pella, la qual cosa non pareva dovesse cangiare, poiché sebbene 
non potesse dirsi voluta dal Be, era tuttavia l’effetto del sistema 
abituale di quella corte. Aggiungevasi ancora che sussurrandosi 
già del nuovo parto della Regina , ove fosse per avventura di 
maschio, verrebbe meno ogni ragione di rimanere colà, e se si 
trattasse di femmina, tanto potrebbesi ottenere rimanendo in 
Ispagna, quanto restando in Piemonte. 

Insisteva assai il Bolero che il duca risolvesse il punto sot- 
topostogli ad esame, prima dell’effeltuazionc del parto, per la- 
sciare intatta la riputazione , servendosi altresì della necessità 
che il padre aveva di valersi del medesimo , ed essere forzalo 
a cedere alle istanze del popolo suo. 

Girlo Emanuele sarebbesi risparmiato asprezza maggiore di 
pene ben vicine, ove avesse seguito l’avviso del Boterò, tanto 
più che l’occasione apprestavasi ancor più facile, in quanto che 
al principe di Piemonte era apparsa una febbricciuola con al- 
terazione , che quantunque scomparisse di quando a quando, 
tuttavia non lasciava pronosticare alcunché di buono. Ma altri- 
menti era decretato. 

Ancora nel novembre lo stesso Boterò informava il duca sui 
particolari colloqui i quali non permettevano di formarsi un 
elevato giudizio sull’avvenire dei principi. Da un ministro prin- 
cipale della Regina aveva egli potuto sapere che il Re aveva 
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commesso di conferire il governo di Portogallo ad un «li lei 
fratello, il quale doveva andare in Ispagna; la Regina stessa poi 
nutriva desiderio di sposare a suo tempo l ’ infantina con un 
principe «li sua famiglia , riservando solamente al principe di 
Piemonte la tarda speranza «Iella figliuola che sarebbe per nascere 
M’infantiiui da un suo matrimonio con uno della casa «l’ Au- 
stria. Un gentiluomo poi favellando col Boterò s’ era persine 
lasciato sfuggire che meglio starebbe a casa sua , che non a 
quella corte , chiedendogli ancora se i fratelli erano disposti a 
partire. Il Bolero allora toccogli dell# «lifficoltà e degli intoppi 
che si trovavano polla risoluzione di simile negozio , ma colui 
per animarlo, fecesi a raccontargli l’esempio «li un gentiluomo 
dell’arciduchessa coli dimoranti’ per un negozio già accordatogli 
da heu 1 1 mesi, di cui non aveva ancora potuto ottenere riso- 
luzione «li sorta. Che più? D. Diego della Marinas, preposto alla 
casa dei principi, già era sulla via di chiedere , ed aveva ot- 
tenuli aiuti ili conta, come esprimevansi a quei di i sussidii, ed 
crasi al pillilo di dover regolare l’ andamento in modo, come 
esprimevasi il Bolero « a non dover picchiare ogni giorno alla 
porta ». 

XIV. Le amministrazioni dei governi erano tutte più o meno 
implicate in imbrogli e soprusi clic impedivano il regolare an- 
damento «li ogni altare. Lo stesso Bolero trovava incagli pei 
suoi negozii a Boma ed a Torino, a dispetto della buona dispo- 
sizione a suo favore, di cui era certo. Laonde era costretto a 
supplicare Carlo Emanuele d’interporre la sua autorità, affinchè 
da Boma si potesse ottenere la spedizione delle bolle che con- 
fermavangli l’abbazia di S. Michele della Chiusa, che colla di- 
lazione avrebbero corso rischio di perdersi. E siccome per quella 
spedizione convenivagli sborsare alla curia romana 300 ducati, 
prevedendo che la tesoreria ducale non si trovasse in assetto 
migliore di quella del Re cattolico, era costretto a dare ordine 
che il suo percettore a Milano impegnasse per un biennio l’en- 
trata della Fiorana accordatagli l’anno antecedente , chiedendo 
al duca di aiutarlo in 300 o 500 scudi. Altra volta toccavagli 
sollecitare il chiesto favore, allegando di trovarsi affatto smunto 
di danaro « tratto fuori dal bisogno anzi dalla necessità , e a 
passarmi dalla compagnia di S. Quintino a quella di S. Crispino ». 
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Migliorata alquanto la peraltro ben cagionevole salute del 
principe di Piemonte , subito i suoi institutori, intenti al bene 
del discepolo, ribadivano il chiodo, instando presso il duca affin- 
chè desse ordini ed istruzioni segrete al marchese d’Esle (1) che 
su di lui aveva maggior influenza, onde indurlo ad essere più 
loquace , mezzo |>otenle di guadagnarsi all'etto presso quella 
corte. Anche il Boterò instava caldamente, insistendo pure pel 
marchese d’Este, e non pel barone di Roncas, meno dal prin- 
cipe apprezzato. 

La taciturnità ordinari* del principe accorava non poco il 
Bolero (che forse non prevedeva essere ella cagionata dal male 
interno che lentamente struggeva il povero Filippo) e ne volle 
apertamente correggerlo direttamente, scrivendo indi al duca 
che avevaio pazientemente ascoltato , anzi erasi seco accordato 
che d’allora innanzi gli fossero, a facilitazione maggiore date per 
iscritto alcune forinole ili risposta pei complimenti occorrenti ad 
ogni momento, e di cui facevasi grande caso per non comparire 
troppo asciutto ne' modi da un lato, ma dall’altro, non guari 
corrivo, e tuttoeiò in ossequio a quel benedetto prestigio, il cui 
idealismo spingevasi all’eccesso. 

XV. La condotta esemplare dei principi di casa Savoia aveva 
destata simpatia alla corte di Spagna, e racconta il Boterò, avere 
prodotta molta sensazione un semplice avvenimento succeduto 
il 25 novembre, in cui mentre andavano essi a diporto, essen- 
dosi abbattuti in un sacerdote che portavasi a vialicare inferrai, 
essi smontati di cocchio avevaulo accompagnato alla casa di tre 
malati. 

Questo fatto accolto con tanto applauso da quel popolo, come 
scriveva il Bolero (2) forse non era colà abituale, né si con- 
faceva coll’etichetta vigente a quella corte, ma era connaturale 
ai principi di Savoia, distinti fra tutti gli altri sovrani per gli 
atti di pietà e beneficenza con cui sempre rallegrarono i loro 
sudditi, nè avvezzi al certo a quel miserando spettacolo che con 
una frequenza orribile apprestavasi agli spagnuoli, coi roghi per 
alcuni rei bensì, ma il più delle volte per molli innocenti, vit- 
tima dell’ingordigia ed avarizia di un governo poco paterne'. 

(1) Carlo Filiberto fratello del marchese di Lonzo sin qui citato. 

(2) Documento N. XIL 
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Nella stessa lettera in cui il Boterò accenna al fatto or narrato, 
leggonsi in proposito queste linee : <t I Giudei hanno offerito un 
milione di scudi a S. M. per ottenere un perdono generale delle 
apostasie e delitti passati, e dovendosi tre settimane sono fare 
un atto d'inquisitionc in Siviglia e condannar parecchi di costoro 
al fuoco, e già erano appostate le fascine, sopravenne la sera 
innanzi una lettera di Villalonga che diceva che per quanto il 
Papa per un suo breve darà facoltà di perdonarli si sospendesse. 
Non credo che il breve si sia avuto , ma ben parte de’ danari 
cento mila ne toccheranno a S. M. *. 

Il successo testé encomiato de’principi veniva anche trasmesso 
al duca dal loro direttore di spirito , frà Stefano Dosscna , do- 
menicano alessandrino, di cui ci occorrerà altrove far menzione, 
con colori assai più rilucenti, ma di gran lunga meno eloquenti 
delle poche e semplici parole sufficienti del Boterò (i). 

In quanto poi all’acccnnalo sacrifizio dei giudeizzanti, vale a 
dire di coloro che volevansi ritenere recidivi ne) professare 
quella religione, da Roma giungeva effettivamente il breve in- 
dicato, usando la sede pontificia larga mano e benigna in quei 
negozii, informatane com’era a fondo, ma l’avarizia inqualifica- 
bile era abbastanza palese nel governo del Re, che riceveva da 
quello vittime un milione di scudi per prezzo della loro libertà. 
È vero che di quella somma egli era poi largo nel dare cento 
mila lire al cognato. E forse costui riceveva quel dono in com- 
penso del governo di Portogallo, che un gentiluomo aveva detto 
al Boterò doversi a lui conferire, ma che a vece venne conce- 
duto all’ inquisitore maggiore di quel regno, già vescovo di Leira, 
volendosi uno che non sapesse nè lo spagnuolo nè l’italiano. 

Dal che adunque risulta che instabili erano i propositi che 
toglievansi a quella corte, su cui dovevasi far picciolo calcolo, 
e che per lo diffidenze continue ond’era involta, riusciva difficile 
la carriera che speravasi de' principi , già fraudati di quello 
stesso governo di Portogallo, fatto allucinare nel bel principio 
delle trattative preliminari al loro arrivo in Ispagna. 


(1) Documento N. XIII. 
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t. Carteggio del Boterò. — II. Malattia del principe Filiberto. — MI. Mala 
sovraggiunto al principe di Piemonte e sua morte seguita a Valla- 
dolid. — IV. Convalescenza del principe Filiberto. — V. Dissidii del 
Bolero cogli altri addetti alla rasa dei principi. — VI. Apertura della 
tratlativr per ottenere il ritorno loro in patria; parte avutavi dal Bo- 
lero. e sue istruzioni educative. — VII. Ratifica <Vlla pace di Spagna 
ron Inghilterra. — Vili. Disapprovazione di quel povemn «itll’ordine 
di far partire i principi , che trova eco nel marchese d’ Esle. — 
IX. Poca altitudine di costui all'ufiìcio di aio dei principi. — X Mis- 
sione a Madrid del barone di Castclla-gcnto. — XI. Scuopre le arti 
usate per opporsi alla partenza dei principi. — XII. Care Ira il mar- 
chese d' Elle ed il Bolero. — XIII. Indugi della corte di Spagna, 
costretta infine a più non opporsi. — XIV. Viene decretala la sorte 
del principe Piliberto, che intanto parte insieme ai fratelli. 


I. Il nuovo anno 1005 doveva esser precursore di gravi disgusti 
a Carlo Emanucde I, ohe non avendo creduto di secondare la 
sentenza del Bolero relativamente al favoreggiar la partenza del 
principe primogenito, più non era per rivederlo, e per sopras- 
sollo avevrf ancora a lottare non poco onde riavere gli altri due 
suoi figliuoli. 

11 Boterò, che come gli altri agenti di Savoia presso quella 
corte, aveva oltre l’inrombenza propria della sua qualità, altresì 
il mandato di sorvegliare quanto capitasse colà degno di essere 
trasmesso a Torino, usava quando a quando destinare parte del 
suo carteggio a simili notizie , e giova convenire che alla loro 
importanza andava d'ordinario congiunta una bella maniera di 
porgere, la quale distinguevate senza dubbio dai nostri diplo- 
matici , di cui la maggior parte non era fornita della coltura 
dell’abate di S. Michele della Chiusa. 

E bensì vero che talvolta al sodo c buono va frammista qualche 
chimera, ma olire alla condizione dei tempi, in questo è ritratta 
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la natura stessa del principe che signoreggiava il Piemonte, cui 
pochi avanzavano nel pascersi talvolta di cose non guari so- 
stanziali. 

Con una di queste vaghe immaginazioni cominciava per l’ap- 
punto il Boterò il carteggio del nuovo anno. AH’ ottavo giorno 
del 1(505 adunque egli significava al duca che i Veneziani abor- 
rendo non poco l’impresa da tentarsi in Lcvanle contro il Turco, 
unitamente agli Spagnuoli , sia perchè sturbava loro il traffico 
con quella nazione, sia perchè necessitando i Turco a rinforzare 
le fortificazioni, li obbligava a munire i presidi! ; si sarebbe po- 
tuto concertare che Spagna addivenisse allo stesso scopo , 
tentando qualche impresa nella Grecia o nell'Arcipelago, col- 
l’inviarvi settanta galee e venti navi. In tal guisa, secondo lui, 
i Veneziani entrerebbero in gelosia ed in sospetto di rimanere 
assediati ne’ loro mari, danneggiati nei traffichi , e cosi l’Italia 
non soffrirebbe, e le armi verrebbero adoprate contro i nemici 
della fede. Ma soggiugnerà il lettore, come c’entra in tal pro- 
getto il duca di Savoia? 

Ebbene il Bolero trovava modo d’immischiarvelo , ed ideava 
per l’appunto di muovere tutto quel tafferuglio onde inquietare 
sempre quei Turchi, (quasiché non s’avessero in Italia nemici 
maggiori del Turco a cacciare) per procurare a Carlo Emanuele 
la parte di mediatore <r cui sarebbe di non picciola gloria pro- 
porre un temperamento siffatto, perchè arguirebbe in lui zelo 
del ben pubblico e della quiete (l’Italia e del cristianesimo e se 
ne seguisse reffetto sarebbe cosa facile che V. A. S. fosse eletta 
generale dell'impresa »! Conseguenze maggiori, o quanto meno 
affinità più stretta agli interessi di Savoia poteva avere la no- 
tizia ch’egli era pure sollecito di trasmettere a Torino , e che 
riferivasi alla spedizione del marchese Spinola, stato nominato 
mastro di campo, con aneddotto di cui lascio il racconto al Bo- 
lero (1). 


il) Erano qua e sono due ministri deH’arcidura un Roderiru Lasco e il conto di 
Sara, quello fautore di D. Agostino Mos-aca c questo dolio Enosa. Il l*asco veggcndo 
rinclinationo do| no o dei ministri allo Spinola ottenne una lettera dell'arciduca di 
raccornandatione al Re per il Mcssfca. Venne la lettera favorevolissima ed egli spe- 
cificò a! Re e ministri rho l'intenzione dell’arciduca era che S. M. facesse mastro di 
campo generale il Mestica, il che si effettuò assai in frotta. Venne l’arciduca avvi- 
sato dal servitore della casa, iscrisse a S. M- una lettera della quale disse che t ot) 
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Deve osservare il lettore che questo Spinola era il famoso 
Ambrogio , il quale doveva avere una parte nella guerra del 
Monferrato, e ne’ preliminari delle trattative di Cherasco a lui 
riuscite fatali. 

Ma alle chimere stava per sottentrare una trista realtà, e non 
doveva trascorrere il gennaio, senza che il duca avesse ad es- 
sere pasciuto di notizie ben più serie di quelle animate dallo 
spirito di animosità contro i Turchi. 

II. Ecco il principio delle disgrazie. Il tre gennaio quei so- 
vrani avevano invitato ad una festa di caccia i figliuoli di Carlo 
Emanuele , ed il principe Filiberto fu osservato privo di quel 
bel suo colorito naturale. Il marchese d’ Este, prudentemente 
ne lo chiese tosto, ma giovinetto com’era, il buon principe ne- 
gando di sentirsi da meno degli altri, si prosegui il diverti- 
mento. Alla sera cenossi, ma il mattino seguente la febbre saltò 
su ad intorbidarlo. Dopo alcuni giorni lugli cavato sangue, e 
finalmente dal protomedico Merendo, tenuto l’oracolo della corte, 
fu giudicato essere affetto dal vainolo che in poclù gnomi ne 
copri intieramente il corpo. La malattia grave per sé, in breve 
tempo però, seguendo il corso ordinario , aiutata dal tempera- 
ramento dell’infermo e dalla sua docilità al prestarsi alle ordi- 
nazioni delta scienza venne in miglioria, e lasciò il principe fuori 
di pericolo. 

Con questo però ognuno può facilmente concepire il patema 
d’animo del duca, che a tanta distanza e difficoltà a quei giorni 
di saper le notizie , dovette scorrere l'intiero mese di gennaio 
in gravi affanni che non potevano scemare, ancorché il Re tro 
volte al giorno mandasse il duca di Lerma a visitare l'infermo, 
ed il protomedico Gian Francesco Fiochelto vi usasse una cura 
sorprendente, assistito dal marchese d’ Este, che vegliava notti 
intiere. Nella lunga lettera in cui il marchese informava per 
minuto il duca di quanto succedeva , scrivevagli pure che « i 
principi hanno licenza di far dir messa nella loro camera in oc- 
casione d'indisposizione e desiderano un contraltare di velluto 

sìa mai stata sua intontirne che quel carico fosso dato al Mosaico o che quando fosso 
stato mento sua l'havrebbn espresso nella lettera et-, a quel grado il marchese cosi 
lo Spinola ha avuto per quel che si dico, il carico et il Messico resta con la ... di 
mastro di campo. - Luogo citato. 
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cremosi con il ritratto in tela d'argento del SS. Sudario. V. A. 
gli compiaccia in mandargliene uno della fattura che era quel 
suo morello, che portava in campagna, acciò continuino la loro 
dcvocione » (1). 

III. Se il male del principe Filiberto, seguito il suo corso 
ordinario , indi svaniva , altra ben più grave sciagura doveva 
colpire il principe di Piemonte, Filippo Emanuele, l’erede della 
corona di Savoia. 

Cominciò la sua malattia il 22 gennaio con un poco di alte- 
razione di stomaco, accompagnata da vomito, il di seguente 
spuntarono dolori colici con febbre, il terzo giorno il marchese 
d’ Este scriveva che aveva dormito ed accennava migliora- 
mento a giudizio ilei medici, ma non suo. E con cosi inquie- 
tanti notizie rhiudcvasi il mese di gennaio. E quasi che il grave 
male del primogenito non fosse per sé sufficiente a travagliare 
il povero duca, aggiugnevasi ancora quello del principe Vittorio 
sorpreso pur esso dal vaiuolo. 

Il principe Filiberto convalescente , prudentemente non co- 
nosceva lo stato certo della malattia dei fratelli, e scriveva perciò 
al duca il 31 gennaio «L’ermano grande sta con le varole che 
già vengono fora , ha avuto i medesimi accidenti che io sin 
adesso. Speriamo in Dio che la passerà bene perchè tutti i ri- 
medii li fanno servitio et egli li piglia assai facilmente. Questa 
sera ha gustato il cibo, si diletta della conversatione. D. Her- 
nando Borgia che lo trattiene assai, mi dice che le cose vanno 
bene, il medesimo confida dcU’crmano Vittorio. L’ormano grande 
voleva scrivere a V. A. ma perchè è stato sagniato nel braccio 
destro poco fa, non è cosi bene. » Ma queste notizie mandate 
al duca da chi si sapeva non essere al corrente di queirinfausta 
malattia, non potevano al certo quietarlo. Quindi ognuno può 
injmaginare in quale altalena fosse continuamente tenuto Carlo 
Emanuele, che da un corriere riceveva nuove di qualche mi- 
glioria no’ figli suoi, e da altro veniva sprofondato nella spe- 
ranza. 

Il Re, come dissi, dimostrò molta premura in quel caso ve- 
ramente patetico, e ad ogni momento accennava desiderare di 


(1) Sp. Letture Mia. Mazzo 12. 
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averne notizie, mandando sovente un suo gentiluomo a visitare 
il malato più grave , cui fece assistere dallo stesso suo proto- 
medico e dal dottore Gomes vecchio medico e di buon credito. 

Quanta angoscia abbia provato il duca nel ricevere il dispaccio 
del marchese d’ Este, del sette febbraio, puossi abbastanza 
concepire al solo leggerlo, risultando da esso che ornai non te- 
neva più che un debole filo di speranza. Scriveva il marchese 
che a vedere il principe di Piemonte faceva raccapriccio, poiché 
la gran copia del vaiuolo uscito lo deformava, nè poteva questo 
compiere il suo corso di maturazione. 11 povero principe non 
s’illudeva , e soffriva colla massima docilità e rassegnazione. 
Chiesti i conforti religiosi, al mattino dell’otto febbraio era stato 
viaticato, ed alle tre del susseguente mattino morivasi, assistito 
amorevolmente dal marchese d’Este, dal padre Stefano Dossena 
c dal Picchetto, ma privo della compagnia dei due suoi fratelli, 
come è noto, l’uno malato pure e l’altro convalescente appena (1). 

Il corpo dell’ estinto principe veniva deposto colla massima 
onoranza e con tutto il regio cerimoniale a S. Lorenzo del- 
l’Escuriale , tomba di quei monarchi. A questo punto credo , 
munito dei documenti, sincerare la verità del fatto e levare ogni 
taccia di sospetto che da alcuni non dubilossi di apporre al Re 
di Spagna sulla morte di Filippo Emanuele. Premesso che una 
simile accusa degna dei delirii del medio evo non regge più 
alla critica odierna; i documenti appalesano abbastanza che a 
Valladolid regnava sgraziatamente l’influsso del vaiuolo, da cui 
era stata colpita la stessa figlia de! Re, anche seriamente am- 
malata al tempo della morte del principe di Piemonte. Né oc- 
corre che io mi fermi guari su tale soggetto, poiché omettendo 
di avvertire che il volere accellerare la morte del principe di 
Savoia, sarebbe stato un marrone troppo enorme che quell’ac- 
corto governo non avrebbe a nessun costo commesso , basta 
riflettere che dopo il primogenito succedeva il secondo, e cosi 
di seguito gli altri, ed a casa rimanevano altri figliuoli e molti 
naturali, tutti atti alla successione ; laonde nessun progetto 
avrebbe potuto realizzarsi da quel canto. Le lettere non ufficiali 
ma private, dei componenti la uasa dei principi in Ispagna, e 

<1) Documento N. XIV. 
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che all’occorrenza non lasciavano sfuggire occasione di dolersi 
e criticare senza ritegno quanto doveva biasimarsi, non dimo- 
strano il menomo indizio di dubbio, anzi non si fa in e$se die 
rendere testimonianza dell'afflizione sofferta da Filippo III, di 
cui scriveva il 12 febbraio il marchese d’Estc, <t come principe 
propinquo di casa Savoia non poteva fare d'avvantaggio per un 
figliuolo che non fosse primogenito et se il male fosse deili 
propri figliuoli non n’avriano manco sentimento, » Quindi ancora 
soggiugneva il marchese nello stesso scritto « Il buon principe 
non poteva campare anco che non havesse levata questa occa- 
sione delle varolo, rispetto alti polmoni e fidico che haveva cor- 
rotti, male venuto ili lunga mano e cresciuto in questa nuova 
causa et era la malinconia grande clic haveva ordinariamente. » 

Nel marzo seguente avendo lo slesso marchese nuova occa- 
sione ili far ritorno su quel, lagrimnso episodio ricordava le 
premure della Itegina , la quale nellVcresso dell’ entusiasmo e 
dell’afTelto aveva persino mandato a raccomandarlo ad una colai 
monaca vivente con fama di sanla e pia vita (I). 

Anche il piemontese cronista contemporaneo, Giulio Cambiano 
di Ruflìa, nell'anno 1005 si limila, raccontando quanto sovra, a 
queste espressioni. « Li 5 febbraio è morto in Spagna il principe 
maggiore Filippo Emanuele con gran dolore di tutto il paese , 
per la buona speranza qual dava di lui.» 

Resta pertanto avverato che dolore, ma non sospetti recasse 
all’ animo del Duca di Savoia la morte dell’ amato suo primo- 
genito. 

IV. E non sospetti, ma giusto timore aveva senza fallo lo 
sgraziato Duca che il vaiuolo fosse anche per rapirgli il secondo- 
genito, Vittorio, ma finalmente progrediva egli in meglio, ed il 
28 febbraio scriveva il Roterò che da ben dieci giorni già era 
scomparsa la febbre. Il principe Filiberto era affatto convale- 
scente, sebbene temperalo, 9 ’ astenesse da cibi indiscreti; già 
aveva ripigliato le antiche consuetudini, dicendo le ore canoniche 

il) La dona monaca all'arrivo del corriero elisir subito elio sapeva quello che S M. 
comandava, ma «dir nuli era poi tornivo perché l'anima del principe fra pu\ in pam- 
di-o, e che quand'anche «lato tempo . non nvreblie voluto intendere la vita di 

S. X per non privarlo del bene rii » tenerli oppa reer- Inalo in cielo. Q.csla monaca 
parla con ChrMo, il quale gli risponde n itorsona per mezzo di un crocifisso (sic) et 
* tenuta per santa Spagna I» M. Mazzo 12. 
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al mattino (bisogna che non avesse ottenuto la chiesta dispensa 
come si ricorderà il lettore), ascoltando la messa o poi desinando 
di buo.n ora. Dopo pranzo attendeva allo studio di Cesare , indi 
leggeva le cariche di Spagna e sul tardi occupavasi della stra- 
tegìa. In questo studio dimostravano i principi molto allettamento 
e quantunque fosse pericoloso l’intrattenersene in Ispagna, per 
l’affinità che si voleva attribuire alla strologia colpita dal tribu- 
bunalc dell’inquisizione; tuttavia narra il Doterò che cercava col 
mezzo suo d’introdursi presso il duca di Lerma Scipion Ga- 
briele, astrologo conosciuto alla corte di Torino, con cui anche 
egli volle avere abboccamento prima che distillasse il suo sa- 
pere a quel duca. Dopo 11 colloquio il Doterò fu sollecito a 
scrivere al duca che aveva profetizzato come in quell’anno do- 
vesse morire senza fallo l’arciduca. Era un vaticinio che poteva 
del resto da un momento all’altro realizzarsi, inquantochè quel 
principe era epilettico come lo stesso Doloro aveva perinteso 
dal contestabile. 

V. L’indole schietta e l’ingegno perspicace del Boterò non 
s’accordavano di troppo col naturale ed umore degli altri com- 
ponenti la casa dei principi , e già in quel primo anno erano 
insorti screzi e dissidii, arrabattandosi il partito a lui avverso ad 
alienarlo dall’alTetto e dalla slima che colTintcgcrrima sua con- 
dotta erosi cattivata presso i principi e presso il duca. Il par- 
tito dunque, tolta l’occasione che una febbre piuttosto veemente 
era sopraggiunta a Filiberto, volle far credere che essa fosse 
Stata occasionata dal modo con cui il Doterò avevagli dato nuova 
della morte del fratello. Ma egli seppe ben iscol parsi col duca, 
osservando che erano mene degli avversari, a cui egli non ser- 
viva , professandosi solo servitore del suo signore. Del resto 
persino il Re aveva commendato il modo con cui egli erasi 
sbrigato di quell’uffizio. Chi aveva fallato in quel battibecco era 
precisamente il marchese d' Este, che col dilazionare a tras- 
mettere quella notizia al principe Vittorio, quando questi cono- 
scendola, già aveva dato sfogo alla naturale passione, lagriman- 
done amaramente, non aveva più potuto dimostrare molto dolore 
allorché il marchese usò lo sconveniente mezzo di partecipar- 
gliela con dirgli che aveva buona nuova a dargli, annunziandogli 
la sua successione al trono di Savoia. 
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È un tratto che dipinge lo spirito cortigianesco, presso cui 
d’ordinario è svanito ogni sentimento generoso, perchè nutricato 
nella sola dissimulazione ed infingardaggine, che tardi o tosto 
apre la mina ai principi, vittima senza accorgersene. 

11 Itotelo, che educato lontano dalle corti non aveva l'animo 
guasto , ed era leale e letterato , penava ad avvezzarsi a quei 
modi, onde non s’astenne di riprendere apertamente il metodo 
usatosi nel notificare lauta sventura ad un fratello. Libero nelle 
sue azioni, e quel che più monta, nel pensiero, non incatenato 
a passioni contrarie alla dignità deU’uomo, in quella circostanza 
non dubitò un momento di avvertire con franchezza lo stesso 
Vittorio Amedeo a più non tollerare che al suo cospetto si az- 
zardasse, taluno di scherzare su quell’argomento, e che ad ogni 
modo convengagli, in quei principii del nuovo suo stato di esal- 
tazione, di comportarsi in maniera da acquistare fama (1). 

Dignitoso poi senz’avvilimento , adoperavasi in pari tempo 
perchè, secondo il ceremoniale, d’allor innanzi il principe Fili- 
berto dovesse usare con qualche maggior riguardo col fratello 
Vittorio erede presuntivo del trono, e cosi al mattino togliersi 
la berretta quando andava a trovarlo in camera. Nessuno ignora 
clie non erano quelli i tempi in cui dovevano scomparire simili 
pregiudizi, e mal sarebbe capitato a chi l’avesse voluto tentare. 

Svanito il primo appunto mosso al Bolero, gli emuli divul- 
garono che egli non fosse guari ben visto a quella corte: del 
che si scolpava con lettera del marzo, provando che le voci 
sparse su quella certa astrologia, quasi imputala a lui, non erano 
che l’etretto delle macchinazioni del Marinas assai famigliare al- 
l’ambasciatore di Venezia, mentre egli era di continuo amore- 
volmente accolto dal Re e dal «duca di Lerma. 

VI. La morte del principe di Piemonte, la malattia di cui fu ad 
un polo di essere vittima Vittorio, non che il. fratello Filiberto, 
la gravidanza inoltrata della Regina cominciavano già a far mu- 
tare consiglio alla corte di Torino, in risguardo al lasciare colà 
gli altri principi di Savoia. Non era ancora trascorso il mese di 
marzo, che già intavolavasi trattato in proposito. Il Bolero però 
che prevedeva assai bene gli avvenimenti, e non considerava le 


(1) Documento N. XV. 
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cose alla sola corteccia, osservava sin d'allora che intempestiva 
sarebbe slata la richiesta di allontanare entrambi i principi. 
Avvertiva egli che il richiamo del principe Filiberto avrebbe 
tratto seco conseguenza di poco decoro alla stessa sua persona, 
facendo quasi apparire che quel Ke fosse per estimarlo poco , 
allontanandolo unitamente al fratello, il che, ove fosse anche 
vero, converrebbe ricoprirlo, tanto più poi essendo falso. Infatti, 
soggiungeva il Bolero, se ragione di Stato richiama il principe 
primogenito, essa non puote sussistere in quanto al secondo, e 
se il soggio r no di quest'ulti’jo a Madrid poteva essere un pruno 
negli occhi a certuni, conveniva maggiormente insistere affinché 
ei vi rimanesse. 

Egualmente poteva» facilmente argomentare che essendo vivo 
desiderio di quel principe di otlcnerc il generalato del mare, tal 
carica polrcbhesi più agevolmente ottenere col rimanere in 
Ispagna, che partendone. 

11 carteggio del Bolero su queste trattative fu a quei di 
interrotto per trasmettere notizie a Torino, relativamente alla 
persona del nuovo pontefice, Alessandro Ottaviano de' Medici 
(Leone XI), il quale, appena salito al Irono, aveva dichiarato al 
conte di Yerrua di avere promosso al Cardinal Aldobrandini di 
essere disposto ad appagare la casa di Savoia , in riguardo al 
titolo regio, chi' non accorderebbe prima di lui al gran duca di 
Firenze. Ecco l’interessante passo ili lettera clic a quel riguardo, 
il 12 aprile scriveva il Bolero ila Yalladolid « Questo papa co- 
nosciuto da me mentre ora ambasciatore di Firenze e poi car- 
dinale, è di natura mansa ed ilare, di complessione piena e grassa; 
epperciò lenta e grave. Credo sarà amico di pace e di quiete, 
e per non avere travagli non ne darà alcuni, forse che il duca 
di Firenze tratterà la cosa del libilo di Ile, ma perché il papa 
è inimico di fasi Uhi, e quello sarebbe negotio pieno di travagli 
e di contradditioni grandissime , non so quanto c'inclinerebbe. 
Il Re mandò alti di passati il suo placet in su l’elettione della 
persona sua astretto forse dal pericolo d’havere in barba il Ba- 
ronie o dal pericolo d’havere questo a suo dispetto, ma non so 
se arrivasse a tempo. Scelse il nome di Leone perchè forse 
vuole imitare Leone X che fu papa molto più avanti e di buon 
tempo. » 
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Le belle promesse di Leone non potevano realizzarsi, perchè 
egli morivasi dopo soli ventisette giorni di pontificato, succeden- 
dogli, sotto il nome di Paolo V , il cardinale Borghese. Ancor 
questo lo si voleva nemico di Firenze , e simili informazioni 
trasmetteva il Bolero sopra asserzione di Rodrigo Calderon. Anzi 
andava ancor più innanzi e suggeriva che anelando non poco 
il principe Filiberto di ottenere il generalato del mare, si po- 
trebbe interporre la mediazione di quel poiilelìce , il quale ne 
farebbe diretta domanda al Re per mezzo del conte Sforza, ve- 
landola del pretesto di consolare il duca per la morte del pri- 
mogenito. 

Non era alla corte di Spagna che bisognava aver premura di 
ottenere favorevole risultato alle domande proposte, e quella in 
discorso non doveva realizzarsi che dopo molte replicale insi- 
stenze. 

Secondo il metodo praticato colà usavasi intanto dal Re e dal 
duca di Lerina molta premura ad essere informati della vita 
famigliare dei principi, maneggiandosi in parlicolar mudo col 
Roterò, cui si tentava di avere favorevole alle mire proprie. Jn 
una caccia di conigli eseguitasi a Yentosiglia, il duca di Lerma 
aveva voluto che il Roterò stessegli di continuo vicino, discor- 
rendo famigliarmcnte delle sue possessioni , dègli abbellimenti 
che operava dattorno , dell’ incendio delie galee d'Algeri per 
opera di Cesare Rosso, e di quel che più l’allettava, cioè dei due 
principi, chiamando per vezzo Filiberto il priorasso a cagione 
della sua corpulenza, che diceva compiacersi più della cam- 
pagna che non della vita cittadina, ed annoiarsi delle udienze 
concedute più di buon grado a cento soldati che non ad un solo 
letterato o cortigiano perchè i primi dicono il l'atto loro con 
manco noia. 

Del duca di Lerma scriveva indi il Bolero, che era di buona 
indole c non dà noia se altri non la dà a lui, e cerca a tutto 
potere di schivare l’invidia, si compiaceva mollo del successo 
d’Algeri come di cosa riuscita a lui c tentata indarno dal duca 
di Piacenza, l’anno presente ». Un di lo stesso duca avendo 
chiesto al Bolero ragguagli sull’istruzione de’ principi, egli ri- 
sposegli che attendevano alle lettere umane ed alle matema- 
tiche, ma che non premevagli poi tanto di farli studiare di 
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continuo, convenendo mantenerli allegri. Onde sempre più si 
arguisce che il Bolero, uomo di accorgimento e di vista estesa 
sapeva assai bene esercire il nobile uffìzio avuto dalla confi- 
denza del suo principe. Lodevoli perciò sono queste sue linee 
scritte al duca il 6 maggio. « E invero veggendo io l’età nella 
quale sono, la strettezza nella quale vivono, la modestia ed il 
buon odore che di sé danno (cose delle quali congiunte insieme 
resta ammirato l'ambasciatore di Francia), mi pare di far cosa 
gratissima a Dio in tenerli allegri ed in intrattenerli honesta- 
mente acciocché la maninconia madre de’ cattivi e de’ fastidiosi 
pensieri non -li ingombri » (1). 

Ognun vede che con quei leciti trattenimenti l’educazione loro, 
lungi dall’essere incagliata, faceva al contrario progressi degni 
di tanto maestro, quindi già ultimato lo studio di Cesare, e già 
udita la vita di Plutarco accompagnata dai ragionamenti e dalle 
spiegazioni illustrative del Bolero, altendevasi alla storia. 

11 vero educatore (seme oggidì raro) cui incombe di impri- 
mere nella mente dei suoi discepoli linoni, forti e sodi prin- 
cipii alieni da superstizione e da dissimulazione deve avere la 
cautela di camminare assai circospetto sulle persone che sono 
per frequentarli. Queste ed altre specialità aveva il Bolero, che 
già s’ebbe agio di sperimentare molto destro in simili cose. 
Altra volta occorrevngli di mettere in pratica la sua diligenza, 
nell’occasione che Iratlavasi dell’elezione di un mastro di camera, 
cioè di Geronimo Mugnos, quel desso che qualche anno prima 
aveva tenuto col gran priore un discorso alquanto libero, stato 
da lui disapprovato. Opponevasi a quell’elezione con forza il 
Bolero, secondando l’intenzione di Filiberto che è « inclinatis- 
simo all’honcstà e si manterrà cosi con la grazia di Dio sintanto 
che i servitori clic haverà attorno non In guasteranno c perciò 
fa mestieri metterli attorno un mastro di camera onesto e buon 
cristiano». Proponeva egli per queU’ufGcio D. Fernando di Borgia, 
onestissimo di costumi , parente del duca di Lerma ed amato 
dal principe gran priore, il quale desiderava che come il caval- 
lerizzo, così il cavaliere maggiore fossero gentiluomini titolati. 

Filiberto aveva i suoi vezzi e gusti particolari che si appale- 

(1) Documento N. XV J 
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sano dalle lettere del Boterò, ma in sostanza era giovane buono 
e di egregia indole. Ogni suo pensiero in quel momento era 
fisso ad ottenere il generalato del mare, titolo specioso grande- 
mente desiderato. 

In altra lettera del giugno il Boterò descrivendo al duca l’in- 
dole di Filiberto diversa da quella di Vittorio , divenuto ardito 
ed azzardoso nel cavalcare, sciolto nel danzare, mentre questi 
più taciturno teneva straordinariamente alla riputazione, nè si 
appagava di rose semplici , formava il vaticinio (forse un po- 
chetto distratto dai fumi di corte) die cioè Filiberto « sarà prin- 
cipe similissimo al re Filippo II (che sia in gloria) cosi di viso 
come di maniera, considerato, serio, circospetto. » È una scap- 
patella del Bolero, che poteva benissimo accorgersi come Fili- 
berto giammai non fosse per possedere nè il senno eminente, 
nè i difetti di quel monarca. 

Essendo ancora il buon principe non certo affatto della via 
a seguirsi in affari di coscienza, venivagli in aiuto il Boterò, 
uomo d'ingegno, non santocchio, ma vero ecclesiastico, il quale 
ci racconta aneddoti in proposito da non pretermettersi. (1) 

Un di il duca di Ferma parlando ai principi di politica, aveva 
loro detto di stimarne il padre, a cui augurava qualche buona 
occasione che non sarebbe mancata, massime se il Re di Francia 
arrivasse ad essere sospettoso. Forse credeva che que’ giovani 
sapessero dei segreti del padre, e così cavarne qualche cosa a suo 
prò, ma essi nulla seppero dire e tutto riferirono al precettore. 
Così pure lo stesso ministro tentando altra volta scoprirne il 
sentimento, lasciava cadere il discorso sui Gesuiti, dicendo che 


(1) Parlando di Filiberto, il 5 pillano 1605 scriveva ... È di coscienza delicata, dica 
l’ufficio con grandissima puntualità, dubita, replica, ripete, c per connotazione di 
V. A. S. le no dar» duo esempi. In certi casi io mi sono contento che la sera dica il 
mattutino del di seguente e riserbando le laudi per la mattina, il che usa tutta [toma. 
Occorse che «tendo io occupato rimiri 1 ) S. A al vescovo di Possano (a) il quale disse 
a S. A . che citi non ai poteva fare e che seben non era mortalo, era peni peccato. 
S. A. restò per queste parole con uno scrupolo tanto grondo che mi bisognò vedere 
il Toledo ed altri casisti per disingannarlo. Un’altra volta, sondo S. A. ritornato di 
palazzo, assai tardi, essendo apparecchiata la tavola per la cena, mi fece chiamare 
con gran frotta per dir vespro e compieta prima che passasse mezza notte , se beo 
vi ora ancora un ora e mozza di tempo. — Luogo citato. 

«Ai Pur L*o<m, »| vintolo, morto In Itpajna m! 1(06. Era italo <hratu>ra di tpwllo di Cattarlo* d’Auiiria 
dot bruì di Savoia. 
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non era a loro favorevole, elio il Re Hi Francia usava carezzarli 
perchè davangli avvisi di qua e di là; quindi ad un tratto senza 
dimostrarne voglia, chiedeva in qual conto fossero dal loro padre 
tenuti. 

Parrai però che fosse tempo sprecato muovere siffatte domande 
a principi, de’ quali il Bolero il ‘ili luglio 1C05 raccontava il 
seguente aneddoto: « Un di questi giorni sono andato a I.erma: 
il Ite domandò loro che si facesse in piazza. Risposero che si 
recitava una commedia. Soggiunse il Ite chi vi fosse, che v’a- 
vessero visto. Rispose il principe Filiberto che vi avevano visto 
Damas della corte. Nel dir Dumas S. A. diventò rossa come 
una rosa. I circostanti restarono maravigliati di quella mutatione 
di colore, io ne ricercai poi S. A. che mi disse che doveva aver 
patito quell’accidente nel dir Damas e di nuovo arrossi. Gran 
segno della virtù del principe Filiberto mi pare l'atletione che 
S. A. porta alle persone attempate, piglia volentieri la camicia di 
mano del barone, gusta che il medesimo assista mentre si spoglia 
o veste, o fa cosa tale, li dispiace che li gentiluomini della camera 
siano cosi giovani. Cesar Rosso fa ogni cosa perché un suo al- 
lievo sbarbato e di persona assai vistosa sia speciale di S. A., 
la quale mi ha detto che non le piace perchè è troppo giovane 
e desidera di avere un mastro di ceremonie vecchio. » 

Parrà forse questo eccesso di zelo , e taluno non sarà per 
avventura alieno dal credere rhe Filiberto simulasse alquanto, 
tant’è che lo stesso Roterò chiudeva quella lettera coH’avvcrtire 
che egli a paragone del fratello era più simulalo; nè scopriva fa- 
cilmente quel che pensava. Del resto se si usavano precauzioni, 
non paiano queste eccessive, eri abbastanza fu veduto che non si 
trasandava la benché menoma occasione per isharazzaro appunto 
il principe da quelle prudenti circospeziuni , che taluni oggidì 
arrivano a chiamare persino pregiudizii. Ma sarà sempre meglio 
nutrire simili pregiudizi e srrlnr incolume la salute morale e 
fìsica. La stessa persona di Filiberto ci somministrerà riflessioni 
in proposito. 

I servigi adunque rhe rendeva alla casa di Savoia, il Roterò 
col dirigere a quel modo le tenere pianticelle de’ principi sono 
immensi, e rendevanlo degno senza dubbio del più allo guider- 
done. Già sì vide come il duca vi avesse provveduto coli’ono* 
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rarlo dell’abbazia clusina, ma si accennò pure che egli doveva 
chiedere un aitilo di costa per ottenere la spedizione delle bolle 
da Roma. Ebbene al finir di luglio del 1G05 non aveva ancora 
avuta da Torino la risposta definitiva, e quegli indugi, forse non 
imputabili al principe, ma piuttosto al sistema claudicante della 
nostra amministrazione, non sono sicuramente un elogio del 
nostro governo, che doveva tenere conto di un personaggio di 
tanto valore e di tante benemerenze , che appunto in quei di 
riceveva dimostrazioni cospicue da illustri stranieri. Racconta 
egli stesso un fatterello occorsogli, dal quale emerge la delica- 
tezza dell’animo suo. Il marchese Spinola prima di partire per 
le Fiandre avevaio chiamato a sè per accennargli che avendo 
inteso che era stato creato abate, egli stesso voleva contribuire 
a dimostrargli l’aggradimento, pregandolo di accettare l'anello 
ahhaziale. Risposegli il Boterò, che il duca a cui doveva grazia 
dell'ahhazia , lo avrebbe pure regalato dell’anello, pregandolo 
di serbare ad altra occasione le sue cortesie. Saputosi l’occorso 
dai principi, gareggiavano essi nel volergli offrire l’anello. Era 
una generosità, di cui il Roterò chiedeva grazia al duca, quan- 
tùnque avrebbe potuto accettare senza tanti riguardi, poiché 
non aveva ancora ricevuto lo stipendio dell’anno antecedente, nè 
polendo lucrare sulle regalie degli uffizi, come avveniva al mag- 
giordomo ed ai gentiluomini di camera, # nè come maestro, nè 
come seerelario ho mai avuto quel che mi desse un par di 
guanti a (l). 

VII. Un avvenimento d’importanza era a quei di succeduto 
alla corte di Spagna, cioè la ratifica giurata della pace coll’In- 
ghillerra, la cui funzione ci è descritta dal marchese d’Este, che 
vi aveva assistito e che ne dava il 9 giugno notizia a Torino, 
z Oggi S. M. ha fatto il giuramento della pace con Inghilterra, 
l'hanno fatta nel salone nuovo, non havendo voluto l'ulmirante 
andare in cappella, et è stato in questa forma. 1,’almirante ac- 
compagnato dal contestabile e dalla maggior patte dei cavalieri 
della corte è venuto dal suo alloggiamento a cavallo a palazzo, 
ove montato alle stanze di S. M. che l’aspettava, cominciò la 
corte ad incamminarsi al detto salone. Dopo li cavallari anda- 
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vano li mazzieri, seguivano li granili o por muglio diro li mag- 
giordomi, indi li granili, dappoi il duca di Lei-ma collo stocco 
nudo in mano, e poi S. M. con l’almirante e l’arahasciadoro re- 
sidente al Inoro degli altri ambasciatori e li grandi come si 
suole. Il cardinale di Toledo stava dall’altra parte del He as- 
sentalo alla sua sedia de hrazzo, però fuori della tarhna (1). 
Per maggiore brevità senza clic si siano lette le capitolazioni, il 
cardinale ha letto solamente la parola del giuramento che fa- 
ceva S. NI., ratificando tutto quello aveva giurato il contestabile 
per lui, e con l’istesso ordine sono ritornati alle stanze di S. M. ». 

Vili. Il negozio del richiamo dei principi andava acquistando 
maggiore alimento nel duca di Savoia dopo la nascita avvenuta 
dcH'infanlc di Spagna che doveva essere a suo tempo Filippo IV, 
e nel trattare di oso si scorgerà palesemente il giusto vaticinio 
del Bolero , il quale aveva preveduto le difficoltà immense a 
superarsi. Dalle sue scritture poi si tocca con mano clic, anche 
politicamente parlando, egli nutriva viste più ampie, ed aveva 
più elevalo concetto che non il marchese d'Esle: e già sin d’al- 
lora maturava il consiglio di trattenere in Doma un cardinale 
principe , che potrebbe essere uno dei ligliuoli del duca come 
ne aveva discorso con un aliale capitato a Yalladolid di ritorno 
da Koina. 

Il marchese d’ Este , il quale già aveva compiuta la mis- 
sione di trattare i preliminari del negozio relativo al ritorno dei 
principi, pareva che cominciasse a cedere a qualche influenza, 
ed ancorché in merito riconoscesse la giustezza delle intenzioni 
del duca, prendeva a lasciarsi allucinare dalle vaghe e melate 
parole del duca di Lcrma, che in quell’argomento aveva con lui 
tenuto un lungo ragionamento. E su questa materia occorre che 
anche noi c’intratteniamo, svelando essa le mire della politica 
apagnuola sugli affari d’Italia. 

L’intenzione del duca dimostravasi ora ferma a quel riguardo, 
ne più voleva avventurare alla sorte l’avvenire, specialmente 
del principe suo primogenito, e già dal giugno 1(105 aveva spe- 
dilo a Madrid cavalieri e gentiluomini suoi che dovessero ser- 
vire all’accompagnamento dei principi. 

(1) Gradinala. 
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Il marchese d' Este che ben conosceva qnal uomo fosse 
Carlo Emanuele , cominciava bensì il suo carteggio con appro- 
vare una simile risoluzione suggerita e dalla necessità di tro- 
varsi in pall ia ad ogni avvenimento clic potesse accadere, e per 
impratichirsi negli aliaci alla scuola di tanto padie, dicendo che 
egli stesso avrebbegli rappresentalo simili molivi! se non fosse 
stato prevenuto; ma era una scusa magra, poiché il Bolero che 
di cuore nutriva quel concetto , già alcuni mesi prima aveane 
motteggiato al duca. 

Del resto il marchese nell’annunziare al duca di Lerma il 
vicino arrivo del barone di Caslellargento che sarebbe giunto 
con quella missione , potè subito accorgersi che la determina- 
zione di ritirare i principi non riusciva molto grata alla corte, 
c che il consiglio di stato, interpellato in proposito, aveva dato 
il suo parere contrario, ancorché però ben futili fossero le ragioni 
onde vestivasi quella risposta, dicendo come i principi fossero 
i soli parenti prossimi al Re, i quali potevano nutrire molte spe- 
ranze sul loro avvenire, colà rimanendo. Nè maggiore fondamento 
potevano avere le parole dello stesso duca di Lerma pronunziale 
col marchese il’ Este « S inarques aunque las cosas por la 
parte de S. M. y por la de S. A. quedan seguras en herencia 
con todo osto no conviene al principe se vaga auonda nqni y 
esto su servici» y su bien y para todo lo que puede succeder 
y yo come criado de S. A. no puedo acconseyarle olia cosa y 
haciendo.se de otra manera no sera acertado. i A queste alle- 
gazioni palesi ed a suggestioni forse occultate, il marchese preso 
a calcare altra strada in riguardo del duca di Savoia. Tentando 
di seminare inquietudini nell'animo suo, rappresentogli che a lui, 
il quale aveva cotanto a cuore lo stabilimento degli altri figliuoli, 
doveva ricorrere tosto al pensiero se da sé stesso avrebbe poi 
veramente potuto avviarli a quello stato di grandezza loro con- 
veniente. Quindi sottoponevagli pure a considerazione se avrebbe 
convenuto alla quiete di essi principi di rimanere in c, i pic- 
ciol stato. Addivenendo poi ad un parallelo tra Trancia e Spa- 
gna, conchiudeva di .botto che i vantaggi sperabili peri principi 
solo si sarebbero potuti ottenere dalla Spagna governata « da 
cotanto gran Re e zio. s Finalmente facevasi ancora ad accen- 
nare la buona disposizione del duca di Lerma a favore dei prin- 
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cipi, da cui, egli diceva, potersi chiedere quanto si volesse. Ed 
è bello lo scorgere quel marchese crearsi, antivenire e rispon- 
dere alle difficoltà che avrebbe potuto formulare Carlo Ema- 
nuele; e cosi rispondere che se sinallora non cransi impiegati 
in cosa alcuna, era perchè l’età loro troppo tenera porgevano 
impedimento. 

0 che il marchese aveva le traveggiole agli occhi, o che da 
quel governo era stato attirato a sè (cosa più probabile in vista 
degli avvenimenti futuri) poiché, quasiché i precedenti non bastas- 
sero, facevasi ancora a suggerire al duca di chiedere por mezzo 
suo al He od il governo di Portogallo od il generalato del mare, 
ed ammesso che assolutamente intendesse richiamare il principe 
Vittorio, subito sostituisse il principe Maurizio che avesse i a 
gettarsi ai piedi di quel Re, per cui si potrebbe, sempre ser- 
vendosi della Spagna , negoziare un cappello cardinalizio e far 
rinunziare da Vittorio il priorato d’ Ocrato al principe Tom- 
maso. s Nemmeno a siffatta proposta arrestavasi il marchese , 
e reputando la Spagna cotanto benigna a Savoia, suggeriva per 
ultimo che il duca si decidesse ancora a mandare sotto la pro- 
tezione di quel Re le principesse sorelle. 

Insomma egli sognava un avvenire fortunatissimo pei principi 
di Savoia ove si fossero gettati in grembo alla Spagna, nè ar- 
rossiva di metter fuori progetti cosi poco patriottici , indegni 
per un principe italiano , nè da essere proposti a Carlo Ema- 
nuele, il quale da quel momento avrebbe potuto formarsi H 
vero concetto di quel suo parente, e toccare con mano che se 
per avventura non si. fosse lasciato allacciare dalla rete del- 
l’astuto duca di Lerma, non era personaggio abile in politica. 
Ed il leggitore può giudicare dai termini con cui dava fine alla 
lunga lettera scritta da Ventosiglia il 20 di ottobre (1). 

(1) Intanto crescerà et potrà meritare davvantaggio con li suoi scrvitii a S. M. eh* 
fl matrimonio con Mantova che viene rimesso aU'approbalione di S. M. se l'abbracci 
et protegga per il buou fine cho si spera per quiete o accomodamento di questi due 
stali , et poiché resta in tanto avvantaggio di V. A. bevendo S. M . molte vie per 
gratulare e dare buona salita al negozio come si rimette al barone dt Castel la rgcnto 
cho essendo tutte lo principesse in età di pigliar stato. S. M. le pigli in racco mandatione 
come sangue suo facendo a tutti la mercede che spero dalla grandezza sua mirando 
con occhi d'amore et gratitudine la divotioiie, li servitii doli! ser.mi soi antenati et i suoi 
come quolii de' principi suoi figli che tutti vivcranno e moriranno nel buon servizio 
suo. Tutte queste cose deve S. A. procurare in servizio delia serenissimi suoi figli in 
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IX. Se il marchese d’Este era poco esperto diplomatico, era 
nemmeno abile aio, ed altro inconveniente oltre quello giè nar- 
ralo , palesatoci dui Bolero , è a lui imputabile nell' ottobre 
dello stesso anno. 

Avendo egli ricevuto una lettera dal duca , avanzava?! nella 
stanza ove erano i principi, i quali Irallenevansi con un paggio 
del Re ed un aiutante di camera, e tolto il primogenito per 
mano, guidavaio nella stanza vicina, e lasciato fuori il principe 
Filiberto avanzatosi a quella volta, chiudevagli la porta sul viso. 
Gli astanti s’accorsero subito dell’impressione ricevuta da Fili- 
berto. il quale sceso indi a basso, diè sfogo alla bile ritenuta, 
col Bolero, chiedendogli vivamente quando parlirebbesi il fra- 
tello, poiché egli più non poteva soffrire oltre simili trattamenti. 

£ cosa evidente che non trattandosi di affari speciali di con- 
fidenza , il marchese poteva regolarsi diversamente e seguire 
l’uso che pralicavasi, vivendo il principe Filippo Emanuele, in 
cui presenza, assistendovi i due fratelli, trallavansi gli affari. Il 
Boterò, uom di senno, censurava il metodo del marchese, perchè 
ben sapeva che col naturale del principe Filiberto, divenuto 
melanconico e stizzoso per gli indugi a conferirgli una carica, 
correvasi aperto rischio di fomentare vieppiù la gelosia e 1’ e- 
mulazione col fratello. Infatti la finzione è perse facile ad insi- 
nuarsi nell’animo umano, ed è riprovevole di adoprarsi a darle ali- 
mento in altri. E Filiberto stesso, sebbene concepisse dell’amaro 
con quella corte per il negozio del generalato del mare, repli- 
catamenle promessogli; tuttavia sapeva benissimo velare la sua 
condotta, e rispondere dolcemente ai tratti di cortesia con lui 
usati (1). Cosi pure cominciava a camminare alquanto più cir- 
cospetto negli affari d’inleres.se, c specialmente in quelli con- 
cernenti l’amministrazione del gran priorato, ne’ quali pare che 

questa occasione e tutte rlnscibili senz'altro che ponno andare con esse et non deve 
S- A. perderla ma abbracciarla poiché gli viene oiTerta da loro con che prima di tutto 
s'aqueti at volere e gusto di S. M. per conto del ritorno del principe che è quello 
gli preme et duole tanto per non stare con l'animo quieto con la successioni) che 
hanno come per il timore di Francia, et per il diro del mondo et anco forse per gu- 
atare la presenza del principe, il quale ora che è in stato di conoscere il bene ed il 
male li gioverà più un anno di questa pratica che non ha compreso in tutto il tempo 
che ò stato qua. 

(1) Documento N. XVIII. 
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già s'avesse a deplorare qualche corruzione, e sussurravasi che 
’ la governante dei paggi avesse saputo ottenere altrettante tratte 
di grano da ricavarne la somma di seicento in ottocento scudi. 
Il principe Filiberto venutone in sentore ne dimostrò indegna- 
zione, e nello stesso tempo premura per mettervi riparo d’allor 
innanzi. Insorama la corruzione materiale e morale giuocavano 
l’altalena, ed entrambe tentavano di signoreggiare. Una lettera 
del Boterò ci dipinge al vivo la vita di corte e gli assalti con- 
tinui che sono soggetti a ricevere i principi, ai quali se accade, 
di errare, molte volte il fallo è imputabile ai cortigiani, che con 
nessun pudore esercitano la loro servitù e s’abusano della po- 
sizione e della soverchia confidenza che loro viene accordata. 

Quel Geronimo Mugnos, sorvegliato cotanto dal Boterò, non 
era sicuramente la perla del galantuomo , ed il suo sparlare 
continuo anche al cospetto del gran priore, che essi principi non 
venivano trattati convenientemente al loro stato , nè come fi- 
gliuoli di un duca e nipoti di un Re Cattolico; che non era loro 
consentito di rendersi munifici e fare cortesie, non indica punto 
che la riputazione dei padroni fessegli cotanto premurosa , ma 
bensì che stessegli molto a cuore il proprio interesse, come lo 
prova l’avere il giorno dell’ Epifania imprudentemente detto al 
principe Filiberto, che gli altri principi in quei giorni usavano 
far mercede alla famiglia, mentre ivi si passava come all’ordi- 
nario. Racconto questi minuti particolari perchè palesano quanto 
sin dal principio il Boterò ben si fosse apposto nell’allontanare il 
più che fosse possibile, quel colale dalla persona de’ suoi disce- 
poli, nia contro il vizio spesso la virtù soggiace sconfitta, ed in 
breve si vedrà come frustrate dovessero tornare le nobili fatiche 
dell’illustre storico di Bene. 

X. Nello scopo di allontanare la decisione che a Torino si 
prendesse di far partire i principi, la corte di Spagna usava pa- 
scere il duca di belle parole e con altisonanti progetti, campo 
in cui spaziava vagamente l'immaginazione del marchese d’Este, 
sollecito a trasmetterli a Torino. 

Non era ancor varcato il novembre del 1605 che egli scriveva 
al duca che un suo amico di credito nel consiglio, e gran ser- 
vitore di esso duca aveva gli svelato come quel Re fosse inten- 
zionato di aiutare l’ Imperatore nella guerra contro il Turco , 


Digitized by Google 



CAPO SECONDO 


57 

col ragunare poderosa annata ed attaccare la Morea. Soggiu- 
gneva che per dirigere l’ impresa eransi fatte bensì instanze 
al contestabile, ma costui essendosene sbrigato con allegare per 
■scusa l’età avanzata e molti malanni; il pensiero erasi quindi 
fissato sul principe Filiberto. Era una follia intrattenersi su tal 
soggetto nè polevasi sperarne buon esito, inqtiantocbè il governo 
di Valladolid aveva sufficiente perspicacia per non arrischiare 
simili imprese all’esperienza di un giovine diciottenne. Eppure 
il buon marchese confortava il duca a scrivere direttamente al 
Re per supplicarlo a conferire quella carica al suo figliuolo. 

Non era su Carlo Emanuele che potevano fare impressione 
cosi fallaci proposte, quindi scorgendo che cogli agenti suoi a 
quella corte non poteva avanzare di un passo nelle replicate 
istanze di far partire di colà i principi, incaricava di quel de- 
licato ufficio un abile e destro negoziatore, il barone di Castel- 
largento, Pietro Leonardo Roncas, consigliere di stato e primo 
segretario dùcale, a cui il 24 novembre veniva rimessa relativa 
istruzione. 

Partivasi da Torino l’ ultimo di del novembre e per Cuneo 
giugneva a Nizza il cinque dicembre , non polendo prender il 
mare che il 10 in cui oravi maggior bonaccia, c così toccava 
il suolo spagnuolo al 20 del mese e per l’Aragona e Saragozza 
giugneva il 19 gennaio 1000 a Valladolid, sebbene al solo quarto 
giorno del febbraio venisse ammesso alla sospirata udienza di 
quel monarca (1). 

In quel frattempo il Roncas non potendo trasmettere al duca 
notizie certe politiche, informavalo dello stato della piccola corte 
de’ suoi figliuoli, dove l’odio, la corruzione ed i dissensi eransi 
talmente impadroniti che il Roncas persino paventava di sco- 
prirli al duca nella vera loro realtà , per non troppo amareg- 
giarlo. Ed a quegli aggravi eiasi aggiunto un altro peggiore 
ancora, che fomentato dalle passioni dei cortigiani dei poveri 
principi , aveva finito per travolgere nel lor ruinio jl giovine 
principe Filiberto. E cosi realizzavasi il triste vaticinio del Bo- 
terò a dispetto di tutta la egregia sua volontà e degli sforzi e 
delle precauzioni opposte per impedirlo. 


(1) Documonto N. XIX. 
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Già ne aveva il duca avuto avviso dal marchese d’Este, che 
con lettera lacrimosa del 31 gennaio informandolo a minuto , 
finiva col chiedere congedo, per non sentirsi più capace di quel- 
l’ufficio ornai troppo per lui spinoso. Il mal essere di Filiberto, 
stato pessimamente consigliato dagli aiulanti di camera Aurelio 
e Forneri di tenere nascosto il male per ben tre mesi , scon- 
volse affatto il marchese d’ Este che sospettava come l'avverso 
fato ond'era stato colpito il primogenito, fosse anche per toccare 
a Filiberto. Sicuramente che in <|ueH’accaduto il marchese non 
aveva colpa alcuna , ma quel che a lui polevasi imputare era 
l’eccessiva indulgenza e bonarietà, ed anche non sufficiente de- 
ferenza al Bolero , il quale tutto aveva previsto, ed insistito 
senza frutto nell’ allontanamento di quei tali che in lui invece 
trovavano patrocinio. 

La condizione di quella piccola corte è al vivo dipinta dal- 
l’esperto e destro barone Roncas che il tre di febbraio, ampia- 
mente come convenivasi, consegnava in apposita lettera il vero 
stato delle cose (1). 

(1) lo ^cristi a V. A. il 25 do] {instato il mio arrivo qua © il buon stato in eh» 
aveva trovato li »ereni>.sim» principi credendo che tale firwe ilei principe gran priore 
perchè l'apparenza lo dimostrava et io non hebbi notizia di quell.» rho pa««otva In se- 
guito in due giorni appresso che appena mi fu significato che »l male «i divulgò da 
•è «tesso per la sua gravezza che «oppragiuns© con impeto tale elio V. A intornierà 
per lettera del signor marchese d'E-to. et dalla relationo de' modici, bastando a me 
di dirle che avendo voluto vederla, parte restai fuori di ino et più ancora quando 
nelle consulte dei medici et cerugici, alle quali volsi a-sistere vidi tanta confus one 
di pareri, et intesi il rimedio violento del taglio, a che ai coneludeva di dover venire 
et il pericolo in eho stavamo che certo posso dire a V A. non haveva sentito trava- 
glio simile in mia vita. Ora Dii» ci ha voluto aggmtare avendo la febbre lasciato af- 
fatto il principe et la parte talmente Atiegerita con un mezzo molto più moderato 
del proposto che quasi possiamo a*s©ourare V. A. che il maggior male consisterà in 
un poco di lunghezza che non ò poco rispetto al malo in che sì trovava, e tanto più 
*e la operazione può riuscire tanto compita che non lasci qualche vest gia di ri- 
sentimento. La causa del detto male «e non proviene dalla bumidità et ma!© influsso 
che regna in questa città nella qual© intendo che motti hanno patito del medesimo, 
almeno è certo che ebbe deb ilissimo et remodiabile principio se per erubescenza non 
fosso stato occultato per molli giorni et dappoi mal cautelato et curato da che lo sa- 
peva non essendosi per questo tralasciati li esercizti violenti di torneare, cavalcare, 
correre lancia et mangiare indifferentemente d'-gni cibo. Questo solo vedo che ogniuno 
si scusa della colpa et non conlento di questo la rimette in nitri secondo che porta; 
l'odio et la dissenzion© che regna in quota casa è tal© che non posso esprimerò a 
V. A. nò devo farlo per non aggravarla maggiormente e tanto più che siamo alla 
vigìlia di porvi un rimedio universale eh© senza questo converrebbe che V. A. sa- 
pesse una infinità di cose che la renderebbero p enn di meraviglia et richiederebbero 
una provi sione gagliarda.. Spagna lettere ministri Mazzo XIV. 
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XI. Intenzionato il barone di Caslellargento di compiere dad- 
dovero la sua missione, non appena giunto a Valladolid, chie- 
deva novelle istruzioni a Torino per potere adeguatamente ri- 
spondere nella ipotesi che fosse proposto di conferire la carica 
di generale del mare al principe Vittorio od al fratello, in luogo 
del cappello cardinalizio, ovvero che per lasciare partire i prin- 
cipi colà residenti, si richiedesse la surrogazione dei fratelli 
rimasti a Torino, come gii aveva potuto subodorare, essendovi 
opinione preconcetta che le istanze del richiamo fossero da 
Francia fomentate. Premetteva egli, però a solo scopo di con- 
siglio, che ove mai si venisse a perdere l’appoggio della Spa- 
gna, faceva mestieri molta circospezione per ottenere alcunché 
da Francia. Ritenuta come certa la partenza dei principi, il 
Itoncas suggeriva che si passasse a nominare un ambasciatore 
il quale andasse colle galee, e tenesse cura delle cose del priorato, 
insistendo che la scelta avesse a cadere su di un vescovo per 
seguire l'esempio di Firenze, nell'intento di accaparrarsi mag- 
giore ossequio a quella corte cerimoniosa. 

Con astuzia poi insinuava : essere necessario aversi a consi- 
derare come irrevocabilmente decisa la partenza , ed in tal 
senso discorrerne col conte d'Ognato. Ma congiuntamente alla 
missione di sollecitare la partenza dei principi, il Roncas aveva 
altri negozi a trattare, fra cui quello di persuadere il principe 
Filiberto sulla convenienza di disporsi ad ottenere il cappello car- 
dinalizio. Era una incombenza affidata pure ad Anastasio Germo- 
nio residente a Roma, sebbene non vi fosse opinione alcuna 
preconcetta sulla persona di uno o di un altro dei principi, purché 
uno de’medesimi s’avviasse a quella carriera. Comunque, que- 
sta comunicazione che aveva del peso ed era al certo grave 
per un principe il quale sospirava il generalato del mare e che 
avrebbe finito col cangiarlo in chierico, fu dal Roncas mani- 
festata a lui al solo cospetto del Boterò, partecipandola indi 
tosto al fratello per non generare diffidenza. 

Potrebbe però essere benissimo che si mettesse in campo 
una simile risoluzione nell'intento di ottenere più facilmente la 
partenza del principe Filiberto, nè troppo ingelosire quella 
corte cosi permalosa, sapendosi d’altronde che se le difficoltà 
diminuivano in quanto alla persona del primogenito, sempre 
sussistevano su Filiberto. 
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Non era sicuramente un avviamento a guadagnarsi l’animo 
di Spagna il progetto che segretamente erasi ristretto col car- 
dinaie Aldobrandini, di sposare il principe primogenito con 
Elisabetta figliuola del Cristianissimo, onde facilitare in quel 
modo la restituzione dello stato a Savoia. Era un progetto che 
poteva incontrare difficoltà a Madrid ove s’aveva l’idea mani- 
festata senz’ambagi al marchese di Canelli che dovendo presto 
morire il grande Enrico, (vaticinio poco degno del He Cattolico) 
Savoia avrebbe potuto prevalersi di quell’occasione aiutata da 
Spagna. Assennatamente però il Roncas battezzava quel pro- 
getto un amusetnent au quel il uc funi acuir aucitn ègard, 
poiché non essendo il principe che sposato per parola, libera 
rimarrcbbegli egualmente l’azione ad ogni evento. Con tutta 
l’arte di trattare colla massima possibile segretezza, la Corte di 
Spagna sapeva mettersi al corrente di ogni negozio, e la domanda 
dei principi fu in pieno consiglio creduta motivata dal nuovo 
avviamento che prendevano i trattati con Francia. Il duca di 
Lerma senz’ambagi ne aveva già motteggiato col principe Fi- 
liberto, dicendogli persino un po’ aspretto che se tornava in 
bene al He di Spagna di mantenersi amico il duca di Savoia, 
maggiore convenienza aveva quest’ultimo di serbare tale ami- 
cizia, e che essendo stati a quella Corte cosi ben nodriti e 
trattati i principi, simile provvedimento non era schietto, onde 
meglio ancora sarebbe stato che il duca fosse venuto quivi in 
persona per prendere una buona risoluzione col Re , secondo 
erasi desiderato e come ancora si sarebbe potuto effettuare 
nell’occasione del viaggio in Aragona. Fnsomma la partenza dei 
principi era tenuta ostile da Spagna che per i suoi fini spe- 
ciali aveva usate tutte le arti immaginabili per impedirla, ed 
a quei giorni appunto il destro barone di Castel [argento potè 
scoprire il maneggio avutosi dal governo per comprare l’animo 
dello stesso confessore dei principi, il padre Dossena già noto 
al lettore, il quale non aveva dubitato di fare un caso di co- 
scienza nelle teneri menti dei principi, insinuando loro che il 
padre aveva grave torto di richiamarli da un luogo dove erano 
cosi bene e cosi santamente tenuti, e che si allontanasse cosi 
inurbanamente dal Re, perchè soggetto ai cattivi consigli dei 
suoi ministri. 11 buon frate che eccedeva la sua missione fini 
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con avere una buona lavata di capo da Carlo Emanuele, il 
quale senz’altro scrivevagli risolute parole, in cui rinfaccian- 
dogli che rifiutata la sua proposta fatta alla Santa Sede, alla 
morte dell'inquisitore di Torino per succedergli nell’uffizio, sul 
riflesso che ne fosse incapace, in seguito alle sue correzioni sul- 
l’opera del Rodino, per commiserazione di lui era stato ele- 
valo a quel carico presso i suoi figliuoli; onde almeno per ri- 
conoscenza non avrjbbegli convenuto di scordarsi di tutte quelle 
avventure, e quanto meno regolarsi come comportava la sua 
posizione (1). 

Ancorché avesse in ciò errato, pare che il Dossena non fosse 
poi un uomo tanto volgare, come accennava il duca, poiché 
prima era stato lettore di teologia all’L'niversità di Torino, ce- 
lebrato dal Solio per la sua dottrina, e da Giuliano Porta chia- 
mato teologo famoso e>l eccellente (i!). E dove fosse stato ve- 
ramente un dappoco, primo torto dovrebbesi apporre al duca 
di averlo prescelto al delicato uffizio in riguardo alla posizione 
dei suoi figlioli. 

Chi la passò senza rimproveri in quel momento fu il mar- 


(1) noverando padre- Spinto dalla molta volontà che habbiamo sempre avuto di gra- 
tificare et portare ogni sorta d'avanzamento alti buoni servitori dell» princ.pi nostri 
figlioli, quando manco il primo inquisitore di Tornio, facemmo officio per lei a noma 
acciò no restasse provvista, o sebbene da S. S. fu risposto che non era a proposito 
per quel l'officio, avendolo giudicato poco proprio |K*r non dire incapace dalla corrot- 
tone che ha ve va «lata fuori dolio opero di Bodino. non rosta clic, non abbi potuto conoscere 
il buon amino nostro verso di lei in servitù d'ossi princ.pi ili quell'amore et telo » che l'ob- 
bliga la confidenza che ne ave n io. avendola chiamata a carica tanto intima od impor- 
tante. ma intendendone ora effetti tanto diversi dall'aspettazione nostra per quello si 
è forzala voler dare ad intendete che non sia bene muovere i principi di Spagna, 
contro la risei itione clic nc abbiamo presa con matura dclibcratioiiu del acrvilw loro 
mettendo anco per scrupolo, e cuiiio percasodi coscienza il quale sotto pretesto della 
buona creanza et educazione che le hanno come se qua fossero stati nutriti, alle- 
levuii et mandali diversamente, cosa invero che ci è parsa lauto pai strana, quanto 
clic lei più d ognuno sa lo studio elio in questo si faceva et è tanto il sentimento 
cho nt* abbiamo elio noti ni l'abbiamo potuto tacere per darsi ad intendere che 
quello non sono opere da voi anzi piuttosto si sanissimo creduto cho fo>se stato il 
p: imo a persuadersi et loro oppugnare a chiunque bavette non pur voluto impedire, ma 
trovar mala questa risolutemi* che dovevate collaudare et non biasimare. Farete però 
casa mollo accertata ni nostro gusto di non perseverare in cosi erronea opinione, ma 
piuttosto riparare al mal fatto et coadiuvare l'elfelluazlone della loro venuta, e Dio 
di mal vi guardi Da Tarmo li 28 febbraio lGOfi. li Duca di Savoia Carlo Emanuela 
Mazzo IX. 

13) Eroi, campioni e personaggi celebri Alessandro!. 
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cliese d’ Este, in grazia della sua dignità e posizione privile- 
giata , ma che del resto non aveva esitalo un istante a voltar 
faccia e tenere discorsi opposti al barone di Castellargento. 

Lode adunque al Llotero che non trinciava in quei pasti, e 
che sapeva rendersi degnissimo della carica affidatagli. 

XII. Del resto il negozio che cotanto stava a cuore del duca, 
non camminava punto, anzi s’avevano contrasti che pronosti- 
cavano nessun successo. Onde addivenire adunque ad una ri- 
soluzione, fu concertalo col Boncas di fare stendere dai medici 
della casa un parere, in cui proponevasi dagli stessi Giovanni 
Francesco Fiochelto e Gio. Pietro Comes medici di camera, 
che dopo avere esaminate le varie cause le quali avevano pro- 
dotto le varie infermità avute dai principi, conchiudevano, pro- 
venire esse dal clima non confacente al loro temperamento, 
aggiunta la qualità dei cibi ; onde per rimettersi nel pristino 
stalo non v’era che ritornare in patria a scanso d’ogni altro 
maggiore inconveniente. 

La partenza probabile de’ principi sciogliendo la piccola loro 
corte, era altresì opportuna ad impedire mali maggiori che 
avrebbero potuto provenire dai dissidii nati fra i gentiluomini 
addetti al loro servizio. La gara fra il marchese d’ Este ed 
il Doterò prendeva sempre più maggiori proporzioni. Il duca 
di Lerma aveva alienali i priorati in otlantacinquc mila ducali 
all'anno per lo spazio di sei anni, e la cosa erasi passata d’ac- 
cordo col principe Filiberto informatone dal marchese, ma 
nell’atto di stipulazione egli aveva indietreggiato, e dimostrato 
di non essere contento di questo; il marchese incolpava il Bo- 
terò e ne scriveva al duca, lasciando travedere cosi alla lontana 
che egli fosse per averne molivi ed anche interessi particolari 
q teneva per fermo che quel l'avvenimento fosse un tiro lan- 
ciatogli dalla mano di esso Bolero a scapilo del principe, in 
quanto che la locazione era sospesa ed alla casa recava danno. 
Potrebbe darsi che forse il Bolero avesse qualche torlo, ma 
l’aggravio va decrescendo al considerare che il marchese aveva 
dichiarata guerra aperta al Bolero; e che al certo la convivenza 
fosse inasprita, ricavasi da queste sue parole che leggonsi nella 
lettera del 4 marzo al duca. * Serenissimo Signore. Da figliuolo 
ho avuto in questa corte qualche credito in questo poco tempo 
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che mi sono fermato a questo servizio : non l’ho perso da che 
S. A. del gran priore a! hi voluto piuttosto dar fede a Bolero 
clic a me , che ppr sangue e nascimento tengo differen'e ob- 
bligazione. Mi dà il dolore che deve, sentire V. A. sia servita 
di pigliare senza passione questo successo ed esaminandolo con 
la sua solita prudenza giudichi e condanni chi lo meriti, di 
Bolero o di me; che con questo non temo del rimedio conve- 
niente al suo servizio, alla mia reputazione. Fede e divotiono 
porto qui nel teatro di questa corte, e compiacciasi di consi- 
derare con la diffidenza che ha di me il serenissimo priore 
come potrò servire senza che per niun cammino mi si possa 
fare carico di passione, d'interesse o persuasioni e di quelle 
cose che il buon Intorno va inventando per fortificare la sua 
mala inclinatione » (1). Scorgesi a sufficienza che l’arco era 
teso, ed in altra sua lettera supplicava il duca di compatire 
« alla nave combattuta da perpetua tormenta et in dubbio d’af- 
fogarsi. a 

Insomma questo marchese d’Este non era di connivenza fa- 
cile con. altri, ma quel che più monta, come non aveva sa- 
puto essere troppo buon aio, cosi dimostravasi inesperto in po- 
litica, secondo già fu scritto. Anche a fianco dell'abile barone 
di Roncas, sebbene tornassegli conto di maggiormente dissimu- 
lare, tuttavia non poteva astenersi, scrivendo al duca il sette di 
aprile, in cui comunicavagli che finalmente la corte di Spagna 
piu non si opponeva alla partenza dei principi, di suggerirgli 
a guardarsi bene di non disgustare quel Re, anzi gettarsi nelle 
sue braccia, ed aggradire quanto offriva. Ma che cosa in fin 
dei conti si offeriva? Non altro che buone parole senza alcun 
lenocinlo. Eppure il buon marchese cotanto diffidente del lon- 
tano Re di Francia, aveva piena fiducia nel vicino Re di Spagna, 
da cui in tre anni di soggiorno i principi non avevano potuto 
ottenere alcun risultato per la casa loro (2). 

Ma una tale condotta proviene, secondo me, o dalla corta 
sua esperienza in politica, o dal probabile concetto che fosse 
stato compro dui governo, il quale usatagli favori speciali e 

(1) Spagna, late min. Mazzo Xll. 

(2) Documentu N. XX. 
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trattamenti, degni del resto di principe di una delle più antiche 
famiglie italiane sovrane, e vagheggiava persino di congiun- 
gerlo in matrimonio con donna Antonia, come egli stesso sve- 
lava al duca, idea però che non garhavagli guari (1). 

XIII. La decisione presa dalla corte di Madrid di più non 
opporsi alla partenza dei principi può considerarsi come il primo 
effetto ottenutosi dalle trattative del barone Roncas, il quale 
seguendo le islruzioni ricevute a Torino, aveva lasciato com- 
prendere clic ritornandovi il principe Filiberto verrebbe seco 
il fratello Maurizio, e che il ritorno del primo non era nem- 
meno a porsi in dubbio, essendovi stalo affidamento di conce- 
dergli il generalato del mare. 

Il barone di Castellargenlo abile ministro, per usare il ti- 
tolo proprio d'allora, e col quale nome cbiamavansi gli alti e 
bassi agenti del governo, pareva rhe operasse nel vero interesse 
de! duca; onde Unto più fa stupire come potesse poi su di lui 
cadere sospetto della sua fede, in ogni caso però sapeva infor- 
marlo attentamenle di quanto potesse interessarlo. Cosi ne’ lun- 
ghi colloquii avuti col duca di Lerma per trattare la partenza 
dei princpi potè convincersi che il desiderio manifestato l'anno 
antecedente, su di un viaggio del duca di Savoia a Madrid, era 
veramente mosso dalla deliberazione allora adottata nell’ in- 
tento di avere da lui consigli sugli affari di Levante. K che 
probabilmente in ciò non fossevi animo deliberato di nuocere 
a Savoia, il barone Roncas credette di poterlo argomentare su 
che il duca non aveva nemmeno ricevuto lettera officiale dalla 
coite su quel proposito, ma un solo annunzio del marchese 
d’Este unito ad un memoriale di dama, mentre la vera lettera 
d'ufficio era andata perduta fra le carte del duca di Lerma, 

(I) Quando pensava che totalmente m irta la speranza del matrimonia della 
sonora II. Automa moco, il «ig. Duca di !.'*rma una mattina mi f ora chiamare e con 
beilo parole mi dimostri come js. M. della 11- vi uà riceverebbe gu«lo che facessi quo* 
•tu pav-ijikkìo (mt obbligarla a supplicare S. M. di farmi mercede. Li diedi mille 
grazio della cura che a prendeva di me e lo pregai a tenermi per i»cu*alo con S. M. 
•e tu questo non le davo la ubbidienza elio in tult'nltro era por fare, sicuro non 
vorranno astringermi a cosa elio non sia a saturazione dell'animo, essendo un nodo 
che non si dissolve che eoa la morte, e molte altre ragioni che sate-fecoro at duca 
il quale come quello che •> passato per il purgatorio dui maritati non ha saputo che 
dire, bieche penso che sarà la dama certa che non riuscirà con la sua perfidia *. 
In lotterà 7 aprile 1000. 1 e c. 
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come potè accertarsi il Roncas leggendola per comunicazione 
di quel ministro. 

Il partito non guari affetto a Savoia alimentato dagli stessi 
suoi servitori che non comprendevano, o non volevano com- 
prenderne le mire, in quei giorni aveva proposto che ammesso 
il principio della facoltà accordata ai principi di partire, se ne 
sospendesse la partenza per non precipitare di troppo ogni 
cosa. Non così opinava il barone di Castcllargcnlo, il quale 
anzi suggeriva che il meglio era di lór subito congedo e di- 
sporsi alla partenza, dal momento che era decisa e sanzionata 
dall’autorità di quella corte. E qui narrano un colloquio tenu- 
tosi poco tempo prima dal duca di Lerma col principe Filiberto, 
il quale non dubitò di rimproverargli il piacere dimostrato 
quando il marchese d'Este avevagli detto che la partenza era 
derisa, soggiungendogli che era male consigliato dal llotero, il 
quale sapevasi, tenere sentenza contraria. Ecco un altro motivo 
per rendere elogio al Ilolero e biasimo come al marchese d’Este, 
che nell'intento di seminar zizzania non astenevasi dal com- 
promettere i suoi padroni; cosi al duca di Lerma, il quale do- 
veva capire abbastanza che un giovane nè può e mai non deve 
dissimulare la gioia di rivedere patria e famiglia. 

Accennerò intanto aH’avvenimento clamoroso succeduto a quei 
giorni alla corte, in cui segui il traslocamento della sede regale 
da Valladolid a Madrid dopo cinque anni di soggiorno colà; se- 
condato cosi il duca di Lerma autore di ogni cosa, nella sua 
burbera politica. Questo fatto rendendo i sovrani ed i ministri di- 
stratti in passatempi di caccia, feste, visite a santuari e simili, 
il Roncas doveva travagliare assai per istabilire quanto faceva 
d’uopo relativamente alla definitiva partenza dei principi, e non 
sognando che al sospiralo momento di andarsene con essi, te- 
meva sempre che il menomo indugio potesse essere nocivo, e 
venisse rivocata la decisione stabilita. Al che era indotto scor- 
gendo che andava prendendo piede il sistema di metter su degli 
allettamenti a favore dei principi come appreso dal conte di 
Villalonga, il quale divulgava che il Re erasi infine risolto di 
fare gli opportuni uffizii a Roma per il cappello del principe 
Filiberto. Ma il Roncas tagliando corto, rispose subito che la 
difficoltà non consisteva nell'ottenere quella dignità, cui sperava 
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non sarebbesi dal papa dimenata, ma piuttosto nel desiderio di 
poter giovare a quella corte, per il quale scopo crasi inoltrata 
al pontefice quella domanda, scorgendo intanto clic nulla de- 
cidevasi per il sospirato ufficio di generale del man*. Allora il 
conte, mutato discorso, crasi fatto a toccare il tasto della dote 
della principessa Isabella, dicendo che il Re avrebbe stabilita 
la comma a darsele, appena il duca fosse per addivenire a 
nuovo trattato col duca di Mantova. Ma il Roncas nulla avendo 
lasciato sfuggire die potesse scoprire le trattative segrete in 
proposito, obbligò il Villalonga a poi-lare il discorso sul viaggio 
dei principi, e chiedere come si eseguirebbe e quali persone ne 
farebbero parte. L’ abile ministro savoiardo conoscendo abba- 
stanza che quello era un pruno negli occhi della corte , non 
esitò un momento a dire che aveva ricevute istruzioni particola- 
reggiate, e che stimava che i gentiluomini della corte non doves- 
sero partire pour ne lui donner à croire que nous voulions tout 
découdre , ben sapendo che a Barcellona ogni cosa si sarebbe 
potuta compiere a miglior agio. In una parola il Roncas era 
profondamente investito della vera posizione delle cose, c te- 
meva anche che la voce divulgatasi alla corte in quel momento 
contro l’operato del duca di berma, che tacciavasi di non avere 
saputo obbligarsi i principi di Savoia, ' lodandosi invece Carlo 
Emanuele che aveva insistito sul richiamo ; potesse partorire 
effetti contrarii ai suoi progetti. 

Insomma a tante lungaggini conveniva ormai provvedere con 
pronto temperamento. E Carlo Emanuele, cui poco richiedevasi 
per comprendere l’orditura di tutti questi alluri, e che ben 
aveva saputo svolgersi da matasse molto più imbrogliate, come 
poco prima aveva fatto agire i medici di corte a Valladolid ; 
cosi portò ora le sue viste in altro ordine di personaggio. Ef- 
fetto di questo divlsamento fu il ben concepito e patriottico 
parere di un distinto membro del ducal consiglio, l’arcivescovo 
di Torino Carlo Broglia, il quale colla libertà conceduta ad un 
ecclesiastico, scrisse al duca che sebbene per la cagionevole sua 
salute non potesse intervenire al consiglio, tuttavia credeva di 
fargli tenere il suo parere sulla materia in discussione. E questo 
era, che quantunque il duca di Savoia per gli interessi suoi 
col Re Cattolico dovesse procurargli ogni soddisfazione, tuttavia 
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da) momento che questa erasi ampiamente manifestata coll’a- 
vergli mandati tre principi suoi figliuoli contro il parere di 
tutto il paese che non acconsentiva , e che colla nascita a 
quel He di un maschio cessava in parte la ragione della pro- 
lungata dimora loro in Ispagna, non dovevasi colà ascrivere a 
male la deliberazione presa di farli ritornare in patria. 

Ciò premesso, saviamente osservava: non potere egli appro- 
vare la proposta ultimamente mossa dal marchese d’ Este di 
doverli ancora lasciare alla corte almeno per un anno, poiché 
quello trascorso , rendendosi essi principi sempre più al He 
grati, si sarebbe corso rischio di vedere prolungata e sospesa 
la partenza. Proposta indi l’ipotesi de’ danni che avverrebbero 
ove il duca stesso per accidente venisse a morire, conchiudeva 
il suo scritto persistendo ed accordando l'esplicito suo voto pel 
pronto ricliiamo , salvo ad addottarsi poi il temperamento di 
spedire più tardi il principe Maurizio (1). 

Il barone di Castellargento (tanto più meritevole d’ encomio 
in quanto che in quel negozio non poteva giovarsi del marchese 
d’Este sempre più d’animo spagnolesco, onde era d’uopo di 
agire da sé, o tutf al più valersi de’ consigli del Boterò , uno 
de’ pochi piemontesi di capacità che colà risiedesse ) ben s’ap- 
poneva nel sollecitare cotanto la partenza dei principi. Ed invero 
non trascorse molto di tempo che ritornando da Toledo potè 
accorgersi come la corte fosse pentita di avere precipitato a 
suo giudizio la facoltà ai medesimi della partenza. D. Giovanni 
Idiacques favellandone dirfttamente al ministro di Savoia, os- 
servava che il duca colle sue così calde istanze fatte perchè i 
principi partissero , dimostrava di avere qualche concetto se- 
greto, e che era bene si guardasse di non venire poi un giorno 
deluso da Francia, la cui politica pare volesse seguire. Sicura- 
mente che il governo spagnuolo poteva parlar alto su quel punto, 
poiché con una perfidia usuale a quei giorni fra i principi , 
Enrico IV avevagli svelato in parte i nuovi progetti del duca 
di Savoia. 

XIV. Ma con tutto questo non potevasi però annullare un 
fatto di tale sorta. Quindi fissata la partenza pel luglio, davasi 


(1) Sp>giu. Leuara Ministri. Mano 11. 
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frattanto mano a regolare i negozii de’ principi ed assettare i 
conti del priorato. In pari tempo la corte addiveniva ad una 
risoluzione essenziale riguardo al principe Filiberto, la quale 
concerneva lo stato suo avvenire. Visto adunque che non sa- 
rebbe stato chiamato allo stato ecclesiastico, per dimostrarsi più 
propenso all’armi, e perchè altro dei fratelli potcvasi far avviare 
a quello, per servire alle solite mire di politica, stabilivasi che 
verrebbe destinato alla carriera militare e che al suo avvenire 
provvederebbe la Spagna. Ne veniva la notizia ufficiale parte- 
cipata dal barone di Castellargento che il quattro luglio all’atto 
di partenza scriveva : « Pour le princc Filibert , ils ne veulent 
qu’il soit Cardinal et disent le reserver à d’autres choses mème 
pour avoir reconnu son inclination differente de cetle profession 
à la quelle ils jugent plus conveuable d’appliquer le prince 
Maurice. » 

E questo fu il suggello delle dichiarazioni della corte di Ma- 
drid alia partenza dei principi e l’arra delle promesse concer- 
nenti la futura carriera del principe Filiberto. 

Anche il marchese d’ Este informava la corte in quel senso, 
manifestando al duca che la volontà di avviare alla carriera ec- 
clesiastica il principe Filiberto , non era per essere conforme 
alle mire di quel Re nè alla soddisfazione dello stesso principe, 
in quanto che « quel principe avesse da assistere alla persona 
di S. M. e fosse il suo bravo et il soldato da spingere da tutte 
le parti che convenga tanto per mare che per terra, il che è 
giustamente la volontà del gran priore il quale riuscirà più per 
le armi che per la corte di Roma, come V. A. lo conoscerà 
quando lo avrà costi, e mi rendo certo cambierà di parere per 
le ragioni che si diranno. » A cose ornai compiute il marchese 
aveva ragione ; il principe Filiberto fu avviato alla carriera mi- 
litare, e Maurizio suo fratello alla prelatura in corte di Roma. 
Ma ncanco costui doveva morire i berico. 

Partiti finalmente da Spagna i principi giungevano, non nel 
giugno ma nell'agosto a Nizza, accolti con esultanti segni di 
approvazione dai popoli subalpini, i quali si rallegrarono di ri- 
vedere i figliuoli del loro sovrano, sembrando ad essi quasi mai 
un avvilimento il loro prolungato soggiorno in casa altrui e 
presso una potenza allora ancora così formidabile relativamente 
all’Italia. 
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Non è a dire che grande fosse pure la soddisfazione in essi, 
sciolti cosi dalla servitù spagnolesca, la quale non aveva loro 
procacciato che altisonanti parole senza elTetti di conseguenza, 
al di fuori di qualche beneficio, e di qualche collana d'oro re- 
galala ai gentiluomini del seguilo. Era pur un umiliante risul- 
tato per principi di Casa Savoia, per i figliuoli di Carlo Ema- 
nuele cosi elevato nelle sue mire ! 

Nel suo afTctto di padre egli era smanioso di rivederli ed 
abbracciarli, sebbene alla mancanz.a di uno di essi se gli rin— 
novellasse tutto il dolore soflcrto al momento in cui era il pri- 
mogenito mancato. Dividevano eglino lo stesso sentimento, ed 
improvvisi lo sopraggiunsero a Cuneo menlre cenava, e pre- 
sentaronsi indi per ischerzo coll'abito di pellegrino alle sorelle 
che trattenevansi in Racconigi. 

Il Cambiano nella sua cronaca de’ memorabili, cosi accenna 
l’arrivo de’ principi. — Mezzo Agosto — per grafia del Signor 
Iddio li serenissimi principi Vittorio Amedeo bora primogenito 
et il gran priore Emanuele Filiberto sono giunti da Spagna in 
Piemonte sani e salvi , incontrati oltre Cuneo da S. A. padre 
con li altri doi principi Maurizio e Tommaso Francesco accom- 
pagnali da molta nobiltà di Piemonte essendo rimaste le sere- 
nissime infanti principessa Margherita Isabella Maria et Fran- 
cesca Canarina in Raconisio sino al ritorno di S. A. con tutti 
essi principi. » 
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CAPO TERZO 

I. Solilo sistema politico del duca di Savoia titubante fra Spagna e Francia 
— II. Trattative di Spagna e decisione di far ripartire il principe 
Filiberto. — III. Dilazione di quell’ordine. — IV. La morte di En- 
rico IV fa cangiar proposito al duca e l'obbliga a rimandare il prin- 
cipe Filiberto. — V. Soggezione al Ite professata come arra di ogni 
accomodamento. — VI. Insensibile effetto ottenuto. — VII. Malumore 
politico di Carlo Emanuele I e privato degli agenti di Savoia a Ma- 
drid. — VII). Il principe Filiberto traila senza successo alla corte 
l’impresa su Ginevra. — IX. Eguale risultato delle trattative del ma- 
trimonio con Inghilterra. — X. Garbugli di Savoia con Ispagna per 
il progettato matrimonio del duca di Nemours con un infante di Sa- 
voia. — XI. Morte di Margherita d’ Austria consorte di Filippo III. 
— XII. Filiberto induce il padre a riconciliarsi con Ispagna e sod- 
disfarla nelle sue pretese. — XIII. Il duca sulle prime vi ripugna, ma 
poi slealmente abbandonato da Francia cerca di temperare almeno i 
rigori della Spagna, che però dimostra sempre risentimento con lui. 
— XIV. Filiberto ò nominato generale del mare. — XV. Migliori 
disposizioni della Spagna e missione ad Asti del marchese dell’lnoiosa. 
— XVI. Partenza del Principe Filiberto per esercitare la nuova sua 
carica. 


I. Operava Carlo Emanuele che pel ritorno de’ principi la 
Francia dovesse prendere buona mina e disporsi a conehiudere 
seco il negoziato, di cui condizione preliminare era stato per 
l’appunto il richiamo allora effettuatosi dei suoi figliuoli, ma 
invece, senza appuntarsi nulla, il tempo trascorreva innanzi con 
nessun successo. Nel susseguente anno fece ancora il duca se- 
rie proposte alla Francia, ma Enrico IV trovandone immaginosa 
l’indole, e dimoili i progetti sottoposti al suo esame, come era 
quello di una confederazione dei principi italiani in propria di- 
fesa, contro le esorbitanze di Spagna, non decidevasi ad alcuna 
conclusione. 
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Non era il duca di Savoia cui piacesse di rimanere inoperoso, 
quindi nello stesso anno seppe conseguire il cappello cardina- 
lizio pel figliuolo Maurizio, co’ favori del cardinale Aldobran- 
dini, sebbene in quel mornentq gii caduto dalle grazie di 
Paolo y, e conchiudero il matrimonio delle figliuole Margherita 
ed Isabella coi principi ereditari di Mantova e Modena. Cele- 
braronsi le nozze a Torino con nobili feste, corse, tornei, caccie, 
e combattimenti, ai quali presero parte i principi e che invano 
si tentò di frastuornare da Spagna, protestando l’ambasciatore 
elio erano contro il volere del Re. In una relazione, oggidì 
rara, di quelle feste pubblicata nel 1608 a Torino da Pompeo 
Brambilla araldo dell’ordine supremo della SS. Annunziata, si 
accenna ampiamente alla parte avuta dal principe Filiberto, ed 
in un ballo dato dal duca nel suo castello il 18 marzo (I) ed 
in una giostra a campo aperto in cui il principe combattè coi 
suoi cavalieri (2). 

Accompagnò quindi Filiberto coi fratelli la sorella a Casale, 
poi recossi a Parma e Piacenza, col divisamento di percorrere 
tutta l’Italia se non l’avesse impedito la malattia sovraggiunta 
al fratello Vittorio. Potè però, quando fu convalescente, visitare 
Venezia, dove sotto finto nome prese abitazione presso l’araba- 
sciatore di Savoia, Antonio abate Provana. Accompagnata in 
seguito la sorella a Mantova, si diresse alla volta di Bologna 
dove splendidamente lo accoglieva il cardinale Giustiniani, le- 
gato, e quindi per Ferrara fece ritorno a Torino (3). 

(1) Veniva per il sesto balletto il principe Filiberto col seguilo di nove cavalieri in 
abito di pescatore vestito alla marinara, di seta di color di maro trinata d'argento 
con bercttini in capo attorniati d una banda di tabi d'argentino rappresentanti il con* 
tado di Nizza. 

(2) Alla giostra Filiberto prose il nomo di principe Fionderò o Comparve in lizza 
preceduto da otto trombetti vestiti di seta bianca o colombina o da venti paggi vestiti 
di seta colombina con argento su belli cavalli portando ciascuno di ossi una lancia 
con lo banderuole della divisa del suo signor© eccettuato uno di essi il quale ab- 
bracciava lo scudo delta sua impresa su cui si scorgeva un ramo di lauro allacciato 
da un gruppo di Savoia col motto: Vel fulmina tcnebit. Ha ultimo veniva il ser: 
principe Filiberto seguito do quattro cavalieri vestiti d’ armatura inargentata col gi- 
rello di raso colombina ricamato d'argento; havova Telmo adorno d'un gran cimiero 
di penne bianche o colombine che ingegnosamente contessalo in nuova foggia sem- 
brava da lontauo elio portasse coronato il crine, di morii o di torvi; pendea dall'ar- 
matura di finissimo acciaro il girello della stessa divisa. 

(3) Nel viaggio fu compagno il Fioc botto, ed il tesoriere generalo registrava noj 
suoi conti del 1608 • Pagato al sig. Fiochetto medico L, 394 per suo viaggio a Mo- 
dena coi serenissimi principi, — Archivi camerali. 
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In mezzo però ai clamori di feste erano succedute a Torino 
acri dimostrazioni contro eminenti personaggi dello Stato, im- 
putati di connivenza con Spagna. Fra il 12 ed il 15 gennaio 
il duca dannava al supplizio nel castello di Moncalieri, Carlo di 
Simiana marchese di Pianezza, cavaliere dell’ordine supremo e 
governatore della Savoia, anzi parente dello stesso Carlo Ema- 
nuele I, di cui aveva sposato Matilde sorella legittimata, impu- 
tato per quanto può sapersi nell’oscurità di quel brutto fatto, 
d’introdurre gli Spagnuoli nel propugnacolo della Savoia, Mon- 
megliano. 

Alla metà di dicembre poi il cronista Giulio Cambiano de- 
scrive la detenzione del noto barone di Castellargento clic venuto 
da Spagna coi principi, invece di premio trovò la prigione, 
secondo alcuni nel castello d’Ivrea, secondo il Cambiano in 
Itene, presso cui leggesi — S. Roncas fatto prigione in Torino, 
svaligiata la casa di molte migliaia di scudi et non si sa bora 
di esso se sia vivo o morto. — In aggiunta posteriore poi leg- 
gesi — prigione nel castello di Bene 1009 dicembre. — Si vede 
che si sapevano fare i colpi abbastanza segretamente, poiché 
anche gli uomini di elevala condizione, e per ragioni di pa- 
rentela a contatto coi più alti dignitari del tempo, come era il 
Cambiano, ignoravano cose di tanta importanza; pare adunque 
che il Roncas, il quale per altro dal carteggio sin qui esami- 
nato si potò non solo incolpare del menomo attaccamento a 
Spagna, anzi riconoscere il più affetto ai servizi del duca, in 
paragone del marchese d’ Este, fosse anche caduto in so- 
spetto del principe suo, il quale non si sa se avesse buone 
ragioni per tenerlo due o più anni rinchiuso in prigione. Il 
fatto è che veniva egli un giorno a guadagnare la libertà ed 
essere ripristinato nelle grazie del duca (1). 

II. Ma tutti questi successi che indirettamente erano una 
tacita dimostrazione alla Francia non valevano punto a miglio- 
rare la condizione del duca in faccia ad essa, poiché ancorché 
avesse egli proposto alla medesima che sarebbe per aiutare 

(1) Ancor noi 1017 da Asti il duca donava il feudo o beni di S. Pietro colla baronia 
di CaslctlarRonto o feudi di Vdlannva t già spettanti al Roncas, al barone di Cusy 
Francesco Briclianloau capitano della compagnia dei gendarmi, in forza del riprove- 
vole uso della confisca. — Archivi camerali. 
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quel Re all’acquisto del Milanese, ove lo servisse nella conquista 
della Franca Contea e di Ginevra, restiluissegli i paesi ceduti nel 
trattato di Lione e maritasse Elisabetta con Vittorio Amedeo; 
tuttavia camminavasi con grande riserbo, nè pareva cbe il duca 
fosse per acquistare terreno, anzi si sussurrava persino che egli 
dovesse in breve avere la Spagna nemica, se vera era la voce 
dell’alleanza con Enrico IV. 

Per uscire una volta dall’incerto, e nell’oggetto di migliorare 
la sua posizione, divisò allora Carlo Emanuele di non rimanere 
per l’innanzi in balia, più dell’una che dell’altra delle due po- 
tenze, al che poteva servire ingelosendone o l'una o l’altra. 
Spedì a Madrid il conte di Verrua a chiedere la mano dell’in- 
fante maggiore pel principe di Piemonte con dote di Monaco, 
Montone^ Finale e Sardegna; il generalato del mare per Fili- 
berto, l’entrata di CO mila scudi a Tommaso, l’arcivescovato 
di Siviglia per Maurizio, sostegno per sorprendere la sempre va- 
gheggiata Ginevra, e promessa da parte sua di unirsi a Spagna 
col matrimonio di Catterina sua figliuola al nipote del duca di 
Lcrma. Finalmente doveva il conte presentare un vasto progetto 
contro i Turchi nei loro dominii di Albania e Macedonia, dal 
quale la Spagna riceverebbe immensi vantaggi per mantenere 
la sua potenza in Asia. 

Il duca di Lerma accolse bensì con favore il Verrua, giurando 
per l’eucaristia presa il di del natale (1) di voler trattarlo da 
amico e con tutta fidanza, ma nello stesso tempo dimostrò ab- 
bastanza al ministro di Savoia che a filo era informato dei ne- 
goziati di Francia, e scherzando dissegli che credeva cbe il 
duca non avesse poi a trattare doppiamente e contro il suo 
servizio, i e che un cavaliere come lei mi gabbi. > (2) Il ne- 
gozio trascinossi sino al febbraio del 1(109 in cui si promisero 
al duca i chiesti favori, de’ quali però incertissima si lasciava 
scorgere l’ esecuzione , chiedendosi intanto per patto prelimi- 
nare il rinvio del principe Filiberto. Carlo Emanuele si rivolse 
allora alla Francia, comunicandole le proposte di Spagna con 
instare per una decisione affinchè egli potesse risolversi a qual- 
che cosa. 

(1) Ricotti, Storia della Monarchia Piemonte* III. 350. 

(2) Lo stesso ib. 
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in. Ma quel sistema doveva riuscire a nulla, anzi conciliargli 
la diffidenza di tutti, ottenendo subito una insignificante rispo- 
sta da Enrico. Ad onta di questi precedenti non volle egli 
abbandonare l'intrapreso cammino, e lasciando al tempo il giu- 
dizio del partito ad abbracciarsi, si decise a disporsi alla par- 
tenza del principe Filiberto, strumento della sua politica con 
Ispagna. Senonchè era appena emanato, quell'ordine, che tosto 
convenne sospenderlo in seguito a due cangiamenti sopravve- 
nuti, l’uno che fu la scoperta della trama su Cipro e Ginevra 
finita colla morte di due che vi tennero mano, l’altro la morto 
seguita del duca di Iuliers, Cleves e Berg senza prole, che pei 
progetti della casa d’Absburgo destando i sospetti che essa vo- 
lesse incorporarsi i feudi vacanti dell’Impero, schiacciando nei 
ducati il culto evangelico, riuscì a che l’unione protestante ri- 
corresse al Re di Francia spinto tosto a dare esecuzione ai 
suoi propositi di guerra offensiva alla Spagna. 

Carlo Emanuele volle subito scorgere di poter pescare in 
quel laberinto, e senza indugio scrisse a Francesco Guglielmo 
Chabó signor di Jacob ministro a Parigi, che ove venisse assi- 
curato che il Re rompesse guerra alla Spagna dalla parte della 
Fiandra e lo aiutasse ad invadere la Lombardia, s’accordasse 
pure sulle condizioni del matrimonio del principe di Piemonte 
con Elisabetta, ovvero lo lasciasse diversamente aggiustarsi colla 
Spagna (1). 

Aggradito dal Re di Francia il primo partilo, Carlo Ema- 
nuele sospese di botto la partenza del principe Filiberto per 
Ispagna. Lo accenna anche il Cambiano apertamente, se si ha 
riguardo al modo con cui uno scrittore di quei tempi, ancor- 
ché privatissimo, poteva maneggiare argomenti riflettenti lo 
Stato. — Novembre 1009 si diceva il serenissimo p. priore 
dover andare in Spagna et già ogni cosa era in pronto, ma 
per le gran pioggia et per altre cause non ha avuto effetto ». 

Filiberto traltenevasi allora nel Mantovano, non tenuto pie- 
namente al corrente degli affari che risguardavanlo, poiché da 
Viadana (2) scrivendo al principe di Piemonte, pregavalo di 

(1) Rirovti l.c. p. 39C». 

(2) Circondario di Casalmaggior*. 
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sollecitare la sua partenza dacché il padre avevagìi scritto che 
i tempi erano favorevoli (1). Il padre l’intendeva diversamente, 
ed il 13 novembre segnavansi in Torino i capitoli di matri- 
monio della principessa Elisabetta con Vittorio Amedeo, rati- 
ficati dal Ile il 28 dicembre. 

Grandioso era sicuramente il disegno di Enrico TV che col- 
l’idea prefissa di atterrare il predominio della Casa d’Austria e 
Spagna, mirava a dare una ferma posizione alla pace politica 
e religiosa dell’Europa. È da qpel progetto che il duca di Sa- 
voia avrebbe potuto sperare il Monferrato ed il Milanese col 
titolo specioso di Re dei Lombardi, che un secolo e mezzo 
prima era stato ad un pelo a cadere in sua casa, se invece di 
Ludovico di Savoia la corona avesse cinto il capo o del suo padre 
o dello stesso Carlo Emanuele I. Che più? Nel gennaio 1(510 
sottoscrivevansi persino i preliminari della lega tra Francia e 
Savoia, sebbene difficoltà v’insorgessero per la richiesta fatta 
di Pinerolo e della distruzione di Monmegliano. Muovimenti e 
novità siffatte non potevano essere ascose alla Spagna che diede 
ordine al conte di Fuentes di tosto fortificare Alessandria e 
Novara, quel desso che non aveva allora desistilo di adoperarsi 
col noto marchese d’Este per indurre i principi di Savoia a 
dichiararsi perfettamente Spagnuoli, rifuggendo a Milano. In 
tali congiunture il governo di Madrid mandò a Carlo Emanuele 
Giovanni Vives suo agente presso la repubblica di Genova, per 
cavare il verme della sua condotta con Francia. Non potè nie- 
gare il duca di avere trattato con Enrico IV, ma secondo il 
solito protestando sempre la sua amicizia colla Spagna, vi de- 
stinò ambasciatore Filiberto Milliet vescovo di Moriana. 

IV. L’arco era teso, e già parata la mano a farne scoccar la 
saetta, ma questa mano mancò in sul più bello. 11 14 maggio 
Enrico uscendo dal Louvre per visitare il fido suo duca di Sully 
malato all’Arsenale, fu nel cocchio ferito, come tutti sanno, 
da Francesco Ravaillac, ed in breve esalò lo spirito. Venne 
cosi meno in un batter d'occhio ogni magnanimo disegno di 
Enrico: Austria e Spagna respirarono', e Carlo Emanuele fu 
presso a venire da quest’ultima soverchiato, abbandonato dal 


(1) Documento N. XXL 
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nuovo governo di Francia, ridotto in mano di Maria de'Medici 
tutrice e reggente di Luigi XIII, ma guidata dai Villeroi, Sil- 
leri e dal famoso Concini, divenuto poi marchese d’Ancre e 
maresciallo, tutti devoti a Spagna. 

Sventati i disegni ed i trattati del dura di Savoia, il governo 
di Madrid non indugiò un momento ad aspreggiarlo e mole- 
starlo onde fargli scontare la fede sua tergiversante. Nè alla 
morte del Fuentes mutò d’opinione, ma fermo fu, anzi stabili 
per base d'ogni conciliazione il perdono imposto al duca. La 
qual parola gravosa a Carlo Emanuele fu messa fuori senza 
che vi fosse apparenza dovesse venire ritrattata, onde senza 
indugi dovette egli abbracciare una politira di conciliazione. 

Decisa impertanto la partenza del principe Filiberto, si di- 
spose il duca di farlo precedere da una straordinaria ambasciata 
all’oggetto di preparargli la strada per le trattative diplomati- 
che. Cadde la missione nel conte Langosco della Motta, figliuolo 
di Gerolamo che già era stato ambasciatore a quella Corte, e che 
di pochi giorni precedette Filiberto. Altro incaricalo era stato 
il vescovo di Vercelli, monsignor Giovanni Stefano Ferrerò dei 
signori di Beatino e Buriana , che però non essendo partito a 
tempo, fu preceduto da quello di Moriana, Filiberto Milliet (1). 
Portava l'istruzione di visitare tosto il duca di Lerma o Don 
Giovanni Idiacqucs, procurando di scoprire in qual modo sa- 
rebbe per essere ricevuto il principe, e se convenisse avver- 
tirlo di rimanere o tornare indietro. L’ambasciata doveva essere 
velala dal titolo di complimentare la regina del felice parto e 
del miglioramento del principe. 

Il vescovo di Moriana giungeva a Madrid l’H di ottobre, ac- 
cingendosi tosto a scoprire e preparare terreno pel principe 
Filiberto, terreno reso malagevole non tanto dal Re stesso, 
quanto dal vero sovrano, il duca di Lerma, poiché di Filippo III 
sino dall’aprile di quell'anno Andrea Fiziraga aveva scritto al 
duca « Nell'età che il re si trova si fanno fare le stampe delle 
sue firme, cosa che non usò giammai suo padre se non nelle 
estreme necessità e stando presente l’ infante donna Isabella , 
cosa che fa stupire e mormorare chi lo sa. Io le ho viste se- 

(1) Era poi vescovo di Torino dal 1619 al 1626. 
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gretamente e mi fu detto che solo quella della firma restava 
al Re, e che lo possedevano per questa via » (1). 

È da questo punto che il racconto concernerà più partico- 
larmente colui onde s'intitola questo lavoro, essendo la conci- 
liazione la prima missione da lui eseguita. 

Ad accompagnare Filiberto furono destinati oltre i gentiluomini 
di corte, il conte Lelio Roero, ed il Fiochetto che sinceramente 
narra egli stesso la poca voglia che aveva d’intraprendere quel 
viaggio « Assislens die sequenti serenissimo duci prandcnti, 
cogitabundus, inconsulto marni ad mascillam admota, ad fulci- 
mentum rcclinantis capilis, laboransne dentium dolore , inquit 
sercnissimus dux? Tunc velut a somno excitatns, dimota manu, 
minime vero , sed quasi mente surreptus , alibi crani. Audeo 
coniectare, dicit, cogitationes Fiocheti ut possit nostro permissu 
evadere regrcssum in llispaniam studet. Certo, serenissime dux, 
illud idem nec alimi mente revolvebam, quamcumquc alialo , 
quamvis laboriosain libentius adcundam suscipcrem provinciam, 
iussis tamen aequo animo parendum » (‘2). 

Forse divideva sentimento uguale il principe Filiberto , ma 
contro la forza maggiore non eravi alcun rimedio. Era egli par- 
tito agli otto di settembre, dirigendosi a piccole giornate per la 
Savoia, dalla cui capitale il 12 scriveva al fratello, indicandogli 
le impressioni del viaggio (3). Il 20 arrivava ad Avignone, rag- 
guagliando di là il duca, di essere stato raggiunto dal Fiochetto 
a Vienna, la cui presenza infusegli molto piacere , come ripe- 
tutamente ne informava il fratello Vittorio. Ad Avignone assi- 
stette ad un ballo che aveva usi singolari descrittici da uno dei 
compagni di viaggio, il vescovo di Moriana, che precedette poi, 
come dissi, il principe, di alcune giornate a Madrid (4). A Nimes, 

(1) Spagna. Leti. Min. Mazzo IV 

(2) Vita manoscritta citata. 

(3) Documento N. XXII. 

(4) Jo croia tonte* foia que ceux qui danaaient étaicnt les plus travailiés du ehaud, 
car oulre IVxercice de la danne, il* étaient lant occupò* À baiscr ecs dames quo jo 
no vun jamaU tant baiser pour uno foia cumino fon baisait en ce bai. Elle» ne so 
contente ut pus que lon lus baiaci la fui et au coiutnenceiueut de ladansc, roaw eocore 
en dansant il les faut baiscr, il- se trouvet que & chaquo tour de piod que fon fait 
les baisès je croia qu ii* soni si frequenta qu'ila ennuient davantage ceux <jui loa don- 
nent que celle* qui les rocoivent. Muto 14, I. c. 



78 IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

covo di Ugonotti e prevalenti per numero, dopo grande discus- 
sione se si dovesse o no accogliere con dimostrazioni il principe, 
preponderò l’avviso contrario, sul riflèsso che era figliuolo di un 
padre cui stava in cima de’ pensieri di distruggere la santa 
città di Ginevra, com’essi dicevano. E come la setta protestante 
è forse più intollerante delle altre, cosi persino a que’ giorni il 
buon vescovo di Nimes dovette rinunziare ad ogni dimostrazione, 
non osando di visitare il principe Filiberto pubblicamente , per 
non incontrare ostilità da chi gliele avrebbe di buon grado pro- 
curate. 

Giunse Filiberto a Madrid il venerdì 22 ottobre alle cinque 
e mezzo vespertine, correndo con accompagnamento di trenta 
sei cavalli, e smontando al palagio dei duca di Lerma presso 
le Oiscalze , dove loggiava allora il Re colla corte, per essere 
occupata la regai dimora dagli artefici che praticavano ristami 
all’appartamento della Regina. Fu egli incontrato dal marchese 
di Velada coi maggiordomi, mentre già al suo entrare in città 
il corriere maggiore avevagli fatto precedere dodici cavalli con 
tre corrieri del Re. Non ista dunque ch’egli sia giunto a Madrid 
nè incontrato, nè alloggiato in palazzo, peggio che forastiero (1). 
Se non troppo leali , le esteriorità almeno non erano venute 
meno. Introdotto sulfimbrunire al cospetto del Re, il quale era 
corteggiato dalla Regina, dalle infanti, dalle dame, dal duca di 
Lerma e dai cavalieri della corte , trovò in essi espansione di 
affetto, e dopo i complimenti d’uso vennero portati in grembo 
i fìgliuolini di Filippo per presentarli a Filiberto. Era egli ac- 
compagnato dal vescovo di Moriana, dai conti di Verrua e della 
Motta, e dopo l’udienza fu corteggiato dal duca di Lerma e dagli 
altri grandi sino alla scala: il marchese di Velada sali seco lui 
in cocchio che era lo stesso del Re, mentre altri quattro erano 
apparecchiati pei cavalieri della corte. Ed in tal modo venne 
condotto al palazzo detto del tesoro presso quello del Re, a cui 
s’ aveva comunicazione per un cavalcavia. Alla porta del qual 
palazzo, a titolo di onoranza fu destinata una guardia speciale. 

Nella sera istessa venne visitato dal Nunzio che tosto credette 
di suggerirgli a guardarsi bene di giustificare col Re la con- 


ti) Biconi, 1. c. rv, iz 
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dotta del padre , perchè ne avrebbe ricevuto disgusto. Simile 
atto fu compiuto dal principe di Castiglione , dall' ambasciatore 
di Venezia e da molti altri._ 11 duca di Lerma volle visitarlo il 
domattina, e fu costui piuttosto clic trattollo da forastiero, cotte 
la politica dettava e come in parte l’instabile condotta del duca 
di Savoia avevagli attirato. Senza preamboli adunque dissegli il 
Lerma, che il suo padre erasi sbagliato ad inviarlo senza mes- 
saggio di chiedere al Re perdono delle ofTese cagionategli e 
giustificate dai documenti che si ritenevano , al punto che sa- 
rebbe stata offesa ancor maggiore il volersene discolpare. Questo 
era parlar chiaro, ed egual linguaggio poco presso fu tenuto 
da D. Giovanni Idiaques che lo vide la domenica , il quale gli 
suggerì di mandare al duca di Lerma per chiedere l’udienza al 
Re che tosto venne accordata. 

Ed a quell’udienza preparatoria all’espiazione col mezzo del 
perdono tenacemente richiesto da quella corte, furono presenti 
i duchi di Lerma, dell’Iufantado, Veda, Pastrana e marchese di 
S. Croce, ma non si volle lasciar conchiudere cosa alcuna, ri- 
servando la corte di far assaporare ancora per lungo tempo il 
broncio che tenevasi , ned il sorriso amico aveva ad ottenersi 
che col mezzo delle, umiliazioni, punto su cui èssa fu irremovibile. 
All’udienza il principe potè solo presentare una scrittura, e se 
gli disse sarebbesi risposto nel margine di essa. 

Si usò bensì uno stratagemma piuttosto ridicolo che serio: 
appena giunto a casa Filiberto, accorse D. Giovanni Idiaques 
per assicurarlo da parte del Re che verrebbegli accordato quanto 
esso volesse. Allora fu stabilito che il vescovo di Moriana ed 
i conti della Motta e Verrua andassero da lui il quale sarebbe 
disposto ad ascoltare le loro giustificazioni, cosa che non pote- 
vano rifiutare. 11 giorno seguente adunque il vescovo coi pre- 
detti, di comandamento del principe, recavansi da D. Giovanni 
il quale dimostrò le meraviglie perchè essendosi promesso al 
Re di dare le scritture , non potevasi più recedere , e che il 
disporsi ad udire solo le giustificazioni, avrebbe denotata molta 
premura. Fece allora il principe , per mezzo del conte della 
Motta, presentare le scritture a D. Giovanni, il quale giuocando 
eccellentemente la sua parte, cominciò ad osservare che le offese 
essendo state così gravi , per avere il duca trattalo col Re di 
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Francia nel l'intento ili dividere lo stato ili Milano , quella sod- 
disfazione di presentare le scritture , con esse giustificandosi , 
ormai più non bastava, e bisognava che il principe si avesse a 
gfttare ai piedi del Re e chiedergli perdono. Il vescovo di Mo- 
riana tentò bensì di giustificare al cospetto di D. Giovanni la 
condotta tenuta dal duca, ma egli tosto l'interruppe, dicendogli: 
« Por Rios no entrainos cn justilicarlo quo es mas darò que 
el dia està muy averiguado por papeles v rclacioues inuy ciertas 
y que es notorio a todos los ministros de S. M. el camino mas 
seguro que lia de llevar el principe gran prior es no entrar 
en disculpas siilo mnitir.se on lodo a la bondad de S. M. ». 

Compose il conte della Molla altra scrittura che, rifiutata da 
D. Giovanni, fu presentala al duca di berma , ma dopo varie 
richieste fatte per ottenerne risposta, un bel giorno D. Giovanni 
presentossi al principe con altra scrittura compilata da D. Ro- 
drigo Calderon con un autografo di poche righe del duca di 
Lerma, aggiunto a piè di essa. Non risulta cosa contenessero 
quelle parole , ina è certo che non erano favorevoli a Savoia , 
poiché il conte della Motta tosto propose che si dovessero mo- 
dificare. Si oppose energicamente D. Giovanni sul principio, ina 
poi alle risentite parole del principe c degli altri consiglieri 
parve d’ acquietarsi e disporsi a fare che la scrittura dovesse 
venire accettata (1). 

Che grande fosse il malumore a quella corte, oltre questi col- 
loqui avuti col principe, lo dimostra il modo usatosi col conte 
della Motta, che coinè dissi, di qualche giorno aveva preceduto 
il principe. Appena aveva potuto, era stato dal duca di Lerma, 
il quale accoltolo amorevolmente, scherzando sulla sua verosi- 
miglianza al padre, dopo avere sputato miele, venne fuori col- 
l’amaro. Avendogli il conte significato che Filiberto era per 
giungere affine di dar conto al Re del vero stato delle cose e 
dell’operato dal suo padre, egli rispose che per quell’uflìzio non 
occorreva il principe Filiberto, eccettochè fosse deciso di get- 
tarsi ai piedi del Re e chiedergli scusa. Tentò bensì fi conte 
di rimostrare che la mala impressione era parto di calunnie e 
di false allegazioni di avversari , ma egli non indugiò un mo- 

(1) Documento N. XXIII. 
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mento a rispondergli che il Re di Spagna avrebbe dovuto por- 
tarsi col duca di Savoia come Iddio col peccatore quando si 
converte; quindi mettendo mano ad un sacchetto ove contenevansi 
alcune carte dissegli : « Senor conde no diga esto, que por vida 
de Dios si cava papcles que le haran verguenza corno queror 
el duque tornar los cstados al lley, tornar los cstados al Rey » 
parole replicatamente ripetute. Intrattenendolo poscia ne’ parti- 
colari seppe svelargli che il duca quando aveva deciso di spedire 
il principe Filiberto, aveva prima mandato in Francia il signor di 
Iacob a toglierne licenza, nel mentre che il medesimo era pure 
incombonzato di insistere per la conclusione del matrimonio con 
Francia. Insomma gli agenti di Spagna non dormivano e com- 
pievano eccellentemente l’ufficio loro. 

Il conte della Motta già alterato per l’udienza del Lerma, lo 
rimase ancora più dopo quella del Re, che rifiutogli la mano, 
non diè risposta ai complimenti indirizzatigli , e solo quando 
parlogli de’ principi degnossi di chiedere notizie di loro e delle 
sorelle. Accortosi che il vento non ispirava favorevole, il conte 
tolse da lui commiato, e mentre scendeva le scale venne rice- 
vuto da un cavaliere della reai camera , che da parte del Re 
fecesi a consigliarlo di andare a riverire la Regina. A questa 
era stato indettato di far viso amico, e cosi il conto potè ba- 
ciarle « una bellissima mano » ed essere bene accolto (1). 

È adunque evidente che i preliminari delle trattative all’arrivo 
del principe Filiberto non si erano dimostrati guari favorevoli. 
Onde, avuto riguardo alle circostanze, ancor benigna puossi ri- 
tenere l’accoglienza fattagli. 

Intanto ogni negoziato rimaneva arenato, nè essendosi trovati 
sufficienti i memoriali presentati dal principe, nè volendosi am- 
mettere le giustificazioni che si riputavano inutili a fronte di fatti 
cosi speciosi, insistevasi fortemente sull’umiliazione richiesta al 
principe Filiberto. Non intralasciò bensì il conte della Motta 
d'impiegare tutta la sua eloquenza e destrezza per allontanare 
quella tempesta, facendo vedere che dal momento che erasi spe- 
dito il principe, il governo doveva rimanere soddisfatto, ancorché 
non avesse egli aperto bocca, e che il duca non avrebbe ricu- 
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salo alcun Irrmine di sommessiono verso un cosi gran monarca, 
ma che si disingannassero in quanto al pretendere perdono , 
poiché il duca avrebbe piuttosto perduto gli stati e la vita. Belle 
parole se ad esse avessero poi corrisposti i fatti. Ma D. Giovanni 
che aveva, come dissi, assunta la parte di paciere, prese a ri- 
battere quelle allegagioni, osservando che il perdono era parola 
che usavasi ogni giorno non solo fra eguale ed eguale, ma anche 
fra un maggiore ed un minore, e che con essa sarebbersi ri- 
mediati infiniti mali, che egli anche era stalo ambasciatore, ed 
aveva pure a sua volta compilate molle istruzioni , e che ove 
l'istruzione avuta non fosse tale, potevasi senza difficoltà variare. 

Veramente le istruzioni avute non proponevano di addivenire 
a quella umiliazione, ed era per uniformarsi ad esse che orasi 
concertato dal conte della Motta assieme agli altri consiglieri 
quel mezzo termine di presentare memoriali corretti con parole 
di sommessiono che non ledevano pelò la riputazione di chi 
avrebbele dovuto pronunziare (t). 

Il principe temeva però di avere già di troppo ecceduto, e lo 
confidava al fratello Vittorio, non osando apertamente dichiararlo 
al padre. Per prepararsi la strada faceva apparire che la posi- 
zione di Savoia era critica, in seguito ai mali ufifi/ii fatti da 
Firenze e Francia, le quali s’ingielosivano che essa tenesse colà 
un piede. Diceva che specialmente i Fiorentini avevano messo 


(1) Nè qui posso lasciar di diro a V. A. che tutto lo parole di cortola o sommiutana 
posto in quelle scritture e dette a bocca dal principe nipote del He come da figlio a 
padre apportavano piuttosto splendore alia prudenza sua che pregiudizio alla riputa* 
rione nè da quella clausola che S. il. usi della benignità con lo quali suole perdonare 
grandi orrori, si potrà mai arguire clic V. A. confo-tsi errore . nè chieggo perdono, 
poiché so dubitando di essere lontano dalla gratin di S M. per accontarseli con più 
effetto ri vaia di un meno più efficace di quello che bisogna, mostra piuttosto il de- 
siderio che lui dì conseguire quel One, clic la necessità di valersi di quel morto. E se 
la riputarione dei principi dipende dalla concetta opinione del buon governo dei stati 
loro, «‘accrescerà questo in V. A. sempreehè con la prudenza o destrezaa sua avrà 
sottratto i suoi da un incendio che gli avrebbe inceneriti nelle vittorie o consumati 
nelle sconfitte. E se V. A. Ketnprecliè conosca chìanmr*nto non poter sostenere la 
guerra contro un gran Re. come pure mi disse la sani innanzi che io partissi, sarà 
partito più saggio et avvantaggiano sbrigarsi deiformi elio mettersi in necessità di 
introdurre quella di un più potente «Ila difesa dei suoi stali, riiluccnlosi quando pur 
|o vedi bene) con l'inimicizia dell'uno o noco>sario ossequio dell’ altro e massime m 
tempo che il He di Francia non ha volontà o tutto si governa per un consiglio qual 
basta a dire che vi sia d‘ uomini por concludere necessariamente che non manchi 
di differenti affetti. Spagna. Lett. M-n- Mazzo 14. 
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il duca di Lerma in diffidenza, presupponendo che si avesse a 
conchiuderc il matrimonio coll'infante di Spagna. Alle quali con- 
siderazioni aggiungevasi quella di ottenere il disarmamento pa- 
trocinato con molto calore dai due nunzi ordinario e straor- 
dinario, ai quali caleva di impedire una vicina guerra più che 
di evitare l'uioilinskme a Savoia. Ora quel disarmamento pro- 
mettevasi non appena il principe avesse adempiuto a quanto da 
lui si richiedeva. 

V. Essendo le cose inr que' termini c la corte ostinata ad 
esigere la vana formalità del perdono da parte di colui che per 
le trascorse vertenze con Francia più non poteva incutere timore, 
fu mestieri di aquetarsi. Cedo la penna al principe Filiberto 
stesso che ne ragguagliava il fratello « Ora vi dico come, lodato 
il Signore, oggi è venuto il Re dal pardo et dopo disnare è ve- 
nuto D. Giovanni a pigliarmi c mi ha condotto da S. M. che era 
in palazzo et gli ho parlato in quella stanza avanti la gran sala, 
dove con il favore del Signore si sono finite quelle turbolenze 
et à restata soddisfatta. Qui si fanno gli spacci per mandare a 
Milano, del disarmare , et le lettere del Re, in questo mentre 
mi è parso di spedire questo corriere acciò non si stia più in 
perplessità ». Filiberto schivossi dal pronunziare nella sua re- 
lazione fatta al fratello, la parola perdono, detta sommessamente 
il più che fu possibile al Re, ma più esplicite sono le parole del 
conte della Motta, che il 19 novembre ragguagliandone il duca, 
dopo avere chiesta scusa per avere trasgredito gli ordini avuti, 
i quali miravano a certificare il Re della verità delle cose operate 
soggiungeva, essersi camminato più avanti, e scorgendo che nulla 
potevasi ottenere, il principe aveva deciso, ancorché senz'ordine 
espresso, di rendere qualche verbale umiliazione, ma ciò come 
pretto atto di cerimonia, senza confessar colpa, né obbligarsi a 
qualsivoglia ancorché menoma condizione. Concludo però , cosi 
egli scriveva , che se il serenissimo principe gran priore non 
meno per santo zelo del riposo di tutta la cristianità et onesti 
pensieri alla concordia con questa corona desideroso della quiete 
di V. A. c dei suoi Stati, che per la straordinaria istanza dei 
signori nontii che a nome della santità di nostro signore glielo 
hanno quasi ordinato, ha voluto con quattro parole di umiltà 
(sic) usate verso il suo proprio sangue (sic) in persona di 
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questo gran Re come a zio e padre, che veramente in amore 
e tenerezza lo deve chiamar tale, scacciare i baleni delle im- 
minenti burrasche che a cosi gravo danno, pregiudizio e mina 
della cristianità soprastavano, ha operato come figlio di cosi gran 
padre e si è fatto degno di eterni onori » (1). 

Miglior intingolo diplomatico è la lettera che dà anche rag- 
guaglio di questo fatto, scritta dal ministro conte Filiberto Ge- 
rardo Scaglia di Verrua, agente di Savoia a Madrid e versato 
assai nel suo ufficio. Da quella lettera (2) risulta apertamente 
che il principe Filiberto non fu alla udienza senza teslimonii , 
come fu scritto ultimamente, ma bensì dovette giustificarsi alla 
presenza del principe Umaia , d’Alva e di tre o quattro signori 
del consiglio. E sarà forse solamente per consolare il duca che 
il Verrua scrisse di essere stato accertato dal conte della Motta 
< che tutti erano lontani , clic non si potè intendere parola nè 
dai gesti ». 

Gli uomini abili in qualsivoglia professione , arte liberale o 
mestiere hanno emuli c detrattori, e questi non mancarono al 
Verrua abile diplomatico, quindi alcuni avversari del duca uniti 
a piemontesi i quali, a differenza degli altri, usano detrarsi vi- 
cendevolmente, non senza scapito della nazione, cercarono di 
metterlo in diffidenza presso il duca di Lerma, tentando di per- 
suaderlo che egli era venuto d’accordo col principe Filiberto per 
ingannarlo come già sinallora aveva fatto. Se ne potè il Verrua 
accorgere dal colloquio avuto col Lerma, e la lettera in cifra 
che narra questi particolari è un documento che svela la perizia 
del nostro ministro, il quale con argomenti, almeno apparente- 
mente buoni, sosteneva la politica del duca di Savoia in risguardo 
di Spagna. Ed infatti dopo aver toccato che il duca non aveva 
offeso il Re, ma solo provveduto alla propria difesa , che era 
principe da chiedere perdono a Dio e non ad altri, sostenne che 
la riputazione del Re non dovevasi far consistere nell’effetto di 
poche parole pronunziate a quattr’occhi, ma sibbene nella cura 
di sapere obbligarsi il duca di Savoia. E nel calore del collo- 
quio col Lerma, seppe il Verrua fargli toccar con mano che gli 


(1) Luogo citato. 

Ci) Documento N. XXV. 
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stati del suo signore dovevano considerarsi come antemurale 
alle provincie spagnuole di Lombardia, la cui sicurezza dal me- 
desimo dipendeva; onde sempre conveniva alla Spagna di man- 
tenersi bene con Savoia, poiché attirandosi in Italia i Francesi, 
la Lombardia la passerebbe anche male, e gli Svizzeri ed eretici 
non desideravano che vedersi aperto il cammino per l’Italia , i 
cui principi ad ogni evento non abbandonerebbero il duca di 
Savoia. Insomma il conte di Verrua aveva discorso bene, ed 
il duca di Lerma che non sapeva più (piai ragione apporvi, finì 
per dire: essere il consiglio di stato il quale instava molto a non 
lasciare tanto facilmente aggiustare il Ile col duca (1). 

VI. L’ ossequiosa condotta del principe Filiberto ottenne del 
resto un primo effetto colla formale promessa del disarmamento 
nello stato di Milano, temuto dal duca, ma non iscongiuró il mal 
animo dimostrato contro il Fissiraga segretario dell’ ambascia- 
tore di Savoia, il quale la notte del dieci dicembre visitato dal- 
l’alguzillo Vincente di Alcaida, ricevette ordine di dovere entro 
quindici giorni sfrattare dallo stato, senza fare il menomo ru- 
more, lasciandogli la sola libertà di togliere quel pretesto che 
meglio paressegli , affine di coprire la realtà agli occhi della 
moltitudine. 

Questo Fissiraga però non era innocente, ed il marrone ave- 
vaio commesso; colla massima indifferenza, e senza la menoma 
alterazione die’ egli stesso parte dell’accaduto al duca, a cui 
scriveva di avere tolto il pretesto del disgusto cagionatogli perchè 
eransi commessi gli affari del priorato al segrelario Baretti. 

Bernardino Baretti , segretario di stalo, godeva le grazie an- 
che del principe Filiberto, il quale se passò ufficio con D. Gio- 
vanni Idiaques per conoscere ufficialmente il motivo dell’ es- 
pulsione del Fissiraga , in vista della sua qualità di addetto 
alla legazione di Savoia, non ne dimostrò alcun malcontento, e 
tosto prese ad encomiare il Baretti, cui scriveva t che basterebbe 
a regolare tutti gli affari, e poiché di questi gentiluomini che 
son qua, a mio parere, non gli è nessuno al proposito. » Quindi 
conchiudeva che ove il Baretti fosse mai per chiedere di far ri- 
torno in patria, non venissegli conceduto. 


(1) Documento X. XXVI. 
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Se l’espulsione del Fissiraga fu motivata da ragioni speciali, 
allegando D. Giovanni che aveva seco carte con cui avrebbe 
potuto farlo castigare largamente, l'allontanamento degli addetti 
alla persona del principe era piuttosto 1’efTetto di un sentimento 
di diffidenza, che in Ispagna più che altrove concepivasi contro 
i forestieri. 

Era un punto delicato su cui fu mestieri di cedere onnina- 
mente. Quando una simile determinazione fu sporta a cono- 
scenza di Filiberto, questi che credeva ancora come coll’eccet- 
tuare alcuno de’ suoi gentiluomini potrebbesi ottenere effetto 
uguale, erasi fatto a proporre fra essi, tre che per la loro posi- 
zione potevano forse destar maggiore simpatia, cioè il conte Guido 
di S. Giorgio, che aveva servito Spagna nelle guerre di Fiandra, 
il maggiordomo Asinari, astigiano bensì, ma alquanto da Spagna 
dipendendo per i feudi suoi in Lombardia, ed il conte Maino, 
pavese,’ clic aveva sorella a quella corte. Ma la risoluzione del 
governo fu irremovibile, e siccome il principe doveva rimanere 
colà d'asiento; cosi si volle che avessero a rinviarsi tutti i gen- 
tiluomini piemontesi , obbligandosi il governo di costituire poi 
al principe un personale di suo aggradimento. Il solo lìaretti 
venne eccettuato, sulla considerazione che fosse il segretario del 
duca. 

Ancorché s’aquctasse Filiberto per forza, non bastava questa 
pieghevolezza a conciliare la condotta di continua superiorità 
che dimostrava quella corte, la quale poco dopo pretendeva che 
i marchesi d’Este e Dogliani, ben noti al lettore, fissero ripri- 
stinati nelle grazie del duca , che aveva al primo dimostrato 
solo malumore, in grazia della sua qualità , per avere seguito 
con troppo zelo le parti di Spagna. Ma a queste pretese indi- 
screte, almeno il principe Filiberto seppe rispondere di botto 
con prontezza di spirilo, osservando che in quanto al marchese, 
cagione dell’accaduto, erano state le lettere sue venute a cogni- 
zione di Savoia, da cui avrebbe meritato castigo c non sostegno, 
e che in quanto al Dogliani era reo di avere agito contro il 
giuramento al padre prestato. 

Noto ora che in quei giorni, per la morte avvenuta del conte 
d’Alva, il principe Filiberto, per non so qual ragione , conse- 
guiva l’eredità di ottomila scudi d’entrata , notizia assieme ad 
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altre trasmessaci dal conte Emanuele Filiberto Iloero, giovane 
del seguilo di Filiberto , bizzarro e faceto, e clic alle cose serie 
frammischiava colla massima indifferenza cose anche le più leg- 
giere (1). Costui adunque, cortigiano di mestiere, camminava 
ben differentemente dal Boterò, uomo colto e libero pienamente 
nel suo sentimento, e mentre le lettere del secondo, quando era 
a Madrid, s’intrattenevano sulle qualità morali de’ suoi discepoli 
quelle del primo non avevano altro intento che d'informare il 
duca della maggiore o minore comparsa del principe, e degli 
abiti e livree che usavansi. *.* 

Avventuratamente che alla persona di Filiberto assisteva Pot- 
timo Fiochetto, il quale almeno cosi ci descrive le sue occupa- 
zioni. — His intentus, non tamen studiorum obliviscitur , me 
philosophiae interpretem audit, sua manu compendium lectionum 
scribi), quod item de nautica. Ingente Lavagna, pari methodo 
exequitur, nauticae mappas omnibus numcris absolutus delineat 
et componit, Caesaris commentaria in accuratam epitome redigit 
cpilogain ut caetera propria mauu conscribit, nibil laude dignuin, 
nihil quod principem deceat, praelermillit. 

VII. Conviene ora indietreggiare alquanto per avvertire Peffetto 
prodotto alla corte di Torino l'alto di sottomissione da Filiberto 
passato con Filippo. Le relazioni pervenute a Carlo Emanuele 

(1) Questo carriera mi d.l tempo di far sapere a V. A come sono passate queste 
foste di Natalo con uno dalli terribili freddi che io mi sentirsi mai, porà con tL'inpo 
si bollo quanto si potesse desiderare, che però la foggia delle calzo non mi à* parsa 
motto a proposito benché por rompimento ini sia fatto gelando fresco come una rosa. 
Si A tenuta tutta la mattina capoila alla quale S. A. é sempre intervenuta avendo il 
primo giorno cantato messa monsignor minti.* , ncirulFurtorio della quale si distro 
alcuni viglianicchi belli cito mi fecero venir voglia di farvi un balletto sopra. Kra S. M. 
et il signor principe vestito di bianco, il secondo giorno di rosso et il torzo di giallo 
alla prammatica e dimani che è la mia festa degli innocenti, non so come passerà 
la gala. È poi morto il conte d'Alva de Lista dal quale S. A. ha ereditato ottomila 
scudi d'entrata, con si possono ricevere di quo>li dispiaceri massime che si <’* levato 
questo signore dallo stalo in che tormentava. Prima di andare in cappella ti giorno 
di Natalo S. A. fu a S. Domingo il Ileate a fare la sua comunione con la giunta di 
tutti ì cavalieri del suo abito , ot le monache gli fecero bellissima musica et era la 
chiesa tutta lapcziata delti voluti et damaschi di S. A. col doccilo o di qua e di 14 
due ovo stavano li cavalieri e fu cantala la messa dal espellano maggiore deH’a- 
bilo di S. Giovanni, sicché si ò passato tutti questi giorni in vespro et orationi salvo 
la sera di Natale cho vi fu commedia da S. M-, et S. A. prese legar con D. Antonio 
Sictno a cui stava donna Catalina della Cerda, cho batteva per fianco, ma sinora 
stiamo sopra la nostra nò si galattica permeo cho a in pa*ir queremos, qut murra 
primevo. In lettera '22 die. 1610. Mazzo 13. 
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avevano forse aggravata la realtà della circostanza, e la Regina 
stessa andava sussurrando che il duca indegnato per l'operato 
del principe , non aveva voluto rispondere alle sue lettere , e 
solo per mezzo di terza persona, notificatogli che d'allor innanzi 
più non lo tenesse per padre, facendo atto di ammazzare per- 
sino il principe di Piemonte ed il Cardinal Maurizio , i quali 
avevano dimostrato di sentire allegrezza di quella riconciliazione. 

Erano esagerazioni, ed in ogni caso facevasi male a parago- 
nare un duca di Savoia ad un Medici. I duchi di Savoia mai 
uccisero fuor di guerra , nè furono assassini. Il conte Roero 
stimava che quello sparlare fosse etTetto di zizzania sparsa dai 
fiorentini, poiché nello stesso mentre crasi pure divulgato che 
il principe Filiberto , a nome del padre , instava chiedendo 
truppe per l’impresa di Ginevra. Ora la cosa era falsa, poiché 
in quel momento il duca non aveva soldati e danari sufficienti, 
ed avendone , avrebbcli meglio adoprati assaltando lo stato di 
Milano. Sicuramente che dalla lettera scritta in cifra il 22 gen- 
naio 1CH da Filiberto al padre, scorgesi che a Carlo Emanuele 
alquanto aveva doluto il modo ond'erasi conchiuso quel negozio, 
ma risulta anche che ciò proveniva da informazioni non rette, 
in quanto che il padre tenero naturalmente della riputazione, 
temeva che la nuda parola, perdono, fosse sfuggita nell’abboc- 
camento col Re, fatto negato da Filiberto che scongiurava es- 
sere falso, come tale era la voce divulgatasi clic si fossero co- 
municate scritture agli uni ed agli altri , relativamente a quel 
fatto, mentre la sola scrittura concernente quei particolari tro- 
vavasi in mano di D. Giovanni. 

Il conte Roero aveva egli pure trasmesso quelle notizie e van- 
tavasi anzi di saperne e poter saperne molte altre, corteggiando 
dame di primo rango che a lui dimostravansi confidentissime, ma 
« per mantenersi con le spagnole, egli scriveva al duca, bisogna 
dare, sicché V. A. mi soccorri con una cassetta di galanterie di 
Milano, catene di osso, di ferro, annclletti, pezzi d'osso da vesta, 
pontalini, bindelli e simili bagatelle, che io le regalo di buco- 
lica quanto posso e cosi le mantengo partiali di V. A. ». Ma 
quantunque zelante pel servizio del duca , il conte Roero era 
non poco permaloso , epperciò prendeva stizza al menomo urto 
che provenisse dalla convivenza cogli altri gentiluomini , spe- 
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cialmcntc per cose di cerimonia ed etichetta, cui una singolare 
prammatica regolava e teneva in una morsa, da non potersene 
liberamente svincolare. Scorgendo quel conte che il della Molta, 
il quale a quei giorni più non aveva carattere di ambasciatore, 
andava nullameno in cocchio col principe Filiberto, mentri egli 
doveva salire nell'altro destinato alla camera, s’ indispettiva e 
trovava cosa' disdicevole a lui che aveva pur «questo onore di 
avere una gran croce in petto et altra servitù con V. A. che 
non ha lui, si anco perchè qua ognuno se ne scandalizza e mi 
tiene per uomo che vaglia tanto poco che non si debba far 
conto di me ». 

Esaminando il carteggio degli agenti di Savoia di tutti quei 
tempi, e specialmente del secolo XVII , s’incontrano ad ogni 
momento lagnanze occasionate da diverbii provenienti da poco 
buona armonia loro, e da molte suscettibilità e pettegolezzi ca- 
gionati anche dal poco ordine del governo che ritardava loro 
talvolta per anni gli stipendi , cosicché a molti un’ambasciata 
compiuta come usavasi allora generalmente con uno sfarzo di 
arredi cavalli, carrozze, servidorame e conviti , e con una ret- 
titudine patriarcale, era principio di ruina, e sempre di dissesto 
delle finanze di quei diplomatici. 

Già il tìotcro, come si ricorderà il lettore, aveva nel suo sog- 
giorno a Madrid , mosse lagnanze di simil genere ; sottentra a 
lui il Fiochetto , il quale alcuni mesi dopo scriveva al duca di 
essere giunto a sua notizia, che i ministri a Torino avevangli 
sospeso il pagamento degli stipendi, contro la mente del duca, 
di cui espresso comandamento, ancorché riluttante lui stesso, 
erasi colà per ubbidienza recato. Ora egli non Irovavasi in 
troppo buone acque, essendo aggravato del debito delle doti delle 
sue figlie , del che dolevasi nella lettera scritta al duca , che 
pubblicherò nei documenti per raccogliere il poco rimastoci di 
quel personaggio illustre, e resosi cosi benemerito nella pesti- 
lenza del 1GG0 (I). 

Vili. Nella critica situazione in cui si trovava Carlo Emanuele 
slealmente abbandonato dalla Francia, e poco sostenuto dalla Spa- 
gna, ripromettevasi assai di cercare col mezzo di lustre, se non 


(1) Documento V XXVII. 
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di migliorare, almeno di non deteriorare il suo avvenire. Laonde 
insistendo sul matrimonio della principessa Elisabetta col prin- 
cipe di Piemonte, vagheggiava dall’altro canto il solito illusorio 
progetto di sorprendere Ginevra, coonestato colla pia apparenza 
di riacquistare col cantone di Vaud ducentomila anime alla fede 
romana. L’affare fu trattato a lungo col contestabile di Castiglia, 
Ferdinando Velasques, nuovo governatore di Milano e con altri, 
abbellendo il progetto , coi vantaggi che ridonderebbero alla 
Spagna nel potere allargare il passo verso le Fiandre , allora 
soffocato dai Francesi al ponte di Gresv, e facilitandone 1’ ese- 
cuzione , nel considerare la valentia della soldatesca ducale ed 
il tempo prezioso, per essere gli Svizzeri in stagione che non 
potevano scendere a guarnigione. 

Il principe Filiberto arrabattavasi egualmente a Madrid coi 
ministri e favoriti per ottenerne il buon esito. Certo che le 
buone e speciose parole non venivano meno, ed il giorno di 
S. Sebastiano, il principe avendo potuto accompagnare il Re, dalla 
cappella a casa, tolse quell’occasione per seco trattare dell’af- 
fare di Ginevra, e presentargli, affine di non intrattenerlo troppo 
a lungo, una scrittura che fugli risposto, verrebbe comunicata 
al Consiglio di Stato. Ma dopo breve tempo furono schierato le 
difficoltà che avrebbe apportato quol negozio , e quantunque 
Filiberto avesse interposto i buoni uffizi! del cardinale di To- 
ledo, dei duchi dell’Infantado, ed Albuquerque, e persino del 
confessore di Filippo , adoprando in ciò il fedele e destro Ba- 
reni ; tuttavia ebbe subito per risposta che con quell’ impresa 
si correrebbe rischio di rompere la pace con Francia, la quale 
opporrebbesi a simile tentativo (1). 

Il duca di Lerma, dacché erasi intavolato per parte di Savoia 
quel nuovo negoziato, tcnevasi celato, e difficilmente si lasciava 
cogliere dal principe Filiberto , ma a mezzo gennaio essendo 
stato graziato della carica di aio, il principe tolse quell'occasione 
per visitarlo a titolo di congratulazione. Vi trovò le solile me- 
late parole , proteste di affetto , ma dilazione ed instabilità 
pretestate dal doversi rimettere alla decisione del Re e del 
Consiglio di Stalo la più calzante proposta del principe, che era 


(1) Documento N. XXVIII. 
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di spedire a Torino il marchese di S. Germano con notizie fa- 
vorevoli , e per consigliarlo di astenersi dal conferire col con- 
testabile di Castiglia, cioè col governatore di Milano, quel ne- 
gozio che dipendeva afTalto dai cenni del- Re. 

Non maggiore risultato ottenne la missione del Baretti , il 
quale di comandamento di Filiberto erasi anzitutto recato presso 
il confessore di Filippo, personaggio, secondo il sistema archi- 
tettato in quella corte, influente per l’uffizio e pel voto che aveva 
in Consiglio di Stato. Ebbe una risposta tutt'afTatto di genere 
spagnolesco. Nella prima parte del discorso, dopo esame delle 
scritture presentategli in ua col disegno di Ginevra , battezzò 
bensì quella macchinazione coi nomi di santa e pia, dicendo 
che il Re Cattolico non avrebbe dovuto sicuramente temere i 
Francesi per astenersi daU’adoprarvisi, e che tale sarebbe stato il 
suo voto, ma nella seconda parte, cedendo all’albagia nazionale, 
esordi col dire che aveva visitato tutta Italia e Francia le quali 
ambedue congiunte erano un nulla rispetto « alla grandezza et 
potenza di S. M. la quale poteva mettergli tutte sotto i piedi , 
volendo usare delle sue forze, et che al Re non mancava altro 
che buona risoluzione, perchè per conto di danari egli era stato 
chiamato in alcune giunte nelle quali si era trovato modo 
di haverne tutta «{nella «piantiti che sarà necessaria per fare 
fronte a tutto il mondo insieme (aveva ragione quel frate, e 
rispondono per me i Napolitani ed i Lombardi ) essendovene 
tanti nel regno che non occorre dubitare che possino mancare, 
et scaldandosi più su questo ragionamento, arrivò a dire che 
il Re è troppo buono, et che per questo se gli perdeva il rispetto 
et che perciò sino a tanto che si destasse, dando calci a uno 
et castigando un altro , potendolo fare senza incomodarsi , non 
sarebbe mai rispettato e riverito come merita » (1). 

È inutile aggiungere come rimanesse estatico a simile discor- 
rere, il Garetti, uomo intelligente, e congedandosi da quel frate 
clic voleva dar calci agli uni ed agli altri, si rivolse ad altra 
persona influente, il segretario Andrea de Praga, da cui perin- 
teso che maturavasi nei consigli della corona un’impresa contro 
il solito nemico d’Oriente, subito divisò di profittarne a favore 


(1. Lettere Ministri. 
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del principe Filiberto , proponendo che potrebbe venire final- 
mente con utile adoprato in quella od in altra simile circostanza 
riscaldandolo anch’egli sul riflesso dell’opportunità, per vedersi 
il Turco * imbracalo d'una sultana che non attende a quasi 
altro che a fare l’amore, et il Persiano che è bene affetto alla 
cristianità ». Del resto in quei giorni il tempo non era propizio, 
poiché il carnevale stando per cedere posto alla quaresima, non 
volevasi consumare il tempo in affari, e corte e ministri pren- 
devano parte attivissima ai divertimenti che ci sono descritti 
da Filiberto, il quale a sua volta trattenevasi pure in caccie , 
balli c commedie , ed assisteva ad una splendida festa datasi 
alla corte dal duca di IJzcda. 

Giunta la quaresima si ripigliarono le occupazioni ordinarie, 
trasmesseci dal noto conte Roero, più amico dell’ allegria che 
della macerazione e della serietà , in un colla funzione fatta 
dal principe il quale, per guadagnarsi l’amicizia deH’infiuentis- 
simo D. Calderon , sul finir di febbraio vestiva colle solite ce- 
rimonie, dell’abito gerosolimitano, il figliuol suo che aveva due 
soli anni (1). 

Duole lo scorgere che nel vano progetto su Ginevra vagheg- 
giasse la fantasia non solamente del duca, ma del principe Filiberto 
e dei ministri. Il conte di Verrua stesso era lieto di aver trovato 
un tal D. Gieronimo Borgia, parente del conte di Villermosa, 


(1) In questa quadragesima si attende alle divotkmi oltreché S. A. è data di ma* 
nirsa allo studio cho non solo lui, ma tutti noi ci consumiamo sui libri, chi coni* 
peiulia istorie, chi fa commenti sopra i commenti, chi cava le descrizioni et moralità 
et infine chi distingue l’utile et fhpplicaxkmo delle cose di Cesure, sicché io non finisco 
in mia parte di perdere il poco cervello che mi resta, cosa elio non credo. Martedì 
passato si fece cavaliere il figlio di I). Itodrigo Calderone nt S. A. lo diede l'abito di 
S. Giovanni nella sua valletto, ove si fece mettere un altare con un dosnello et banchi 
per li cavalieri et conformo al solito si fece la cerimonia alla messa. Questo non ha 
più di due aulii, e si portò si bene che non piansp nè diede mai gemito, ma vedendo 
che la cerimonia era un poco lunga, verso il fine si poso a dormire. D. Diego Bro- 
chcro lo padrinava et fu accompagnato da suo avo il capitano Calderuno con molti 
altri signori. Kra vestito di raso o azoti no incarnalo, bello come un angioletto e solo 
portò e recapitò per la cerimonia in più tafeti'i d'argento che se tosse stato un prin- 
cipe. S. A. finita la cerimonia li messe al collo una collana tutta di diamante di 
fattura bellissima piccola come quella dì V. A. ma con pietre due o tre volte maggiori, 
che costò mille e due cento ducatoni con la croce piena di diamanti posta sopra un 
giacinto orientalo il maggiore et 11 più bello elio io mai ebbi visto, che vale in tutto 
da 400 scudi, sicché restarono soddisfattissimi e se ne andò molto contento. Loco 
citato. 
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principe di Sculati, abile ingegnile, il quale era autore di una 
invenzione con cui, un soldato poteva sott’acqua camminare ar- 
mato, sparare l’archibugio, ricaricarlo, nuovamente evacuarlo, e 
giuocardi picca. Frasi fatta l’esperienza alla presenza di Filiberto, 
nello stagno presso la casa del campo, che aveva avuto fortunato 
esito. Speravasi adunque, e questa era 1’ opinione del Verrua, 
che conservando segreta l’impresa , i Ginevrini sarebbero stati 
facilmente colti nel laccio, inquantochè non iscorgcndo alcuna 
barca sul lago , intenti a respingere l’assalto che converrebbe 
dare ad altre parti, lascierebbero libera o con poca guardia la 
parte del lago non creduta in pericolo, perché non seminala da 
barche. Ora i pochi necessari ad agire appunto dalla parte del 
lago potrebbero facilmente uccidere gli uomini del corpo di 
guardia, e cosi impadronirsi di quella parte della città e quindi 
difenderla coll'assistenza degli uomini che si dovrebbero sempre 
alimentare da ({nella parte del lago. 

Quell’ esperienza forse riuscibile , ma difficile ad eseguirsi 
portata su piti ampia scala ed in momenti di parapiglia, in cui 
un menomo ostacolo può rovinare ogni cosa, aveva piaciuto, 
e ciò bastò perchè Filiberto s’invogliasse subito «li spedirne al 
duca l’autore , il quale procuravasi di far giugnere a Torino 
colla massima segretezza , donde suggeriva il principe di do- 
vergli «lare alloggio in casa del conte di Verrua. E cosi se 
lo faceva partire il 2 marzo con ispeeiale commendatizia. Se 
non che in quell’intervallo l’appoggio più sicuro al buon esito 
dell’impresa venia a mancare, poiché D. Giovanni finalmente 
dopo le replicate istanze per parte del principe apportogli 
l’espressione del volere del Re, il «|uale pronunci!), che trattan- 
dosi di negozio di considerazione , bisognava prima leggervi 
dentro ben chiaramente, tanto più che gli avvisi colà giunti da 
ogni parte avevano alteralo il genuino stato «Ielle cose. Filiberto 
rispose allora che il suo padre era risoluto di tentare a qua- 
lunipic costo quell’impresa, non dubitando delle armi di Francia 
le quali, ove non si muovessero, e che il Re di Spagna neanco 
volesse aiutarlo , egli potrebbe facilmente amicarsi la Regina 
Maria de’ Medici conchiudendo il matrimonio con Elisabetta. 
Ma questa risposta pronta colpi bensì momentaneamente D. Gio- 
vanni, ma non potò partorire effetto alcuno come è facile pre- 
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supporsi. E se D. Rodrigo Calderone fecegli indi sapere "che il 
I\e scriverebbe al duca per rispondere alla sua lettera, o che 
si trasmetterebbe ordine ai ministri di Lombardia e Sicilia di 
soddisfargli i suoi crediti , quando un bel giorno il dura di 
Lerma potè parlare a Filiberto nella camera del Re, cui aveva 
accompagnato dal ritorno di chiesa , dissegli con risentimento 
c che cosa era questo che V. A. dopo una tal riconciliatione et 
col desiderio che qua si tiene d’ andar incamminando le cose 
a benefizio di lei c di tutta la sua casa e che ora si pensava 
che V. A. dovesse rimanere quietissima, tuttavia faceva trattare 
in Francia molte cose per via del suo ambasciatore , il quale 
non era mai stato in casa del loro, segno di poca stima che si 
faceva da questa corona ». 

Volle bensì Filiberto difendere il padre, rispondendo al Lerma 
che non conveniva prestar fede con troppa facilità a simili di- 
cerie c suggestioni , ma il Lerma riprese dicendogli clic era 
finalmente tempo che il suo padre finisse di tenere il piè in 
due staffe impegnato , e si dichiarasse o per gli uni o per gli 
altri, senza rischiare di continuo il suo stato. 11 povero principe 
cavossi da quell'impiccio come meglio seppe, digiuno quasi qual 
era dell’andamento degli affari, di cui il padre lasciavate al 
buio, c fini, scrivendogli, di lamentarsene risentitamente (I). 

La corte aveva sempre altri affari che maggiormente l'inte- 
ressavano, e continui pretesti per dimenticare almeno apparen- 
temente i negozi di Savoia. A que’ giorni per l’appunto si te- 
neva d’occhio l’uscita dei Turchi, da’ Algeri, con tre mila gia- 
nizzeri , otto o dieci mila moreschi e sedici galeoni d’OIanda : 
già eransi spedili ordini in Italia a tenersi pronti al menomo 
cenno, ed anche colà trovavasi in quell'istante l'ambasciatore di 
Persia a fine di negoziare colla corte contro il Turco. Costui fu 
anche a vedere Filiberto, di che ci dà contezza il Roero desioso 
di raccontare simili particolari (2). 

(1) lo non ho tollero, nò nuovo «iella saluto «li V. A. che sento più di ogni altra 
cosa che mi possi avvenire, nè Monsignor «li Iacob a cui ho scritto «li non lasciarmi 
digiuno almeno di questo, non mi ha scritto cho una sola lotterà da che sono qui, 
sebon egli si ha gii avute tre delle mia V. \. sìa servita di comandare a lui et a 
tutti i suoi ministri che souo nel inini»ìono di ambasciale chu mi scrivano quel cho 
sanno più del gusto di V. A, cho io «appi, aocio'-h»' se il Bc o altri itti diranno qualche 
cosa spettante alla di V. A. io possi star prevenuto. 

(2) Le d.rò corno i'atubasciutoro persiano vcuuc a vedere S. A. et entrò prima con 
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Il nostro principe tormentato dal desiderio d'impegnarsi in 
qualche cosa a servizio della sua casa, stizziva di dover dimo- 
rare colà inoperoso, e solo attendere per passatempo a caccie 
seguile ad Aranjucs, ed al corteggio di dame, come minu- 
tamente descriveva al fratello (I), ma neppur egli poteva lot- 
tare contro l’imperiosa forza dogli avvenimenti , c quando il 
padre, rompendo il lungo silenzio, ricominciava seco il carteg- 
giare, provò una viva soddisfazione. La lettera è del 22 febbraio 
e di suo pugno avevagli scritto * Tutti qua stiamo bene et il 
principe vostro fratello ha fatto una festa famosa, la quale qui 
popolarmente si chiamò pescatoria , perchè in effetto il salone 
era un mare d’aqua nè si poteva traghettare et entrare le dame 
che in gondola ove ci fu di guai et cridi et spaventi et cose 
simili, però senza naufragio, ma la favola et inventione fu l’isola 
di Cipro come vedrete per la relationc di Ludovico ». 

Intrattenendolo poi su cose più sostanziali, con sua lettera 1 1 
aprile, la quale sola rispondeva ad otto altre di Filiberto, rischia- 
ra vaio sulla sua condotta politica. Svelavagli dunque che l’impresa 
di Ginevra erasi di molto esagerata, essendo stato suo primitivo 
proposito di tentare il paese di Vaud il quale trovavasi senza 
fortezze nè sottoposto alla protezione di Francia, delle leghe e 
dei cantoni svizzeri , c che spettavagli palesamento . Dieevagli 
che la voce divulgatasi era l'effetto dei timori dei Bernesi e 


otto o diori persiani in quel loro abito, con grandi turbanti in capo, o patria lui op- 
presso che è il pivi deformo omaccione che io mai vedessi, e ritrovando S. A alla 
porta, si ponte d'animo perché credeva fosse poggiata al lavo! no come $ M. : con- 
tuttociò gì ripigliò e poscia cominciò nlnh inUm timi abhmam qnrmnnl ecc. le quali 
parole gli furono da me interpretato, o poi la risposta che gli diedo S. A. dal segre- 
tario di S. M. a lui riferta in persiano. E qui si trattenne parlando con lingua d'altri 
un quarto d'ora , dando conto conio il suo Ito lo mandava da S. M. per supplicarlo 
che volesse per qualche parlo attaccare il Turco, posciachò glielo appesiva mollo a 
giunto il disturbo che darebbe S. M. erano per levarlo dalla sua prima monarchia, 
per il che supplicava S. A. essere al auo signore protettore e favorirlo corno tanto 
congiunto con S. M. e per l'occasione ancora con il valore o perenna sua. Disse poi 
rinterpreto che quel Ro voleva passare corrispondenza grande e traffico con questo, 
e che chiamava uu prelato per far chiese in Porsia dove già ve u'erano duo o tre, 
e per volere seguire la legge cristiana, inoltre che pur stimolava S. M. a far com- 
mercio di sete nei suoi regni, che le inviava le primizie di un giardino nuovo che 
egli aveva fatto, e sono due navi cariche e vi portano cento mila libbre di seta ad 
onore a S. M. Spagna. Leti. Min. Maire 13. 

(1) Documento X. XXIX. 
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Ginevrini i quali occupavano il paese di Vaud, secondati dai 
Fiorentini che, secondo lui, governavano la Francia nella per- 
sona della Regina loro connazionale. Ma intanto apertamente 
scriveva al figlio che non si sarebbe giammai lasciato intimi- 
dire, e che poco a lui caleva l’ ambasciata del signor di Bar- 
rault inviato da Maria de’ Medici, aH’oggetto d'instare a desistere 
da quella impresa, sebben avessegli esposto che si sarebbe messa 
sossopra tutta la Francia, poiché gli eretici avrebbero loro prese 
altresì le armi, e quelli del contestabile di Castiglia che avevagli 
tenuti eguali propositi. Quindi cosi finiva la lettera « Mi parve 
che queste corone erano di cosi buon concerto nella proletione 
di Ginevra et degli heretici che sebbene il servitio di Dio si 
debba anteporre ad ogni altra cosa come sopra ho detto per 
non incorrere in questi gran scogli che sospettano e temono 
» del valore et della- virtù che era meglio di vedere et camminar 

le v.ele et piantare i parterra nei miei giardini, che di contra- 
star con il cielo, ina speriamo che farebbe miracoli in questo, 
poiché non permettendo un'impresa così santa, pia et in tanto 
beneficio della cristianità che farebbe che le loro monarchie se 
ne sentirebbero, come già in Francia si vede il principio delle 
mozioni degli eretici e nella Spagna dei Mori et altre nell’AlTrica, 
c le miserie di Germania ». 

Nel mentre che la Francia non appagata abbastanza della 
missione del signor di Rarrault, inviava con egual incarico a 
Torino il signor della Varenne qui giunto il quarto di del ma- 
ggio mentre il duca visitava a Casale la figlia Margherita, giu- 
gneva pure d’ordine del governo spaglinolo D. Diego di Acugna, 
che colle lettere reali recava l’espressione del volere del suo 
governo, contenente l’immediato disarmo, al che ubbidì il duca 
di malincuore ancorché temesse inconvenienti per essere i Ber- 
nesi ed i Ginevrini armati. 

Non valse però questa moderazione a conciliare gli animi, nè 
la Spagna abbastanza certificata della situazione del duca si 
dispose punto a mostrarsene riconoscente. Il duca di Lerma 
teneva il broncio col duca, e nemmeno volle consegnare al- 
l’Acugna un suo special scritto per presentargli. Questo proce- 
dere stomacava non poco Carlo Emanuele già disgustalo colla 
Spagna , perchè appunto a quei giorni nell’occasione della no- 
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mina del maggiordomo del principe Filiberto caduta nel conte 
del Castillo aveva levatogli dattorno tutti i piemontesi, e con- 
tro una precedente disposizione di cui si ricorderà il lettore , 
avendo eccettuato non solo il segretario privato Bernardino Ba- 
roni, specialmente beneviso al principe, coi conti della Bastia, 
Boero e Venuta, ma nemmeno i gentiluomini di bocca e camera, 

10 speziale, il controllore e simili. Si ebbe solo riguardo nelle 
persone di rango, al Fiochetto, Gioia e Grotti, ed in quello di 
basso ceto, al barbiere, sellaio, archibugiere, maniscalco e simili. 

È il conte Boero ebe coi suoi vivi colori ci dipingo questo 
avvenimento malo sentito da tutta Madrid (1) , e come dissi 

(1) Venne alla Ano questo benedetto conte di Castìglio al pomoso dei suol offlcii e 
fu condotto da D. Giovanni d'Idiocqucs a baciare la mani a S. A. e subito cominciò 
a servire et il conto di Vcrrua fu avvisato di lasciargli il loco et la stanza di palazzo 
et si ritirò in casa del conto Guido Sangiorgio. Questo circa lo descritionl apparenti 
è uomo vecchio di *e.Hsantacinque anni , di onesta statura , di buona faccia benché 
cavato et assai robusto per l'età, vaste all'antica con calze o bragoni o saione di vel- 
luto e nelle apparenze 6 cavaliere cortesissimo, dicono essere soldato mollo bravo e 
di consiglio e di valore, ha navigato tutti lì mari, e id mostra in discorso maturo e 
Intelligente. Egli non vide mai più corte, o di questo è tanto nuovo che già ai ritrova 
tmbaraizatbsimo, confessando lui liberamente che era buono per tutt'altro, contuttociò 
D. Francesco di Cordova è suo aio o li va dando sua lezione, non è molto sano 
perchè patisce di gotta e di pietra, sicché passerà il noviziato di corte con l'età, a 
questi oppinoti non so se le avanzerà tempo di farsi professo. Insamma credo che Io 
volessero cosi, perchè oltre tutto questo è creatura del duque et di D. Rodrigo 1 quali 
comandaranno et a lui toccari eseguire. Circa la causa vi è stato molto che replicare 
perchè oltre cho volevano inserirli tutti li creadi loro scordandosi di quelli di V. A. 
e della serenissima infante che sia in cielo, davano gli ufllzii sproporzionatamente che 
peni in prima non vogliono che resti niuno de' cavalieri salvo il Masino nè mag- 
giordomo nè altro e di lutti gli uftìciali di bocca e della casa non resta cho il mo- 
dico. il Grotti, il barbiere, Farcii buste re. il sellaio et il niuuescaico, tutto il resto se 
ne ritorna et io in questo ho parlato liberamente sintanto che mi meravigliava che 
S. A. lo acconsenUs.se, massimo dolio spetiale et ofQcii di bocca, contuttociò mente è 
valso. Raimo l'ufficio di controllore a quel tal Paclicco ebe trattò si bene con V. A. 
et «n questo non ha valso replicare. Avevano dichiaralo Gio. Debiedo per guardaroba, 
guardagioia ci tap-zziero maggiore, acciocbò giocandosi il tutto potesse far andare il 
resto, e sopra questo io ho esclamato tanto che S. A. procuro che il Grotti resti, Gioia 
e Gio. de lllames guardaroba, volendolo por ogni modo che sa spagnolo, acciò lo 
corra mcr.o interesse di S. A. La lista si ò fatta o rifatta molto volto e pcranco non 
è usc ita, che se mi è lecito il dirlo, tutto va a caso, non s’intendo cho vi siano par- 
anco gentiluom o! di camera et queili cho ri erano, tutti sono parliti salvo D. Fran- 
cisco, che c«<l dominare ora si ò ritenuto dalle primo nsolutionio D. Girolamo Muenos 

11 quale si dichiara che nei viaggi non può seguitare per lo suo liti et povertà, sicché 
vegga V. A. come paesano le cose. Hanno fatto O. d’Urbina et Medrano secretarli, 
sicché il povero principe resta circondato in modo che non solo nelle attioni ma se 
potranno nei pensieri, vorranno sapere il tutto, nò sarà padrone di poter leggere nò 

7 
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altamente disapprovato dal duca. Il (piale s’indusse a fame calde 
rimostranze al figliuolo, cui spinse a richiedere con insistenza 
perchè s'avesse ad escludere dai congedati il Barelti, non potendo 
immaginarsi che fosse mente di quel Re che i più minuti ne- 
gozii ed i segreti a confidarsi nelle lettere dovessero passare 
per le mani degli spaglinoli quali erano i segretarii nominati , 
Giacomo d'Urbina e Mediano sudditi di Filippo. 

IX. Altra larva su cui posava il duca di Savoia per adugiarc 
Spagna e radicarsi in potere , era il progettato matrimonio di 
Maria sua figliuola, col principe di Galles figliuol di Giacomo I 
Re d'Inghilterra, a cui aveva spedito Claudio Cambiano di Ruffia 
conte di Cartignano suo maggiordomo, già reduce alla metà di 
maggio, dalla sua ambasciata, che il duca «'affrettava di riferire 
a Filiberto, dicendogli : come avendo il Ruffia trovate le cose 
quasi conchiuse fra il principe c l’infante maggiore di Spagna, 
aveva trattato invece del matrimonio del principe Vittorio con 
quella principessa a soddisfazione di quella corte che prcferivalo 
ai re di Polonia e Svezia, ed al conte palatino, semprechè però 
si fosse da suo canto potuto trovare qualche temperamento per 
ostacolo della religione, tanto più che quel Re già sin d’allora 
aveva detto apertamente che non avrebbe mai forzata la figlia 
al cangiamento di credenza. 

Carlo Emanuele ravvisava ottimo quel progetto semprechè si 
potesse conciliare il punto della religione, sul riflesso che la sua 


scriverò lotterà che non passi por le loro mani. Io me ne sono sgravato la coscienza 
perchè tutto ciò o molto più» le sono sempre andato significando et avvisando: infine 
niente non ha valso perché S. A. passa con la solita tepidezza, et io no sento il tra- 
vaglio che deve un vero c leale suddito e servitore, perché veggo che questo povero 
signore non è più suo. Dio perdoni a chi male incamminò questi affari. A noi poi 
hanno doto licenza corrispondente a tutto questo perché ieri il conte del Cantillo disse 
al conte di Verrua poi al conte della Bastia et a me che D. Rodrigo lo aveva man- 
dato avvisarne de spedirmi Ho S. M. ma ternana para imot m Italia poetqut 
S. M. ira a Aranjues. Ognuno li fece la risposta a proposito et io le dissi che i miei 
ordini io non gli bave va da ricevere da altri che da S. A. et che conforme che egli 
mi comanderebbe ohe era prontissimo di eseguire facendoli sapere che se non fo.«sc 
sialo per questo sarebbe mollo tempo che io me ne sarei andato alla mia patria 
dove aveva buonissimi padroni a servire, e casa ad abitare. Infine tutta Madrid mor- 
mora di questo termine, il quale si è rappresentato a S. A. acciò vegga che se non 
mostra brio come lo tratteranno. Ora si spedisce la casa a poco a poco, et il povero 
principe non ha un soldo, nò sa dove dar di testa per trovarne, sicché si va facendo 
diligenza acciò si possa dar ritorno a questi poveri ufficiali. 
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casa non verrebbe ad imparentarsi con famiglie dammeno di 
quelle con cui erasi congiunta per il passato, quindi sollecitava 
il figlio a trattare col duca di Lerma, procurando di ottenerne 
il reai consenso. 

Filiberto credeva a fondo in tutti quegli impicci ne’ quali 
amava ingolfarsi il padre , e stimando un fatto provvidenziale 
queH’accasamento coiringhillerra , già' promettevasi di vederne 
partoriti effetti sorprendenti. 

È vero clic sul più bello venne meno il braccio destro al 
principe colla partenza da Madrid del conte di Verrua abile 
negoziatore diplomatico , cui Filiberto raccomandò al duca con 
infiniti elogi, suggerendogli di compensarlo delle gioie stategli 
colà derubate; ma non iscoraggiossi, c fecesi a trattare diretta- 
niente col duca di Lerma il matrimonio d’ Inghilterra coone- 
standolo ancor egli col benefizio futuro alla cristianità, e colla 
speranza clic la principessa fosse per rendersi cattolica come 
già eralo la Regina , nella quale religione venivano pure edu- 
cali i di lei figli. Ma sebbene s’impegnasse la diplomazia nostra 
su questo punto, tuttavia era un progetto illusorio, come si esa- 
minerà a luogo opportuno. 

In questo mentre, in seguito ai precedenti occorsi nelle re- 
lazioni fra Torino e Parigi , l’opinione dei piemontesi erasi ma- 
nifestata contraria a Francia , incolpata di slealtà reprensibile 
verso il Piemonte. I Torinesi che molte ragioni avevano di es- 
sere schiettamente affetti alla dinastia, ond’ erano umanamente 
governati, usando un coraggio ed audacia non guari abituale a 
loro, riputati in generale deboli, e soggiogati all'autorità , il di 
sci di giugno, alla voce divulgatasi che il duca fosse stalo ucciso 
da un francese, con urli frenetici percorsero la città gridando: 
ammazza, ammazza i francesi. Forse stava rinnovandosi qualche 
vespro siciliano, se il duca, che allora, stanco dall'avere tutta 
la notte vegliato , prendeva riposo sul letto , avvisato dell’ oc- 
corso, non avesse percorso subito a cavallo i punti principali 
della sua capitale, accolto con grida entusiastiche e senza dubbio 
sincere , perchè spontanee, della popolazione di Torino. Il !2 
giugno trovandosi al Lingotto ne’ pressi di questa città, ne in- 
formava Filiberto, aggiungendogli : « Del tumulto clic successe 
in Torino ultimamente mai si è potuto avere alcuna notizia 
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ancorché io abbia fatto pubblicare un editto con un premio di 
seimila ducaioni a chi avesse rivelato l’autore, perciò non si è 
fin qui inteso altro come nè tampoco è successo alcun incon- 
veniente di più ». 

Il principe senti colla soddisfazione naturale ad un figlio, 
quell’avvenimento, espressione viva della schietta simpatia della 
popolazione torinese, difficile a succedere nella Spagna di quei 
giorni, quantunque uU'udirnc i! racconto, subito il duca di berma 
avesse osservato a Filiberto: identico caso essere occorso a! defunto 
Re munire era alla corte di Monzone (1). Possibile che Filippo II, 
sebbene fosse un grande monarca, abbia potuto ricevere simili 
entusiastiche dimostrazioni ! possibile che esse abhiansi a regi- 
strare in quelle corti dove signoreggia il più avanzato favori- 
tismo! Kd è appunto di questo favoritismo, che in Ispagna an- 
dava ogni giorno assumendo più vaste proporzioni, clic ci tra- 
smette curiosi particolari Iacopo Antonio della Torre, il quale 
racconta la prigionia del duca di Sessa, per l'apparente motivo 
che già cominciasse a godere le buone grazie del giovane in- 
fante di Spagna (2). 

(1) Dopo l'ultima tuia dot corrente ho ricevuto la di V. A. clolni dfl medesimo 
et siccome ledendola noi primo ingrasso mi sbig.dti la narratinne d>»Ma nuova del 
tumulto popolare di col est* cittò. et m-dto più mi afflivi© il solo motiva della causa, 
ancorché, frana Ilio, falsa. coki finteti' lo di leggerlo mi consolai dando infinito graziti 
a S. D. >1. clic per una sifatta ni impongati! cagione V. A. abbi palpato collo mani 
la cotantissima fedo et devota afT(lii>>ne d©’ suoi Mi-ldiii verso lu soreniMimt per- 
«ona di V. A. nenia esser© «ucciso in si fraudo mortone alcun altro eccesso che 
d’amore al kuo signore. Mi parve farne parto a! m*. D. Giovanni dall' ambasciatore 
Torre , dal qual© V. A. avrà la sua risposta, ©t egli fu poi da me a congratularsene 
con grand© affetto d©tla ana afMiione ©t mi di*>e che non cosa da meravigliarsi, 
porcili’; al Re morto occorso un simile ca*»o stando nella corto di Moni me, © fu di 
maniera cho la nuova coreo sino a Siviglia. Lettera del P. Filiberto. 

(2) Mostrando il principe di Sjmg oa di avere molla iodinationo al duca di Scasa . 
perché esso lo visitava spesso ©t gli portava a donare molte casette curioso di quelle 
conosceva che il principe gustava più, et essenti.) staio alcuni giorni detto duca sema 
visitarlo, dicono cho il priuupo di- : sso b molto tempo rhe io non vedo il duca di 
Scssa, nò lui viene a veder Ine; fi forse ordino del mio aio eh© non venghi qua? 
Questo parole furono nferto al duca di Lentia, il quale cr-mo aio m piccò et disse 
che questo non poteva venire dal figliolo . ma eliti alcuna perdona glielo aveva sug- 
gerito, et sospettò cho questo tosse proceduto da una dama eh© lo governa et per 
questo procura di trovarli partùo per maritarla et a questo modo levarla di quel 
aervitto. Mentre durava questa gelosia trovandosi una notte fuori il duca di Sessa a 
far una musica sotto alcune finestre vi andò uri alguzil per riconoscerlo et egli di* 
cendofi cho andasse per li fatti suoi, parve cito l'algiuil gli ri-pondesso arrogante- 
mente. per il ©ho tl duca gli ruppe una ghitarra sopra il capo, et ancorché non via:® 
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X. Pare veramente clic Francia e Spagna si dessero ciascuna 
a loro volta la posta per inasprire il duca di Savoia, il quale se 
il più delle volte colle sue chimere dava loro l’armi in mano , 
in questa invece aveva tutte le ragioni, clic però spesso devono 
cedere quando sono da parte del debole. 

Aveva egli adunque progettato di sposare al cugino duca 
Enrico di Savoia-Xeraours la sua figlia Catterina, sperando con 
quelle auspicate nozze di trarre a sé col Nemours ste.-so , i 
Guisa, i Gioiosa e gli Eperaon, e formarsi in tal modo un par- 
tito contro la lìogina madre, di Francia. In famiglia crasi può 
dire aliare concliiuso, e già ila Paolo V s'ora ottenuto un breve 
per la dispensa della parentela, e spedito in Fiandra il barone 
di Lullin a darne parte all'arciduca ed all’ infante. Anzi Carlo 
Emanuele stesso da Hi voli aveva scritto al duca di stare in 
pronto, poiché fra pochi giorni si celebrerebbe il matrimonio. 
Quand’ecco in sul più bello il progetto vicino ad essere realiz- 
zalo, dovette cadere e dissolversi, in seguito alla violenta oppo- 
sizione mussa da Spagna. 

F, sino dal tre di luglio il principe Filiberto avendone avuto 
avviso, scriveva subito al fratello, «die il solo discorrere di tal 


stalo mal d'importanza, nè rosa che merita**#! r. vera rsceutinnc centra tal perso- 
naggio prandi*; ad ogni modo pii fu comandalo di parliti* fra tre goral da questa 
corte. Il dura di Feria suo cognato et altri parenti furono perciò dal duca di Lerma 
li quali oltre che ebbrro ililYì.ultà di avere un*udieQ 2 A. non poterono ottenere gratta 
Disonna, a tal che è stato necessitato d’andar sene, li sebbene si sia tolto il pretesto 
delluiguzil, ognuno tiene, sia per la gel*<ia, il duca di Li*rmu ha avuto dello buono 
volontà che mostrava il principe a quel di Sessa. Questa rigorosa partenza ò dispiaciuta 
a tutta questa corte: egli si è ritirato ad Alcalà seti© leghe lontano di qua con aver 
lasciato la moglie qua. Mentre si alava aspettando sentenza absotulnria dall diminuite 
di Arag’i già tanto tempo fa presa come V. A. saprà, fu la seti ninna passata man- 
dato l'alcalde Farina a Sbichaz dove sta prigione il quaio dicono gli abbia fatto mu> 
raro le finestre levata tutta la servitù eccetto uno et accresciute lo guardia di modo 
che si vocifera sia stato sentenziato o ad esserli levata la testa o carcere perpetuo 
ad arbitrio di S. M. cori confiscai ione dei beni et privatone di tutti i carchi suoi et 
mercedi avuto dalla medesima Maestà. La sentenza non è stata per anco vista . ma 
la voce corro che sia tale- Ben è vero elio è stato ristretto nella forma detta di sopra 
e che l’alcaldo Silva de Torres, il quale fu detenuto et processato ad instanza del 
duca dell’ Infantado, per questa causa doll'ol mirante è stato allargato et levate Io 
guardie. Si vocifera per la corte che per essere fratello del duca dcU'Infontado et co- 
gnato dol duca d’Alba elio questo accidente potrebbe portare delle inimicitio et novità, 
dicendosi che delti signori et duca di Feria abbiano chiamato licenza a S. M. di ri- 
tirarsi alle casa loro. Di che resta in questa corte generalmente malissima soddisfo- 
stono. Luogo citato. 
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matrimonio avrebbe fatto danno, e ebe era una baia la quale 
volcvasi dare al duca. Il principe stesso dimostrava le meraviglie, 
e forse era male prevenuto od artificiosamente indettato da 
Spagna, poiché in fin dei conti era un accasamento fra pari , 
ned inferiore a quelli delle sorelle alleatesi con Modena e Man- 
tova. Eppure egli scrivendone nuovamente al fratello il 20 di 
agosto, diceva essere una tale stravaganza « clic non posso ca- 
pire e rovistare che beneficio possi apportare a nostra casa se 
ben S. A. mi scrive che conviene che si faccia, però io mi 
posso errare , ma mi pare che non solo non apporterà benefi- 
cio o riptitatione, ma tutto al contrario, poiché ù un intei- 
rompere tutti i buoni incamminamenti delli negotii e un per- 
dere adatto presso il mondo ogni ripulatione , c qui non lo 
approveranno, anzi lo sentono male, e credo, se si fa, è un ro- 
vinare adatto ogni cosa e lasciare altri migliori parliti che qua 
s'incamminavano ». insomma Filiberto si mostrava affatto av- 
verso a quel parentado , da lui considerato un tranello degli 
avversari del suo padre, ma come dissi, forse era un’impressione 
insinuatagli colà, sia perchè apertamente scriveva che il Re si 
sarebbe opposto , sia perchè egli stesso senza difficoltà conse- 
gnava i dispacci relativi, ad un tal dottore Barberana, il quale 
fra breve si vedrà attore di una scena che ebbe ad intorbidare 
non poco il duca. E quasi gli antecedenti non bastassero , re- 
plicava le stesse cose al padre, il 19 settembre, nel qual giorno 
scriveva anche confidenzialmente al fratello Vittorio, che Filippo 
non aggradiva il matrimonio, per essere il duca di Nemours 
vassallo di Francia, nè agiato a sufficienza per poter poi deco- 
rosamente sostenere il rango. Cosi fu detto, ma la vera ragione, 
secondo me, era che il Nemours veniva riputato d’animo vera- 
mente francese, e volevasi togliere quel pretesto per poter tor- 
mentare il duca di Savoia con cui s’aveva antica ruggine. Ed 
ecco come si manifestava a Carlo Emanuele il volere della corte 
di Spagna. Bit settembre il dottore Barberana chiesta udienza 
al duca, facevagli parte che il Re giammai aveva potuto per- 
suadersi clic s'avesse ad effettuare quel matrimonio , vuoi per 
essere la sposa supposta, sua nipote e vuoi per la disparità fra 
loro due, non essendo il Nemours principe sovrano, ma sem- 
plice vassallo di Francia e Savoia , e che perciò egli aveva 
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ordine di suggerirgli a mandare la sposa Catterina in Impaglia 
dove avrebbe procuralo di accasarla con il migliore che fosse 
nel mondo. Rispondeva prudentemente Carlo Emanuele che il 
conte della Motta, già da lungo tempo destinato ambasciatore 
a Madrid , e che crasi fatto soprassedere sin allora affine di 
recare schiarimenti maggiori sulle relazioni coll' Inghilterra , 
avrebbe lui portata al Re la risposta, il quale in tal modo si 
sarebbe potuto accertare ch’egli non muovevasi senza ragione, 
e che il favore promesso alla Catterina, ove veramente si con- 
cepisse a quella corte tanta tenerezza inverso le suo figlie, si 
sarebbe potuto estendere alla sorella maggiore , Maria. Ma sec- 
camente replicava il Darberana che il Re intendeva favorire 
Catterina e non Maria, e che insemina desiderava una pronta 
risposta affermativa o negativa. 

Carlo Emanuele non era uomo a sgomentarsi dell’ arroganza 
di uno straniero, e replicò quanto aveva antecedentemente detto, 
aggiugnendo ancora, onde dar maggior forza alla risposta, che 
era venuto a quella deliberazione quando il conte di Fuentes 
lo minacciava con possente armata, per cui aveva egli stimato 
opportuno di andare in cerca di persone che potessero assisterlo. 
Allora il Barberana piccato , disse che il Re non avrebbe esi- 
tato un momento a togliere tutti i favori che intendeva fare 
alla sua casa ed abbandonati i suoi figliuoli. 

Finse il duca di non dover credere a siffatta sparata, dacché 
i suoi antecessori, da « Reroldo in qua in questi 000 anni che 
hanno governato questi Stati » erano sempre stali ossequiosi ai 
loro congiunti di Spagna. 

A quelle strette il Barberana non sapendo ove più rivolgersi, 
sorti con dire - che il Re era egli il padre, che voleva perciò 
maritare a suo aggradimento Catterina; garbuglio di stima esa- 
gerata ed affetto spostato che mise in bocca al ducala risposta, 
come infin de’ conti era egli che sempre aveva pagate le doti 
delle sue figlie. Pare che quel colloquio avrebbe dovuto finire, 
pure il Barberana volle ancora aggiugnere, che insomma quel 
matrimonio non poteva riuscire beneviso nè a Torino né al- 
l’estero, sul che, ebbe pure dal duca la convenevole risposta. 
Poco dopo quel ragionamento il duca di Nemours mandò a 
Carlo Emanuele il suo segretario La Bretonniere, il quale avendo 
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in parte udito l’ anzi accennato colloquio, erasi fatta premura 
di riferirne al padrone , che subito frammettendovi 1' onore e 
l’amor proprio, prese la mina di offeso. Partecipò dell’indigna- 
zione il signor della Grangia, maestro di campo nell’ esercito 
francese, che senza altro aggiugnerc n'andò al Barberana, a 
cui rimostrò l’aspro suo sentire per l’occorso. Il Barberana ne 
chiese soddisfazione al duca , e questi , cui forse sino ad un 
certo punto non ispiacova la piega che pigliava quella vertenza, 
tentò bensì di aggiustarla servendosi della mediazione del nun- 
zio, dell'ambasciatore di Venezia c dell'agente di Francia, ma 
senza risultato, non aquetandosi, nè consentendovi il fiero spa- 
gnuolo (1). Pretendeva egli ed instava che il della Grangia fosse 
posto in carcere , al che s’opponeva la legazione francese a 
Torino. Ma Carlo Emanuele allora tolse lo spediente di far ri- 
tirare il Grangia a Villanova, sottoponendo la vertenza al giu- 
dizio di Maria de’ Medici. 

XI. Lungo tempo e molto noie dovevano succedere prima 
che si aggiustasse questa faccenda, ed avanti narrare la decisione 
presa in proposito dalla corte di Madrid , non guari disposta 
alla conciliazione, non sarà fuori proposito di avvertire ai gravi 
avvenimenti in quei giorni colà succeduti. 

Mentre tutta la corte trascorreva il principio dell'autunno in 
feste e caccio a S. Lorenzo, dove trattenevasi pure il principe 
Filiberto che ne dava esatta relazione al fratello (2), mentre la 
monarchia festeggiava la nascita di un infante, che il 20 set- 
tembre scriveva il principe, avvenuta « ieri sera fra le undici o 
le dodici il quale e la madre si trovano con salute non avendo 
avuto parto cosi felice come questo », in breve imbavasi la 
scena. Alle buone succedevano tosto notizie inquietanti; il 20 
dello stesso mese Filiberto scriveva: « S. M. la Itegina da quat- 
tro giorni in qua si trova con febbre e oggi gli è sopraggiunto 
un accidente con che ci ha tenuto molto travagliali , questa 
sera ha ricevuto il viatico. Dopo il quale pare che stia alquanto 
meglio ». Peggiori notizie ancora arrivavano, il primo ottobre, 
per mezzo del segretario Iacopo delia Torre, il quale anzi cor- 

(1) Documento N. XXXI. 

(2) Documento X. XXXII. 
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rendo la posla, suggeriva al duca di predisporsi ad inviar colà 
il principe Tommaso per la visita di condoglianza, e portar seco 
i ritratti delle sorelle, ammettendo l'ipotesi che il Re s’avesse 
ad ammogliare (1). Vero ritratto del vivere delle certi in cui il 
calcolo ordinario prende il passo aH'alTelto. 

Se precipitato, non però fallace doveva essere il giudizio del 
ministro savoiardo, c la povera Regina , Margarita d’ Austria , 
aveva a soccombere del parto. Lo stesso della Torre vestendo 
il corruccio, il 9 ottobre ne dava cosi parte al duca « La Maestà 
della Regina dopo avere contrastato con il gran male che ter- 
ribilmente l'affliggeva et i medici travagliato con moltissimi ri- 
medii, finalmente questa mattina fra le nove et le dieci è passata 
a miglior vita, havendo prima ricevuto tutti li sacramenti della 
chiesa. S. M. si trova con quel travaglio che merita la perdita 
di si cara et amata compagna la quale avanti di spirare fece 
chiamare S. M. et pigliandoli la mano gliela baciò con tenerezza 
grande senza potere formare parole. S. M. restò di tale accidente 
tanto desolata che si ritirò alle sue stanze dove fu soprag- 
giunta da qualche alterationc di febbre che la fa stare in letto ». 

Maggiori particolari trovansi ancora in altra lettera dello stesso 
Torre, clic procuro far noti perché oltre ad esprimere i co- 
stumi del tempo, svelano fatti su cui furono sempre silenziosi 
gli storici, a’ quali era interdetto di consultare il carteggio di- 


(1) La Mariti tirila Hcgina sili 22 di smembra ermo perissi a V. A. partorì felice- 
mente un infante elio si eliminerà D. Alfonso. Aiti 2d diedi: a S. M. un parossismo 
che li durò quattro ora continuo. 11 giorno seguente elio fu ieri reiterò l'accidente 
che i medici vogliono in ispoc e di apoplessia elio durò tre oro Ila ricevuto i »aera- 
inenti della chiosa e noU'Esriirialo la piangono come morta. Il Ito dicono che mostra 
sentimento straordinario e che ieri stette più di due ore in oratione e con lagnino. 
Il timore infine e molto maggioro della speranza. Dui si fanno processioni ORni dt 
nei monasteri, nralioni continio con digiuni ot disertino , e generalmente si vedono 
in questa corte sogni di vero amore e di non mediocre doloro et «Hanno di quello 
succederà. Darò avviso alla V. A. alla qualo non voglio ora lacero un mio pensiero, 
caso che questa signora mtiora et ò elio V. A. mandasse ilprinclpo Tommaso a dare 
Il pesame a S. M. v con questa oceavif.no inviarlo i ritratti dello due pr.nciposse Che 
con essi, 6 senza dir altro, intenderebbe il senso di V. A., essendo opinione qui, o 
credo comune desiderio che la M. S. si rimariterebbe con una di codesto serenissime 
principesse. Ben credo che i>cr qualche mese non converrebbe muovero espressa U 
prot ra, ma stimando elio V. A. deliba essere il primo a condolersi e col mezzo dei 
predetto prìncipe Tommaso non cadrebbero malo i ritratti c senza parlare si lascia- 
riano intendere o sperare per questa via accomodamento stabile et fermo di vera 
intelligenza e buona ornielli* tra V. A. et questa Maestà ». Spagna. L. M. Mazzo 14. 
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plomatieo, fonie la più certa per attingere consimili notizie (i). 

Il neonato infante, terminate le novenniali esequie «lolla povera 
Regina, veniva il 12 ottobre solennemente tenuto a! fonte batte- 
simale a cui se gli imponevano i nomi di Alfonso Maurizio, ma 
breve fu la sua vita, poiché morivasi nell'anno successivo. 

XII. Ritornata dopo i luttuosi avvenimenti la corte di Madrid alle 
ordinarie occupazioni, il principe Filiberto iniziava tosto il trat- 
talo in risguardo all'accaduto del duca di Nemours. Parlandone 
direttamente al Re, questi non approvò è vero il modo dal Bar- 
bcrana tenuto con Carlo Emanuele, ma oltre al non decidersi ad 
alcuna risoluzione favorevole a Savoia, lasciò cadere il discorso. 
Col duca di Lcrma potè più a lungo intrattenersi , e questi , 
premesso che prima di addivenire ad una decisione, conveniva 
attendere i dispacci del contestabile di Castiglia non lasciò di 
accennare alla poca stima dimostratasi al Re coll’averne data 
parte a Francia, Roma ed altrove, prima di pensare ad uno zio. 
Filiberto si rimise bensì agli ordini die recati avrebbe il conte 
della Motta, ma però circondato qual era dall’Idiaques, dal Cal- 
derone e da altri favoriti piegava facilmente alle mire di Spa- 
gna , e prendeva a consigliare il padre a non cagionare nuovi 
disgusti, dal momento che il marchese di S. Germano, il quale 
slava per partire alla nuova sua destinazione di governatore di 


(Il Ieri visitai il principe di Castiglione clic ritrovai all'Escuriale. qual trovai molto 
afflitto per la suddetta perdita della Regina, della cui morte racconta r->*a di molta 
compa-nìone. et n particolare che dopo il primo parossismo che l'assaltò terribilmente, 
perso Multilo il gì nlijttij, ma che dopo, Dio Ile invici lo li concesse tanto di lucido inter- 
vallo che fece un breve testamento vocale, avendolo il He conceduto facoltà di potere 
dt*ponerc di ‘.W0 m fr.. quali dicono essere stati distribuiti nella forma seguente : 
all. padri Gesuiti dt Salainanca 8U. alla contessa di I turai tu 40 ut., alla marchesa di 
Cuadala^nr sua sorella 16 in. <*l che la fabbrica del monastero di S. Label comin- 
ciata a sua istanza si vada fìnièitdo come ne ebbi panila dal Re, ma essendosi poi 
«copèrto elio abbia lasciato da 7 m. di debili, si tiene che si disconteranno dalli sud- 
detti 260 m. S. il. ha mostralo sentimento grandissimo por tanta perdita, non essendo 
stato veduto dopo da persona alcuna so non da quelli solamente che lo servono alla 
camera et che al punto che la Regina manco, il Ro entrò quasi per forra nella stanza 
ove ella slava, o che ivi stette |>or più di mezz'ora contemplandola. Ella fu posta in 
una cassa di piombo et accomodata all'Kscuriale. fu portata nella chiosa di S. Lo- 
renzo da sedici grandi ci accompagnata dal principe gran priore, quale d'ordine di 
S. M. fu accompagnata dal marchese di Velladn come maggiordomo maggiore, et 
perchè S. A. non aveva il suo volito di lutto, lo uc fu imprestalo uao, quale per 
avere la coda corta fu bisogno attacarti due ferraioli de* criadi, che tutto puro pass$ 
per essere di notte. Loco citalo. 
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Milano , desiderava un abboccamento col duca per aggiustare 
quella vertenza. Anzi il buon principe si fissava ancora in quella 
lustra apprestatagli dal della Torre, coll’a ssicura re il padre, che 
Il Re inclinava molto a Savoia come avrebbe potuto dimostrare 
all’avverarsi di un secondo suo matrimonio. Riscaldandosi mag- 
giormente in quel segreto progetto col fratello Vittorio , spin- 
geva ad interporsi lui stesso col padre, onde indurlo ad ab- 
bracciare disposizioni favorevoli alle mire di Spagna, facendogli 
osservare che il duca doveva essere il primo ad accondiscen- 
dere e conformarsi al gusto del Re « perchè voi sapete corno 
li più forti sempre vogliono avere ragione ». L’opinione del 
principe trovava eco in tutti gli ambasciatori colà residenti, ed 
in quel medesimo di Francia, il quale palesemente sosteneva 
che la Regina non avrebbe instato molto presso il duca, relati- 
vamente a quella vertenza col Nemours, e che piuttosto di porre 
a repentaglio la quiete de’ suoi Stati ed Italia, c queste erano 
parole dell’ambasciadore di Venezia, «r doveva Carlo Emanuele 
piegarsi ». Soffiava maggiormente in quel fuoco , come dissi . 
Filiberto, il quale nuovamente faceva presente al padre che il 
Re era ancor troppo giovine per rimanere vedovo , e che non 
avrebbe potuto sposare altra che una sua sorella. 

Insemina egli mostravasi inquieto oltre ogni credere, e scon- 
giurava il fratello « di supplicare il Signore acciò inspiri S. A. 
e l’incammini per la vera strada di aggrandire la casa e vivere 
tranquillo. Vi supplico consideriate tutto questo , e poiché im- 
porta tanto e sono cosi rare le occasioni simili e cosi facile e 
profittevole il rimedio e cosi avvantagioso di riputatone che 
pigliate a cuore questo c parliate a S. A. con la libertà che il 
caso merita ». 

Ma Carlo Emanuale principe libero e che molto ambiva di 
esserlo, sebbene s’accorgesse di dovere cedere alla forza mag- 
giore , non voleva camminare cosi spedito , nè usar tanti ri- 
guardi. Quindi seccamente il 21 ottobre rispondeva a Filiberto 
con queste sole parole: « Frattanto perchè vediamo clic costi 
si parla molto di rimaritare il Re, et che vostre sorelle vanno 
in predicamento, non consentirete che alcuno de’ nostri ne parli, 
perchè sebbene sarebbe una gratia segnalatissima, non conviene 
però a noi di trattarne, poiché quando S. M. si risolvesse, ben 
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saprà comandare la sua volontà, havendo la padronanza elio ho 
sopra tutta questa casa, et questo ve lo diciamo perché il Torre 
ci scrisse che aveva pensiero di parlarne con D. Giovanni , il 
che non è bone, nè lo permetterete se pur lo comunicherà , 
come ci scrive che voleva faro prima,* essendo queste cose che 
bisogna lasciar maturare da loro stesse, dopo averle raccoman- 
dale a Dio. 

Filiberto, come d'indole, cosi anche d'ingegno e coraggio, 
ben dillerente dal padre aveva piaciuto a Madrid , ed il dura 
di berma non tardò a manifestargli il gradimento con questa 
lettera. 

E1 secretorio de Aroslegni «lira a V. A. la resolucion que 
Su M. ha tornado de emplear V. A. nel cargo de generai de 
la mar, por cl mucho amor que tiene a V. A. y prometerse de 
su valor y prudencia muehos buenos succesos de que espere 
en Dios que me he de alcgrar con V. A. corno lo liago agora 
Guardo Dios la ser.“" persona de V. A. corno puede. 

En Lerma a 5 de noviembre 1611. 

E1 duque nàarques de Denia. 

Colla formale promessa del generalato del mare, il principe 
Filiberto veniva finalmente soddisfatto nell’antico suo desiderio. 
Ma non iscansò i rimbrotti del padre, con cui scusavasi quando 
il 19 di quel mese scrivevagli, di essere contro suo volere uscito 
fuori dalla ricevuta istruzione, c di avere parlato di quel tenore 
per l’ardente desiderio che concepiva della pace , aggiungendo 
di aver saltalo il fosso a sollecitazione degli stessi nunzi e 
ministri. 

XIII. La condotta del principe Filiberto potrebbe venir tac- 
ciata più debole di quel che fosse in realtà, se la posizione del 
duca di Savoia fosse stata veramente di un principe indipen- 
dente, o quanto meno avessero avuto vigore le trattative di 
Brusolo, ma colla politica di Maria de’Mcdici, colla sua maniera 
di diportarsi con Savoia, non v’era mezzo più spiccio di uscire 
da quel ginepraio. 

Si ricorda il lettore deU’ohhligazione solenne ed espressa di 
sposare il principe di Piemonte ad Elisabetta di Francia: Or 
bene a mezzo novembre essa veniva disdetta da Maria dc’Me- 


Digitized by Google 


CAPO TERZO 


100 

dici. Persino lo stesso maresciallo di Lcsdiguieres ed il signor 
di Bullion die avevano tenuta la parte opposta a Brusolo, ora 
indossavano altra veste, ned esitarono un momento d’incaricarsi 
di una simile missione al duca, die il 19 novembre da Rivoli 
scriveva al principe: « fra aqua e terra siamo giunti qua poco 
meno delle dieci avanti mezza notte, partiti da Susa alle ven- 
titré e mezzo, l’istesso fece il marecliial della Diguiera. Tutto 
quello si è trattalo et fallo ve lo dirò a bocca perchè è una 
grande istoria ». 

Se il duca avesse mantenuta la parola di non volere che 
comunicar a voce I’ interessante colloquio tenuto coi ministri 
francesi, forse non avremmo potuto essere informati della ver- 
genza passata, ma per avventura uno stesso suo dispaccio, scritto 
però in cifra, al principe Filiberto, ci svela quello sgraziato col- 
loquio, in cui la Francia compiva l’opera sua di slealtà inverso 
il duca. Eccone la storia genuina. 

Dopo tergiversazioni , prolungatesi per ben quindici giorni , 
giungeva a Susa il signor di Bullion esibitole al maresciallo di 
Lcsdiguieres degli ordini e delle istruzioni della Regina di Fran- 
cia. Chiamato il duca , dopo infinite proteste di affetto , dopo 
grandi offerte spiegogli che, lo stato attuale della Francia aveva 
necessitala la Regina ad entrare in trattative di matrimonio 
colla Spagna, e che quindi non poteva più secondare Savoia 
nel desiderio manifestato di sposare il principe di Piemonte con 
una sua figliuola, quantunque però approvasse la deliberazione 
del duca di maritarlo quanto prima, cui anzi consigliava a con- 
chiudere le nozze con una principessa di Firenze, atto beneviso 
ai due sovrani ed apportatore di benefìzi! alla cristianità. Carlo 
Emanuele fu altonito nello scorgere tanta perlidia nell'alleato, 
ma senza perdersi d’animo, com’era sua abitudine, cominciò 
tosto a rammaricarsi con quei ministri, della nessuna confidenza 
dimostratagli da Spagna nel trattare il matrimonio di suo fi- 
gliuolo senza averglielo punto partecipato. Nè s'astenne dal di- 
mostrare che quello era un procedere sleale, dopo una promessa 
fattagli in iscritto dal Re di dare Madama al principe, dopo la 
conferma fatta ancora, morto Enrico, dalla stessa Regina e per 
mezzo di lettere, c per mezzo di ambascierie. Ribatteva in ap- 
presso la proposta del matrimonio con Toscana, sul riflesso che 
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non poteva essere acconcio dopo essersi cotanto avanzato col 
Re d’Inghilterra cui si correrebbe rischio di offendere. Nè si 
astenne di rinfacciare alla Regina di essere stupefallo come 
essa offrissegli un partito cosi dispronorz tonato semprecbè non 
fosse accompagnato da condizioni atte a pareggiare la disu- 
guaglianza con cessione di paesi in dote, a similitudine di quanto 
aveva fatto a quei giorni in Susa un ambasciatore di Mantova, 
il quale proponeva una figlia di quel duca con cessione di 
qualche paese. Per non correr il rischio di romperla con alcuna 
delle potenze, coinè avrebbe pollilo avvenire in quella esaspe- 
razione d'animo, divisò il duca di por termine al colloquio, di- 
cendo che n’ avrebbe conferito eoi principe di Piemonte , il 
quale avendo ad esserne il marito, avrebbe deciso. Ma allora 
il Lesdiguicres elio aveva esaurito il primo punto della missio- 
ne, trattenne il duca sul secondo, concernente la nota vertenza 
dell’affare del duca di Nemours, clic esordi coll’avvertire clic 
alla Regina era partita sufficiente la soddisfazione datasi al La- 
grangia, non volendo che alcunché s’innovasse contro di lui 
senza sua partecipazione. Però , giusta Io stile di Francia , al 
boccone amaro si faceva susseguire un ninnolo di nessun va- 
lore. Il maresciallo adunque conehiudcva che in quanto al ma- 
trimonio del duca di Nemours, la Francia avrebhelo gustato 
molto , e spronando il duca ad effettuarlo , soggiungeva che , 
avverandosi il menomo inconveniente , 1’ avrebbe assistito ( e 
questa era una menzogna) e clic in quanto al paese di Vaud, 
presentando la ratifica del trattato concluso col Lavarennc, la 
Regina lo avrebbe favorito di buona fede. Ma non era questo 
un bel corbellarsi del debole! 

E cosi il duca, con tutte le sue pretese, vide» in breve no- 
tificare ufficialmente il matrimonio colla casa di Spagna a sua 
esclusione, e relativamente al negozio del duca di Nemours do- 
vette piegarsi a Spagna, informando Filiberto che quando erasi 
accinto a carcerare il Della Grangia , l’agente francese aveva 
fatta formale opposizione , dichiarandolo vassallo di Francia e 
venuto in Piemonte al servizio , di consenso dello stesso duca, 
onde nulla egli più poteva in quella faccenda, laddove la Spagna 
potrebbe rivolgersi alia Regina ordinando che dovesse essere 
castigato od in Piemonte od in Francia. 
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Senonchè la Spagna, non solo non s’incaricava di scrivere alla 
Regina di Francia su quel soggetto, ma dopo la conferenza di 
Susa, D. Giovanni Idiacqucs se n’andava dal principe Filiberto, 
suggestivamente interrogandolo su quell'ald>occamento, e fingendo 
amicizia e zelo polla casa di Savoia , soggiungeva clic spiaec- 
rcbbegli poi molto che il duca si credesse d’ingelosire con si- 
mile condotta il suo governo , non essendo quello, mezzo allo 
ad accomodare le faccende, come non oralo la freddezza dimo- 
strata nell'insulto fatto al Barberana. 

E, cosi Carlo Emanuele rho suggeriva a Spagna di scrivere 
alla Regina di Francia, dovette egli stesso compiere quell'atto; 
quindi spedi tosto corriere a Parigi per supplicare Maria de’ 
Medici o di concedergli di castigare il Grangia, o veramente 
castigarlo lei stessa. E frattanto per compiacere a Spagna, egli 
teneva]*) sequestrato a Torino e cassava la mclà del suo reg- 
gimento, che ivi ancor era rimasta. 

Non s’aquetava però la Spagna , e quel miserabile pretesto 
per tormentare il duca dovevagti ancora essere gettato più volte 
in viso nel nuovo anno 1612 . Volcvasi supporre che l'opposi- 
zione mossa dall'agente francese non fosse che una collusione 
di Carlo Emanuele caduto in concetto di essere capace a qua- 
lunque cosa; quindi (lavasi congedo ai suoi ministri residenti a 
Madrid, ed egli dovevasi togliere in pace quell’aflronto col scri- 
vere persino a Filiberto « non parendoci conveniente in modo 
alcuno al rispetto clic dobbiamo a S. M. che in questo ragio- 
nevole suo disgusto (sehben senza colpa nostra veramente se 
si vorrà considerare la cosa senza passione) li nostri ambascia- 
tori si fermino costi sopra gli occhi di S. M., non ricusiamo 
ancora di caricarci delle colpe altrui et vogliamo non solo ri- 
cevere volentieri la pena clic S. M. ha voluto imporci, ma au- 
mentarsela da noi medesimi scriviamo ad essi ambasciatori di 
venirsene di lungo ». 

XIV. È agevole immaginarsi che al modo in cui erano tese 
le relazioni colle due potenze, Carlo Emanuele doveva atteggiarsi 
per benino, trattando colla Spagna la quale lenevaio con molta 
politica nel laccio, spiegando la sua bile contro di lui, c sapendo 
temperarla per non allontanarselo di troppo. E cosi servendo a 
questa politica, nominava il principe Filiberto generale del mare, 
carica onorifica senza dubbio c di certa importanza. 
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Carlo Emanuele si mostrò soddisfatto dell’onore conferito al 
fìgliuol suo, e la patente clic recava la data del primo gennaio 
1612, era un buon capo d’anno che Filippo III regalava al 
prossimo suo parente (1). 

11 Doterò, l’antico amico più ancora che l’istitutore di Filiberto, 
salutava con un epigramma la dignità novella (2), e Paolo V 
indirizzavagli egli pure a sua volta un breve di congratula- 
zione (3), ma la rigidezza del governo non veniva meno inverso 
il duca di Savoia. 

Era giunto a Madrid sino dal novembre il conte Langoseo 
della Motta che aveva la missione di condolersi col Re della 
morte della Regina, e di partecipargli il matrimonio del duca 
di Nemours coll’infante Catterina, tentando di persuaderlo con 
tutte le possibili ragioni, c persino con quella, che la Spagna 
avrebbe cosi fatto acquisto di un principe valoroso ed a lei af- 
fetto (c forse questa circostanza poco le importava), o difendendo 
la condotta tenutasi in una vertenza in cui aveva le mani 
legate (4). 

Nella lettera con cui Carlo partecipava al principe nostro la 
missione del conte della Motta, ribatteva l’opinione da lui emessa 
che il conte s’avesse ad astenere colà dal trattare il matrimonio 
del duca di Nemours sul riflesso che potesse guastare il pro- 
getto non impossibile che il Re avesse a sposare una delle so- 
relle di Catterina , sostenendo il duca ch'era cosa impossibile 
per gli artilìzii dei suoi avversari, nè bisognava farla andare in 
Ispagna poiché non realizzandosi, bisognava chiuderla in mo- 
nastero, e ricevere cosi un affronto in faccia alla nazione (5). 

Quel progetto era un sogno degli agenti di Savoia a Madrid, 
imbevuti nelle chimere spagnole, ed ancora il 4 gennaio 1612 
Bernardino Barelli si faceva premura di inviare al duca una 
cifra per Svelargli essere stata presentata al Re una scrittura 

(1) Titulo de capitan generai de la mar en ol Mr.rao principe Emanuel Filiberto 
gran prior de S. Juan en Castilla yLeon, dada en Madrid a prunero dia del mes da 
«nero de 1612, esistente presso la R. Biblioteca di Madrid. . 

(2) Documento N. XXX1IL 

(3) Documento N. XXXIV. 

(4) Documento S. XXXV. 

(5) Documento X. XXXVI. 
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in cui venivano riferiti gli inconvenienti che sarebbero per na- 
scere dallo sposare l’infanta maggiore di Spagna in Francia od 
altrove, che non fosse casa di Savoia. 

Ma retrocediamo di nuovo per discorrere dell’ impressione 
formatasi dal conte della Molla, giunto, come dissi, a Madrid 
nel novembre. Erasi dato allora congedo ai ministri ed agli 
agenti di Savoia, e per non intaccare la eccessiva suscettibilità 
della corte, egli stesso d’accordo con Filiberto aveva suggerito 
al Torre di ritirarsi tosto in una casa di D. Francesco Garucca 
presso al monastero di S. Bernardino a breve distanza dalla città. 
Nel visitare I). Giovanni Idiacques il conte, espressegli tosto il 
disgusto sentito dal suo signore in seguito al congedo dato ai mi- 
nistri. Ma costui rispose che l’eccesso dal Grangia commesso 
contro il Barherana era tale, c la tiepidilà del duca nel punirlo 
siffatta, che la corte ne aveva sentita indegnazione grandissima, 
come altresì del ritardo per parte del duca di partecipare al 
Re suo prossimo congiunto quello stesso matrimonio, quasi fosse 
un suo avversario. 

In una parola si ripeterono tutte le accuse già note al let- 
tore, e si dimostrò poco buona voglia inverso il duca. Nè il 
conte della Motta poteva e sapeva cavarsi energicamente d'im- 
piccio, come lo si può argomentare da.U’cssere ancor esso in- 
caponito nell'idea che il Re avrebbe potuto dare la mano di 
sposa ad una delle due infanti di Savoia, idea che fecesi a se- 
condare , al punto che credendo ad essa ostacolo , il duca di 
Berma, non dubitava di suggerire, di cercare maniera di addol- 
cirselo, e che appena riceverebbe ordine da Torino, si adoprerebbe 
eziandio presso il confessore del Re onde venire nell’intento. 

Tutti questi concetti, e tutte queste sdulcinature però non 
valevano ad ottenere maggior pieghevolezza, ed il 23 novembre 
D. Andres de Prada andava a riferire al conte della Motta 
questo messaggio. «S. M. ha sabbio que V. S. està a qui con 
cmbaxada de S. A. y por que no le parecc bien haga persona 
que representa la de S. A. basta ber la demonstraeion que haye 
por el excesso sucedido en Turin contra Barberana me ha em- 
biado a desir que V. S. tambien se retire corno se ha dicho al 
senor Torre ». 

QueU’ambasciata fece grande impressione, come su Filiberto, 
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cosi sul conte della Sfotta, cui direttamente riguardava, e questi 
credendo facilitare il suo ricevimento , ignaro qual era degli 
abboccamenti avuti dal duca in Susa cogli agenti francesi, fe- 
cesi a suggerire tosto al medesimo che per appianare la via, 
di concerto col duca di Nemours mettesse in castello il Grangia 
e ne desse segreto avviso a Madrid. 

Ma il mediatore di tutta questa faccenda doveva essere il 
principe Filiberto clic intraprendeva però una ben lunga lotta. 
Ricevute le lettere del padre in cui lo ragguagliava delle no- 
vità succedute nei due ultimi mesi, pensò eoi mezzo di I>. Gio- 
vanni Idiacques di procurare anzitutto l'udienza regia al conte 
della Motta. Mercè le buone parole di quel ministro, Filiberto 
potè col conte della Molta prendere occasione che il l\c sen 
tornava da cappella, per accompagnarlo sino alla sua stanza, e 
quindi baciargli le mani, dicendogli die aveva ricevuto lettere 
dal padre, e che pregavalo di dargli ascolto. Ma il Re, duro, 
rispose die si rimetterebbe a D. Giovanni quanto s'aveva a co- 
municargli. Conferito con costui, perintesc clic bisognava cam- 
minar d'accordo col duca di I.erma, ma questo duca, che era 
il vero sovrano della Spagna, non lasciavasi cogliere tanto fa- 
cilmente; e quando parvegli e piacquegli, una bella sera del gen- 
naio, per una scala che riusciva nel giardino, sali alle stanze 
di Filiberto disposto bensì ad ascoltarlo, non però ad appagarlo. 
Dopo una lunga nenia che tendeva a persuaderlo, se, essere 
sempre sfato affetto al duca di Savoia sin quando era venuto 
in Ispagna ad isposare l'infante Calterina, dissegli apertamente 
che mentre la Spagna onoravalo in un co’ suoi figliuoli , egli 
cercava tutti i mezzi per mettersi in diffidenza con lei. Tentò 
bensì Filiberto di scusare il padre, allegando essere quello ef- 
fetto di male informazioni provenienti dagli emuli, ma il duca 
informato com’era a minuto dei menomi passi di Carlo Emanuele, 
replicogli senza ambagi: « piacesse a Dio, signor Principe, che 
cosi fosse, perchè questo havrebbe facilissimo rimedio, ma di- 
cami un poco V. A. a che fini ha procurato il signor duca andar 
di nuovo in Francia, non gli bastava aver inghiottiti tanti tiri 
che gli hanno latti, et rispondendogli io di non credere in modo 
alcuno quello, mi replicò che non solamente sono avvisati della 
istanza fatta fare da V. A., per essere annessa a detto viaggio 
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et anco ritrovata la pratica dell'accasamento sin clic S. M. à 
ragguagliata che V. A. si affaticava, se ben indarno, di tirare 
i Veneliani in una lega et non si ignorava il contenuto dell’am- 
basciata spiegata in Inghilterra, cose tutte che lo facevano re- 
stare attonito per il gran torto che V. A. fa a se stesso et a 
tutti i suoi figliuoli x (1). 

Informato in tal modo Filiberto, che a Madrid sapevasi per- 
fettamente quanto col massimo segreto compievasi a Torino dal 
torbido duca, il berma tolse da lui commiato, senza dirgli altro: 
che quanto al silenzio degli ambasciatori ne concerterebbe col 
Re, e farebbeglicne avere risposta a tempo opportuno per mezzo 
di D. Giovanni. Questi andò bensì alcun tempo appresso dal 
principe, ma feoegli soltanto osservare che la presa decisione 
era che il Re essendo sfato il primo l'offeso, a lui non Spet- 
tava di cominciar a dare soddisfazione, e che non giungendo da 
Torino qualche buon temperamento , non si sarebbero punto 
richiamati i ministri congedati. Filiberto feccsi bensì a mostrar 
lettere del duca, ma fu inutile, e si dovette scrivere al Baretti 
ritiralo col Torre a S. Bernardino, che conveniva far vela verso 
il Piemonte. 

Quasi che un simile modo di trattare non fosse ancor suffi- 
ciente a palesare abbastanza, che come Francia, cosi Spagna non 
predisponevansi punto ad amicarsi il duca, Filiberto non trala- 
sciava di andar in solluchero all’idea di quel matrimonio di 
Filippo con una delle sue sorelle, c faeevasi a tentare il fratello 
Vittorio per deciderlo ad indurre il padre ad inviarla colà alle 
Discalze, ritiro, che secondo lui non potevasi definire un vero 
monastero. Il 20 poi scriveva al duca stesso che l’infante D. Mar- 
garita monaca in quel monastero, approvava assai quel progetto, 
ed avea detto che un di il duca di Lerma, à coloro i quali sus- 
surravano che il Re si sarebbe potuto imparentare con Inghil- 
terra , Baviera e Firenze , aveva risposto che fra i suoi nipoti 
potrebbe scegliere a piacimento. 

Pare , come già ho avvertito , che quell’aura di Madrid in- 
fluisse non poco sul modo di pensare, come dei ministri di Sa- 
voia, cosi dello stesso Filiberto, il quale, divulgatasi a quei di 

li) Lederà del ló Rimalo. 
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la voce che Carlo Emanuele avesse maritato donna Matilde sua 
figliuola naturale col maresciallo di Lesdiguiercs , finiva per 
perdere allatto la pazienza, e confidenzialmente il ‘29 gennaio 
scriveva al fratello: t Io non so quanto hanno a durare questo 
cose che per ogni giorno vanno peggiorando , poiché tutta la 
speranza si fonda in eretici. Dio ci tenga la sua santa mano. 
Ancor si dice che manda il Rapat in Olanda, non ci mancava 
altro ». 

I giorno della Purificazione pubblicavasi alla corte il matri- 
monio dell’infanta maggiore con Francia, fi-ulto, secondo Fili- 
berto , delle mene de’ Fiorentini , profittatisi dei disgusti fra 
Spagna e Savoia, quindi ritornando a battere sullo stesso metro, 
raccomandava buona unione e conrordia con quella corte , e 
suggeriva d'inviar tosto colà il cardinale Maurizio colla sorella 
Catterina, per i sgombra re in tal guisa tutti i sospetti che si con- 
cepivano. Ma intanto gli ambasciatori savoiardi Torre e Della 
Motta, licenziatisi per mezzo di lettera dal duca di Lerma, par- 
tivano il 29 dalla corte, quello ron diecimila reali, questo con 
seimila, oltre supplementi dati loro dal principe. Si aveva però 
precauzione di farli camminare a piccolo giornate alla volta di 
Barcellona, sperandosi sempre che il governo, mutato consiglio, 
si decidesse ancora a richiamarli, e si evitasse quello sfregio a 
Savoia, la quale interpellata a Madrid dall'ambasciatore francese 
sul motivo della partenza , affermava essere ordine del duca ; 
non so però se ciò credesse o potesse persuadersene. 

La risoluzione del congedo de’ suoi ministri era molto sen- 
sibile a Carlo Emanuele , che il 90 gennaio consegnato alla 
Francia quel benedetto La Grangia , pretesto d’ interminabili 
disgusti procacciatigli da Spagna, coll’affermare d’aver data tutta 
la soddisfazione concessagli, supplicava che almeno venissero 
richiamati il Torre e Motta ove si trovassero ancora in quel 
regno e , quando fossero già partiti , si ordinasse al marchese 
di S. Germano di visitarlo mentre era di passaggio pel Pie- 
monte. 

A tal punto era ridotto un principe italiano, di stato indipen- 
dente bensì, ma tenuto fra le morse di due potenze che sape- 
vano mantenerselo cosi imbavagliato a suo dispetto. La vertenza 
del duca di Nemours avevaio fatalmente sprofondato, quindi 
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non sapendo ancora staccarsi da quel baleno di speranza che 
conducevalo a credere che la Spagna volesse piegare a cosi 
ragionevole domanda, suggeriva a Filiberto di esporre a D. Gio- 
vanni le ragioni per citi a lui conveniva d’insistere su quel 
matrimonio, vuoi per andarvi di mezzo la sicurezza stessa dello 
Stalo, essendo il duca di Nemours possessore di molli paesi 
nella Savoia, vuoi per rispetto alla medesima sua figlia Catle- 
rina, disposta ed appagata di dare la mano di sposa ad un pa- 
rente, a lei eguale. E qui combatteva l’opinione di dare la figlia 
Caltcrina in isposa al He di Spagna, e dignitosamente osservava 
non essere conveniente di mandarla colà per quel fine, poiché 
se la Regina fosse ancor viva , sarebbevi minore difficoltà di 
lasciarla a Madrid; ma in quel momento era un volere indurre 
quel monarca ad un matrimonio, incerto anche in vista dei co- 
nati di molti die aspiravano al parentado di Spagna. 

Altra spina che trafiggeva il cuore di Carlo Emanuele era 
la missione avuta a quei giorni a Madrid dal marchese Guer- 
rieri, andatovi per trattare segretamente per parte del duca di 
Mantova il matrimonio di sua figlia col duca di Uzeda, nell’in- 
tento di ottenere dal Ferma, col mezzo iti quel parentado, pei 
figliuoli di secondo letto, Sabionelta, Gareggio e Gasalmaggiore 
Ora conviene sapere che il duca di Savoia nella provvida sua 
fantasia aspirava egli a quel matrimonio per qualcuna delle sue 
figliuole naturali, di cui non pativa penuria, speranzoso di po- 
tere elfelluare il cambio di quelle terre mnnferrinc, acconcian- 
dosi col duca di Mantova, quindi suggeriva a Filiberto di spiare 
il vero slato delle cose, ed attraversarne l’esito ove si potesse. 

Ma se adoprava il figliuolo in que’ negozii, non desisteva però 
di addrizzarlo daddovero nella diplomazia , ed allontanando il 
poricolo clic fosse per divenire un credenzone, rimproveravalo 
di quanto faceva a modo suo. Per il che nel disingannarlo che 
la concbiusione seguita del matrimonio colla Francia potesse 
avere ricevuta influenza dall’affare di Garberana , già tramato 
alcuni mesi prima, facevagli sentire il suo dispiacere, perchè 
non avesse abbastanza spiegato il suo volere nel mandare colà 
il cardinale Maurizio colla sorella, contrario precisamente alla 
sentenza di Filiberto. E bensì vero che * avendo a fare con un 
così gran Re et verso il quale professiamo infinita devotiono » 
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egli stesso suggerivagli di pazientare e dissimulare, laonde in- 
caricavalo d' indagare l'accoglienza che avrebbe ricevuta un 
nuovo suo ambasciatore , qual ideava di spedire a Madrid por 
condolersi della morte della Regina, compiile sul matrimonio, 
e ringraziare il Re del generalato del mare , in una parola , 
compiere agli uffizii che erano stati adulati al conte della 
Motta (1). 

XV. Aquetatasi finalmente la corte di Spagna per la vertenza 
del Barherana (riservandosi ancora di discorrere del matrimo- 
nio col duca di Nemours) cosi lungamente dimenatasi , e che 
riuscì a far piegare a modo suo, si dispose a far apparire più 
sereno l'orizzonte, roll’accondiscendere che s’inviasse un amba- 
sciatore, ed il marchese di S. Germano si abboccasse col duca, 
insistendo però sempre suU’invio dell’infanta Catlerina. Questo 
matrimonio, come dissi , era il sogno prediletto di Filiberto a 
dispetto di tutti i consigli del padre, e bastò che D. Giovanni 
per caso dicessegli che il Ilo senza dubbio , appena giunta a 
Madrid, avrebbe procuralo di accasarla col miglior partito del 
mondo, perchè tosto animasse il padre restio a secondare cosi 
buone disposizioni e mandarla coli, esibendogli persino l’aiuto 
che potrebbe ricevere da un tal Cristovai de Mora , vecchio 
nocchiero ai tempi di Filippo II , e ciò non per altro che per 
averlo trovato molto dedito a Savoia. Possibile che il giovane 
principe non avesse ancor nausea di quel tuono di superiorità 
pesante che s’addensava sul benché menomo punto! Si avevano 
esempi ad ogni momento; cosi sullo stesso fatto del matrimonio 
con Inghilterra, essendosi presentilo che il conte Cambiano di 
Ruffia avesse proposto di accettare quella principessa come si 
trovava, senza aggiugnere la condizione del cangiamento di re- 
ligione , subito il Re dimostrò rancore con Filiberto , il quale 
non essendo stato informato, non seppe cosa rispondergli. 

£ però vero che la Spagna in questo negozio poteva coprire 
la sua superiorità col zelo religioso, e tant'è che lo stesso nunzio, 
d’ordine di Paolo V, disapprovava quei trattali « perché sapendo 
di certo che quella principessa era molto pertinace nella sua 
religione, gli rincresceva assai vedere che in una casa la quale 

1) DckuiumU n xxxvii. 
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s’era sempre conservala con tanto zelo nella fede cattolica , 
entrasse una principessa eretica ». 

Allora Filiberto rispondeva cliè crasi proposto e trattalo il 
ma'rimonio sempre con mira che la principessa si facesse cat- 
tolica, tale essendo la volontà del duca, ma «che il trovarsi 
adesso la cristianità cosi scarsa di partiti e particolarmente pro- 
porlionati a quelli con cui si erano sempre accasati i nostri 
antecessori haveva fatto abbracciare a S. A. questa pratica più 
vivamente però che se a S. S. non "li pareva conveniente, do- 
veva proporre qualche al!ro partilo non inferiore a questo, ma 
più avvanlaggioso et onorevole ». Filiberto aveva risposto bene 
ma di parola in parola nella relazione falla di questo collo- 
quio al padre, cadde di nuovo nell’idea sua prediletta, cioè 
il matrimonio colla seconda infante ili Spagna , dicendogli che 
il nunzio l'avrebbe trattato con delicatezza da ripromettersi 
prospero evento. In pari tempo assicuravate ad aqtielarsi che 
tanto i progetti supposti di Mantova, quanto lo arti di Firenze 
esposte dal duca erano chimere da non meritare di fermarvisi 
sopra. Eppure quello era il tempo di pascersi di chimere (giac- 
ché di cose sode e foriere di successo non eravi speranza) alle 
quali del resto era assuefallo Carlo Emanuele, cui la Spagna, 
per isbarazzarsenc, fece sapere che farebbegli intendere le sue 
intenzioni col mezzo del marchese deH'lnoiosa che andava al 
governo di Milano. 

Ed infatti questi sbarcato a Nizza, mandava al duca il conte 
Prato, a lui conosciuto, col quale aveva anzi conferito il mar- 
chese di S. Germano , ina appunto perchè lo conosceva , 
disdegnava di trattar seco , quantunque questi ne facesse tali 
istanze da stuccarne qualunque uomo pazicnle. Ma per servirò 
alla necessità, incamminatosi il duca ai primi di luglio verso 
Asti, incontrò i! marchese a qualche disianza dalla città, e quindi 
ferelo introdurre nel palazzo del conte Boero di Sciolze ila lui 
preso ad abitare « per essere le case del conte di Itevigliasco 
et del Malahaila senza finestre ». 

Il colloquio seguito coll’assistenza del conte Francesco Mar- 
tinengo, del marchese di Lullin e del conte di Verrua cominciò 
colle so ite proteste di devozione, amicizia e simili all'uso spa- 
gnolesco , le quali compiute, il marchese prese a dirgli che il 
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Re giammai approverebbe il conchiuso matrimonio col duca di 
Nemours, che il Re aveva sicuramente a rimaritarsi, e l'opinione 
comune era che avesse a farlo colla Catterina fidanzata al Ne- 
mours, la qual cosa però egli diceva solo come da sé, poiché 
se il Re sapesse che gliene avesse parlato diversamente , gli 
metterebbe la cavezza al collo. Ma per ottenere questo, dissegli 
che bisognava accappararsi bene le grazie del Re col rimettere 
totalmente nelle sue mani i propri! affari ed in particolare la 
sorte della Catterina e dell'altra figliuolanza. Consigliavalo dun- 
que a cominciar bene , disponendosi a mandare a Filippo la 
Catterina col cardinale Maurizio, il quale tratterebbe pure il 
matrimonio del principe Vittorio con una infante di Spagna. In- 
fine toccogli il punto delicato, e sempre vezzeggiato dalla Spagna, 
che era cioè prudente di disarmare , quantunque a Madrid si 
avesse opinione che il duca di Savoia, mantenendosi su quel 
piede, a poco a poco consumerebbe le sue forze. 

A questa parlala burbera, seppe il dura burberamente rispon- 
dere, dicendo all'inviato spagnuolo, che in quanto al matrimonio 
del duca di Nemours egli trovavnsi legato da promessa formale, 
che come principe libero aveva data su di una sua figlia; seb- 
bene, ove il Re si obbligasse a sposare di certo la Callerina, 
egli non dubiterebbe che il duca di Nemours si ritirerebbe, 
onde non privare la casa comune di siffatto onore. Il marchese 
oppose molte obbiezioni al duca sulla pretesa di quella clausola, 
ma questi l’imbrogliò subito, dicendogli clic non poteva essere 
poi tanto sicuro delle vantate buone inlonzioni ili Spagna , dal 
momento che s’andavano cercando incagli al matrimonio di 
Maria col principe di Galles ; che però ad ogni evenlo aveva 
egli pensato di menar seco in Asti un segretario slesso inglese 
col conte di Cartignano, con cui si sarebbe potuto trattare ogni 
cosa, vincendo le difficoltà in discorso. I.o spagnuolo rimase 
attonito alle previdenti e sagaci risposte di Carlo Emanuele, e 
scusossi col dire che essendo già ben da due mesi assente dalla 
corte, non poteva rassicurarlo su quanto sovra. Infine fu di co- 
mune concerto risolto che nel particolare del duca di Nemours 
e delle lettere che avevansi a rimettere al Re ed al duca di 
Lerma, si parlerebbe dell’aggiustamento degli affari in genere, 
senza speciGcazione de' matriinonii , parendo ragionevole almeno 
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al duca « che il padre debba ancor lui bavere qualche autorità 
in questo ». 

Ma queste giuste parole venivano distrutto dalla necessità 
forzosa, ed il duca doveva nelPaflarc del Nemours piegarsi al 
volere del Re Cattolico. Non così facilmente si decise al con- 
gedo delle milizie, clic si riservava di compiere a negozio con- 
chiuso, soggiugnendo all’inviato tra sul serio e sul faceto « voi 
altri volete che io le licenzi et frattanto andate ogni giorno cre- 
scendo gente nello Stato di Milano ». Indi cosi sogghignerà 
Carlo Emanuele, narrando tutto questo al figliuolo « Mi toccò 
anco un motto che mi pregava di non tenere lega con herelici 
nè coi principi del sangue di Francia. Io gli risposi clic con 
herelici io non aveva Ioga, ma che veramente coi principi del 
sangue io aveva amistà, por avermi sempre corrisposto in tutte 
le occasioni, et clic sinché queste nuvole non siano allatto spa- 
rite et ben saldate queste piaghe, io non poteva di manco di 
tener conto di tutti quelli che desideravano di assistermi » 

Terminale le cose serie si mise anche sul tappeto l’inevita- 
bile quistioo.c di Ginevra presa sempre sul serio dal duca , 
ma è naturale il credere che Spagna non si lasciava cogliere 
in alcun proposito su di essa. 

Tale fu il risultato di quell’abboccamento. Il ministro desti- 
nato a trattare ancora il di seguente col marchese fu il conte 
di Yerrua, loccbé servi ad ingelosire il Torre ed il conte della 
Molta, che il videro a loro preferito, ina non impedivano però 
queste gare che il duca lo incaricasse ancora di negoziare col 
Re c coi ministri in Ispagna (1). 

XVI. In quel mentre facevasi dal governo spagnuolo partire 
il principe Filiberto affinchè togliesse il possesso della carica 
poco prima conseguita. 

Prestato adunque il giuramento, il primo del novembre par- 
livasi da Madrid, affettuosamente congedato dalla corte trovatasi 
allatto di partenza, e dalla popolazione madrilena uscita dalle 
abitazioni e vagante per le piazze e per le strade per cui doveva 
egli transitare. Data la rassegna alla sua guardia tedesca, Fili- 
berto si diresse alla volta di Cordova come fece conoscere il 
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Baretti (1) al fratello Vittorio « Questa città è grande e popo- 
lata ma le strade e le fabbriche non sono molto buone perchè 
conservano la loro antichità, templi e monasteri in quantità, nu- 
merosi li religiosi et osservanti nella loro regola, et in questo 
buonissime fabbriche, in particolare la chiesa maggiore. Questa 
è la miglior fabbrica che abbia il Re, cosi di capacità come di 
bellezza , belle viste c giardini , è città molto mercantile e 
per conseguenza di poca nobiltà, donne e bravi nel suo centro ». 

A Porto S. Maria giugneva il ‘2 dicembre atteso dalle galee e 
dall'armata navale , incontrato dal duca di I'errandina e da 
D. Luigi Facardo. Il tre prese il possesso del generalato del 
mare ed inalberò fra gli applausi il regai stendardo della Spagna. 

A dirigere la rasa sua e vegliare agli altri interessi fu lasciato 
a Madrid Bernardino Barelti , uomo fedele e destro, il quale 
nelle sue istruzioni aveva anche quella di toccarle mani a chi 
potesse credere giovevole. E cosi egli fece con D. Martino del 
Guelmo uno de' compagni del marchese dell'Inoiosa, in Asti, a 
cui presentò mille scudi i (piali fecero subito buon effetto, poiché 
quanto meno, se costui prima straparlava assai, dopo il dono 
prese a cangiar tuono. 

E questi alti di politica segreta, che si possono dire propri di 
tutti i tempi sotto qualsiasi forma di governo, erano molto abi- 
tuali a quei giorni, e talvolta operavano l’effetto desiderato. Del 

(1 Discendendo ivi (riordino dove laspi'llivano i corchi, molti cavalieri et pentii uo- 
mini di sua casa col trombetta toccando, Ice* S. A. una grande riverenza al prin- 
cipe et a tutta la prole realo con lo dame di palazzo die stavano allo finestre per 
vederlo partire el Ritinta p.»i al bn««>k avanti che montar in cocchio li tornò a «.aiu- 
tare et n r .co ve re i loro inchini, massime quei dello dame ohe erano pieni di senti- 
mento della *ua partenza et chi in ha fallo maggior d.iiinriratione ò D. Antonia 
Mamtque* rhc è una santa i-ignora e delle più prudenti <!.• corto, dalla qual»» il signor 
principe ha ricevuto molli buoni raccordi et olirmi avvisi circa il suo governo , et 
dipo aver «.aiutati i detti signori D. Già. Idiacques. e D. Pedro di Le tra coir pii altri 
caval.eri che erano di loro c> ni pagi) in, s'avviò al suo cammino con mille htnedìiionl 
del popolo che lo potè vedere. 'I quaìo era uscito tutto dalle caso nelle piazze et 
contrade per donde pensava dovere pacare per vederlo. Ma S. A. usci per la strada 
stessa che fa S. M. per la parte dei unanimi dietro palazzo. La sua guardia tedesca 
voltila di livrea da viatorio et armala venuta a palazzo in ordinanza con il tamburo 
sonando, capitano a cavallo et luogotenente a piedi, tutta bellissima pente, fece quivi 
la sua rassegna e poi col nicdcs.ino ordina ripassò per lo piazze e più frequenti 
strade ed uscendo «'incammin i alla Volta «li Cordova et S. A. verso .Mortole* tro 
leghe di qua indirizzando»! verso la Madonna dì Guadahipa ben accompagnato dalla 
maggior parte della sua corie. Leti. Min Mezzo 15. 
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reato Carlo Emanuele giuocava a giuoco eguale, e fortunato chi 
sapeva vincere altrui in furberia e talvolta in mariuoleria; l’izt- 
ceUimns in ignei supposilos ducei do Imo di Orazio si poteva 
senza fallo applicare a tutte le corti d’Europa. 
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I. tje l’anno trascorso era stato segnato da malumori che il 
duca aveva sperimentati dalle due corti di Parigi e Madrid , 
maggiormente stava per aggravarsi in faccia a loro la sua po- 
sizione, in seguito agli avvenimenti accaduti in Italia non in- 
differenti a Carlo Emanuele, principe italiano, ma che non avrebbe 
dovuto allontanarsi da quelle norme di prudenza indispensabile 
a chi conveniva di cercare anzitutto la tranquillila e camminar 
con molti riguardi. 

Moriva il cinque dicembre a Mantova di vaiuolo il figliuolo 
della duchessa Margherita di Savoia, ed il 2*2 di eguale infermiti 
lo stesso duca Francesco di Mantova suo marito, non lasciando 
altra prole che una bambina, Maria, mentre però sopravvivevano 
ancora i due fratelli dell’estinto, Ferdinando cardinale, e Vincenzo. 
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Alla nuova fatalo partiva tosto il primo da Roma affine di assu- 
mere l’amministrazione dello Stato. 

La fervida fantasia di Carlo Emanuele eecitossi subito alla 
nuova del successo col dare pascolo alle pretese sue ragioni sul 
Monferrato, da lui tenuto come feudo femminile per la ragione 
clic con quel mezzo era pur caduto nella famìglia dei Gonzaga. 
Gravi difficoltà presentava fienai l’esistenza di figliuoli maschi ; 
ma non è men vero che i conquistatori di rado avvertono alle 
ragioni legali, e quando od il caso fortuito o le combinazioni 
procurate danno nelle loro mani un pretesto qualunque, capace 
ad isfogare le loro cupidigie, tosto s’arrovellano per riuscirvi, 
confidando ne’ fatti compiuti , checché sia poi col tempo per 
succedere. 

Ed ecco uno di questi, il nostro Carlo Emanuele, il cui progetto 
sul Monferrato ci è apertamente svelato dalla sua stessa lettera 
confidenziale scritta al principe Filiberto, che informava dell’ac- 
caduto, predisponendolo a negoziare colla corte di Spagna rela- 
tivamente a quello scabroso negozio. 

Primo suo proposito era di far partire dallo Stalo di Mantova 
la duchessa dichiaratasi subito gravida per consiglio del prinripe 
di Piemonte e Vittorio Amedeo, colà mandati dal padre sulla 
supposizione avventala, che essendo il cardinale Ferdinando, 
uomo torbido, ed impressionato da Firenze e da F rancia, si 
doveva credere capace di far qualche Inulto tiro alla duchessa 
neU'intenlo di togliere l’impedimento possibile alla nascita di 
un maschio. Ora egli sogghignerà , simile dubbio verrà meno 
quando la madre fosse per trovarsi in Piemonte, ove so desse 
alla luce un maschio, in nulla verrebbero pregiudicati i diritti 
di questo alla successione avita, tanto più facili a sostenere in 
quanto sarebbe dalla Spagna favorito. Ma questi supposti erano 
erronei, come falsa era la gravidanza, nè mai si poli-anno coo- 
nestare col nome di ragioni, non essendo altro clic soli pretesti 
per colorire il disegno dell’annessione del Monferrato. 

Fondavasi l'altro pretesto sulle ragioni elio avesse la figliuola 
Maria sul Monferrato, le quali accumulate a quelle della madre 
ed alle sue, sperava il duca che fossero sufficienti a' suoi lini, 
agendo, se pur era possibile, di concerto col marchese dell'Ino- 
iosa, nell’intento di ottenere l’adesione del Re di Spagna, il cui 
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interesse non poteva osteggiare la divisione dei due ducali di 
Mantova e di Monferrato. 

Ma se la strada pareva piana , od almeno fingeva il duca di 
crederla tale, riissimo poteva nascondersi le difficoltà che avreb- 
bero mosse coloro che potevano aver in mano non un solo 
pretesto, ma un diritto, nè sarchiarsi mantenute alla lite estranee 
quelle stesse potenze emule , liete di pescare nel torbido alla 
menoma occasione. Avremo a lungo ad intrattenerci su questa 
face di novelle discordie che doveva costare molle lagrime ai 
Piemontesi. 

Premetterò innanzi che in quei giorni veniva .meno l’altro filo 
della speranza dal duca nodrita sull'Inghilterra, che il 20 dicem- 
bre doveva notificare a Filiberto « Per continuarvi le mali nuove 
vi diciamo anco la morte del prìncipe di Galles, sebbene siamo 
ccrli che già l’havete intesa, ma noi siamo obbligati a darvela 
perchè è stata gran perdila per noi, perchè il negozio del ma- 
trimonio era molto avanzato et ben vicino alla conclusione. È 
slato dopo parlalo a rhi è la per me dell'altro fratello, et io lo 
desidererei, perché dicono che è più della Regina et più in- 
clinato alla nostra fede ». 

Piceol compenso alla gravila della circostanza era la nomina, 
avvenuta il giorno dei Re del 1013, del principe Filiberto a 
cavaliere dell'or line nobilissimo del Toson d'oro e la sodidsfa- 
zione ottenuta di essersi nominali per la giunta, da osso prin- 
cipe chiesta, onde risolvere le cose della guerra, cimpie mini- 
stri, D. Martino di Cordova* commissario della Cruzada, il pre- 
sidente De Vuzienda, D. Diego Broeluero , D. Fernando Girod 
cavalieri gerosolimitani e Barnabó de Vandrosa, personaggi di- 
stinti di Spagna. 

IL Eccoci intanto alle difficoltà previste dalle persone prudenti. 
Il cardinale Ferdinando assunto il governo, e riconosciuto dalla 
Francia che aveva ordinato al Losdiguieres di assisterlo segre- 
tamente, ove il duca di Savoia fosse per assalirlo, fece subito le 
opportune dichiarazioni al Governo di Madrid, e trattando come 
convenivasi, la vedova cognata, a lei faceva firmare le spedizioni di 
stato. Il governatore di Milano allora espose che la duchessa 
colla figliuola non aATcbbcro potuto soggiornare in miglior luogo 
che a Milano, dominio dello zio stesso, e da cui si sarebbe po- 
tuto convenientemente governare il proprio Stato. 
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A queste prime obbiezioni che svelavano le mire di Spagna, 
cercava Carlo Emanuele di rispondere come poteva meglio, e 
nello scopo di addormentare e sopire in sulle prime, osservava 
che sebbene avvertisse molla cortesia nel cardinale di Mantova, 
tuttavia ritonevalo s nell’intrinseco una volpo coperta di pelle 
d’agnello » nè perciò atto a trattare la cognata quale sovrana. 
Ma la cupidigia faceva esagerare al duca il pretesto di avere 
la figlia seco, allogando ragioni spostate di affetto. Dico la cu- 
pidigia , come ben lo ''cuoiano queste parole al suo Filiberto 
« Se non fosse la gran paura che io come padre ho che stando 
in quel loco dove ha perso tanto et la memoria non si può c'no 
non si ravviva ogn’ora oltre essere quell’aria pessima et massime 
per lei dove vi è stata alla morte, non farei questa istanza, ma 
che l'essere questo timore cosi ragionevole a padre che ama 
tanto questa sua figlia ini fa instare et pregare il Signore di 
haver per bene questa risolutione , oltreché pare cosa decenlo 
et ragionevole di desiderare il padre di avere la figlia al più 
che può sotto gli occhi suoi, massime di quella età et cosi ad- 
dolorata et sbattuta ila colpi si gravi et penetranti come sono 
stati quelli che il Signore Pi a voluta visitare, et tulio questo 
al fine che non si scopri il timore clic abbiamo principale della 
sua vita, et parte che è la cella e vera ragione cssentiale ». 
Quante menzogne diplomatiche in questo piagnisteo del signor 
duca ! 

Alla seconda difficoltà opposta dagli Spagnoli di avere la du- 
chessa di Mantova a Milano, rispondeva Carlo Emanuele propo- 
nendo Ire temperamenti: il primo consisteva in un abbocca- 
mento per mozzo del conte M.irtinengo, amb isolatore di Savoia 
a Mantova, pronto di mano e rie o di aderenze e mezzi, in cui 
il marchese dcll'Inoiusa riducendosi a Novara, il cardinale a 
Casale, la duchessa di Mantova a Trino e lui a Vercelli, si avesse 
a concertare il luogo ed il modo dell’ahhoccamento per potere, 
sono parole del duca, insensibilmente cavar di là la duchessa. 
Il secondo temperamento era di trattare direttamente col car- 
dinale, di matrimonio , cioè di sposare il principe di Piemonte 
ad Eleonora Gonzaga, siccome già erasi motteggialo a Madrid, 
nello scopo in apparenza di salvare la vita delia duchessa, ma 
in realtà di avere qualche parte del Monferrato « cosa tanto 
ragionevole ». 
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Non giovando infine questi due spedienti , proponeva ancora 
il duca che usandosi altro stratagemma , si fingesse di con- 
durre a Modena la duchessa, dove regnava la sorella Isabella 
disposala al duca Cesare d’Estc. negozio che suggeriva di com- 
piere con fina galanteria da ingannar tutti. Essenzialmente poj 
avvertiva essere conveniente di sorvegliare la persona della du- 
chessa et bocca sua e guadagnar tempo, servendosi sempre dei 
consigli del conte di Martinengo. 

lnsomma il signor duca di Savoia era buon maestro in simili 
artifizii, e conosceva benissimo il macchiavellismo, ed appunto 
perciò prudenzialmente aveva munito il conte Martinengo di 
una buona lettera di cambio « et ricco di presenti et di doni 
et era una molto buona mercantia » come egli stesso scriveva a 
Filiberto (I). Ma spesse volle i calcoli falliscono; la gravidanza 
supposta spari come era naturalo, a tempo determinato, e se il 
cardinale Ferdinando fu ad un pelo di lasciarsi capacitare a 
permettere alla cognata di ritirarsi a Modena colla bambina , 
purché quel duca si obbligasse di rinviare questa a Mantova , 
appena la madre accennasse di andar in Piemonte, non molto 
dopo si ritrasse dal dato consenso, sulla difficoltà presentalag'i 
dagli agenti di Francia, Venezia e Toscana ; cosiehè lo stesso 
duca si risolse pur egli a rifiutare dal canto suo. 

Chiusa questa strada , Carlo Emanuele pensò di far agire il 
marchese delITnoiosa a chiedere ai duchi di Mantova e Modena 
di consegnare quello la nipote, questo di riceverla, ma se il 
secondo non si oppose di nuovo , rifiulossi il primo , che per 
iscusarsene mandò a Milano il vescovo di Diocesarea. Nei par- 
tire doveva recarsi a Vercelli, dove il duca di Savoia dispono- 
vasi a trattare colla figlia, ma intanto con un tratto di slealtà, 
indegno verso un legato, dopo avergli senz’ainbngi esposto che 
innanzi tutto pretendeva clic il duca di Mantova gli consegnasse 
il Monferrato e la nipote, e che poscia tratterebbe, non dubitò 
di trattenerlo in arresto per due giorni, durante i quali l'inde- 
gnato prelato rifiutava persino di gustar qualunque cibo (2). 

Carlo Emanuele adunque dimostrava apertamente di volersi 


(1* Lottar* di Carlo Emanueìo I. A- G. n. 
(2. Sui- Memorie recondite. 
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ghermire il Monferrato onde arrotondarsi lo Stato e migliorarlo, 
sia per l’agevolezza maggiore di traffico, sia per la bontà delle 
fertili sue terre, nè curavasi camminare tanto pel sottile, spe- 
ranzoso che a l'alto compiuto, anche dalle potenze sarebbe av- 
vantaggiato. Ma per salvare le apparenze volle pure circondarsi 
d’un’ombra di legalità, clic permeltcssegli d'invadere quella pro- 
vincia colle stiracchiate ragioni che i giurisperiti ed i legulei di 
tutti i tempi sanno speciosamente acconciare per corteggiare 
chi comanda, e può compensarli della loro fatica. 

Ragunato pertanto a Vercelli il consiglio , come sempre av- 
viene, si trovarono i personaggi influenti, che sapendo innalzarsi 
all' elevatezza ilei tempi non dubitarono un momento di appro- 
vare il disegno, e questi furono i conti di Yerrua e S. Gior- 
gio, mossi nun dal pubblico bene , ina da ragioni private , il 
primo di ridurre sotto i domimi di Savoia i suoi beni posseduti 
in quello stato straniero , esule il secondo ed anzioso di ri- 
tornar in patria vincitore , affine di riavere l'avito castello che 
signoreggiava i colli rasalaschi. Ma la contraria sentenza fu no- 
bilmente sostenuta dal conte di I.ucerna, dui marchese di Vcrrua, 
e persino dallo stesso conte Murlinengo (1). È vero che i primi 
incontrarono soddisfazione presso il duca, mentre i secondi fu- 
rono tenuti in diffidenza, ma è verissimo elio sapere all'inte- 
resse far trionfare la giustizia è in ogni tempo privilegio di 
pochi, e, se sono sempre rari i principi che sappiano al giusto 
sacrificare l’utile apparente, non è meli certo che ossi seavansi 
in tal guisa la propria rovina, poiché col volere che ad ogni 
costo trionfino i loro dirisamenti, si chiudono la strada ai con- 
sigli disinteressati, poiché d'ordinario pochi sono coloro clic av- 
vicinandoli non ve tallo l'abito del cortigiano. 

Investite pertanto nella notte del 20 aprile Alba e Moncalvo, 
il duca stesso mosse alla volta di Trino, ed in breve potè di 
tutte queste terre monferrine avere il possesso. Ecco la face 
della guerra riaccesa, ed i poveri popoli essere vittima per 
molti anni. Ma siccome sarebbe fuori dello scopo di questo la- 
voro di descrivere simili particolari che s'aspettano al regno di 
Carlo Emanuele, il quale offre sempre molla messe a spigolarvi ; 

(I) RlCOTtl. 1. c. 
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cosi mi limiterò al racconto delle sole relazioni colla Spagna e 
col principe Filiberto colà residente. 

m. L'invasione del Monferrato spiacqne a Venezia, Francia , 
ed Austria, e l'Inoiosa s’atteggiò subito a trattare seriamente il 
duca di Savoia, cui pose in gravi imbarazzi, difficoltando le pro- 
poste dei depositi delle terre acquistate come volevasi da Roma, 
avvegnacchè Mantova aveva ricusato di lasciare che si riponesse 
in balia di Spagna la definizione delle controversie a seconda 
della fatta proposta. Si rivolse allora al suo figliuolo Filiberto, 
al quale diè l'incarico di trattare a Madrid sulla grave vertenza 
del giorno; si offrirono varie condizioni, fra cui quella persino 
di spartire il Monferrato e marilare una figliuola al nipote del 
duca di Lerma, anzi nell'intento di stringere, se possibile, stretta 
relazione colla Spagna in quei gravi momenti , il duca ideava 
di spedire a quel Re lo stesso principe di Piemonte , ma qui 
altre punture stavano per colpire Carlo Emanuele. 

A preparare la strada per un buon accoglimento al principe, 
maneggiavasi a tutfuomo il fedele Bernardino Barelli , resi- 
stente, come si ricorda il lettore, a Madrid il quale trovò subito 
il terreno scaglioso. Don Giovanni allegando di non potere 
ascoltarlo, mandavalo al duca di Lerma, che fecegli toccar con 
mano , quanto si disapprovasse la condotta del suo padrone. 
Quando il Baretti aveva chiesto l’udienza , il duca trattenevasi 
coll’agente di Mantova, e non è a dire che dopo il colloquio con 
un avversario cosi patente di Savoia, ne restasse egli molto im- 
pressionato. 

Se ne accorse tosto il Baretti, che appena esposta l'ambasciata, 
si senti rispondere che pareva veramente strano il vedere cal- 
pestata cotanto l'autorità e la riputazione del Re impegnalo in 
simile negoziazione, e che non potevasi comprendere per qual 
motivo venisse qui il principe di Piemonte. Rispose bensi il 
Baretti che il principe aveva messaggi tali da non potersi con- 
fidare allo scritto, che non essendosi potuta ultimare vertenza 
col marchese dell’Inoiosa, faceva mestieri di prendere un tem- 
peramento alla corte, ma il Lerma ripetendo che la Savoia colle 
sue conquiste obbligava la Spagna a sprecar danaro e genti che 
si sarebbero adoprate per una causa migliore, congedollo senza 
nemmeno lasciargli speranza di un’udienza regia. 
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Con questi preliminari però il paziente Baretti non si disgu- 
stava , e subito chiedeva udienza al Re, che non si potè otte- 
nere, non essendosi nemmeno voluta concedere ad altri in quel 
giorno. E sicuramente che erano di ben poco favorevole en- 
tratura le novità che con esagerazione divulgavansi dai parti- 
giani di Mantova c specialmente dal suo agente il quale aveva 
informato il governo spagnuolo « clic si trattavano peggio i sud- 
diti del Monferrato , dalla soldatesca di V. A., che se fossero 
stati turchi, perchè non avevano perdonato nè al vescovo d’Alba, 
preti e religiosi, ma nemmeno ai monasteri di monache, nè a 
ninna sorte di sacrilegi ». 

Dopo le avute ripulse, il Baretti volle di nuovo circondare il 
commendator maggiore D. Giovanni Idiacques, ma da costui non 
potò avere altra risposta, se non che aspettavasi corriere di Mi- 
lauo per decidere, ma che potrebbe frattanto inviare al Re un 
sommario delle istruzioni avute dal duca ili Savoia. 

Trascorsi alcuni giorni e non prendendosi alcuna decisione , 
egli nuovamente sollecitò D. Giovanni alfincliè si ordinasse al- 
cunché relativamente alla venuta del principe di Piemonte, ma 
non potè ricavar altro che bisognava concertare col duca di 
Derma perchè il Re dimostravasi offeso delle violenze commesse 
da Carlo Einauucle. Chiese allora udienza al Lcrma clic, secondo 
l'abitudine, gliela fece sospirare, e dovette cogliere il momento 
in cui costui reeavasi ad assistere al pranzo del principe di 
Spagna, per seco confabulare passeggiando. Ma quando disscgli 
che desiderava di avere i passaporti, perchè forse il principe a 
quell'ora già trovavasi a Barcellona , subito congcdollo , dicen- 
dogli che andasse a parlare al Re di simili cose. A tal risposta 
non isgomentossi il destro nostro monferrino, c n'andò di corto 
al Re , il quale udita l’arnbasciata, non volle dargli alcuna ri- 
sposta decisiva. Allora sconvolto, il Baretti non credette poter 
prendere altra determinazione che ripetere il giro precedente- 
mente compiuto. Fu adunque dal commendatore maggiore, che 
cominciando a parlargli più chiaro , disscgli di guardarsi bene 
a spedire corrieri a Barcellona od a Porto S. Maria senza espressa 
licenza dal Re. E cosi toccò con mano che la corte atteggiavasi 
sull'offesa. 

Chi ne concepì molto dispiacere fu il principe Filiberto, di 
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cui scriveva lo stesso Baretti « essere inquieto per il pericolo 
della serenissima persona di V. A. et suoi stati come per la 
speranza che per tali accidenti perda S. A. di potere arrivare 
a dare saggio del valore della persona et generoso animo suo, 
non mancando emuli che sostengono non doversi fidare un’ar- 
mata reale a principe il cui padre sprezza cosi alla scoperta 
questa corona: tanto liberamente ne parlano, et per una lettera 
che mi è capitata un’ora fa di sua mano vedo che deplora la 
sua poca fortuna avendo odorato di qua che sono per raffredarsi 
i favori che si prometteva da S. M. ». 

Il Baretti confidava ancora nelle nuove che da Milano man- 
derebbe il marchese dcll’Inoiosa, ma queste arrivarono sfavore- 
volissime al duca, incolpato di non avere desistito dall’impresa, 
quantunque ammonito del volere del Re. Il Consiglio alterossi 
a quelle notizie aggravate dall’aggiunta fattasi che il duca si 
servisse di soldati eretici « i quali profanano le chiese et cal- 
pestano le reliquie con il Santissimo Sacramento et fanno delle 
più orrende cose che non sono seguite in Italia da Borbone in 
qua ». Il risultato fu di rifiutare recisamente l’andata del prin- 
cipe di Piemonte , ritenuta impossibile come illogica, dal mo- 
mento che il padre aveva casi apertamente al Re disohhedilo. 

Con simili preliminari era sconveniente di esporre il princi|ie 
ad una cattiva accoglienza della Spagna, la quale facevasi per- 
sino a disapprovare la condotta tenuta dal marchese dell’Inoiosa 
verso il duca , incolpandolo che contro agli ordini avuti fosse 
camminato troppo rispettosamente, mentre avrebbe dovuto op- 
porsi ai suoi disegni e farlo desistere dall'impresa. Ma forse le 
tergiversazioni usale da quel marchese erano l'effetto dei doni 
di Cario Emanuele che conosceva a fondo il lato debole dei 
mortali. 

Prevedendo ormai il vero stato delle cose, il Baretti scriveva 
direttamente al principe di Piemonte, per melargli se non l'im- 
possibilità, almeno la grave difficoltà incontrata di avere i pas- 
saporti necessari, onde consigliavate a muovere solo alla volta 
della Madonna di Monserrato, e colà attendere provvigioni mi- 
gliori, ed intanto passare per Cariogena nello scopo di evitare 
l’incontro del vicere, ed abboccarsi per contro col fratello Fili- 
berto, a cui egli procurerebbe la licenza a ciò opportuna. 
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Se ai principi lice dir il vero, era molto meglio di consigliare 
senza sotterfugi , Vittorio Amedeo a sospendere per allora la 
partenza, poiché come mai polevasi sperare buona accoglienza in 
un paese dove già susurravasi che presto avesse a partire lo 
stesso agente di Savoia, dove si radunavano 200 mila scudi per 
ispedire al governatore di Milano contro il duca di Savoia? 

IV. Ma Vittorio Amedeo già era presso a toccare le coste di 
Spagna; se non che a Monserrato trovò il passo chiuso oltre , 
come aveva accennato il Baretti. Carlo Emanuele fu oltre mi- 
sura indegnato * per aver ricevuto questo affronto in faccia di 
tutto il mondo ». Era una mortificazione che sarebbesi potuto 
evitare se si fosse voluto dar retta al governatore di Milano, il 
quale apertamente aveva detto che non conveniva far partire il 
principe, esagerando persino che le galere di Francia non aspet- 
tavano che quella occasione per fargli qualche tiro , cosa falsa 
bensì, ma dal duca interpretata sinistramente qual arte del mar- 
chese dell’Inoiosa affinchè il principe non potesse scoprire quanto 
a Milano era passato fra lui e il duca. 

Critici erano i momenti , nè servivano punto le illusioni : il 
duca di Mantova aveva armati 1300 fanti e 500 cavalli, nè minor 
numero accennava di ragunare la Spagna, mentre pareva che 
la Francia volesse aggredire la Savoia ed assaltare la contea di 
Nizza. E quel che più monta, avendogli il marchese suddetto 
mandato il generale di artiglieria Francesco Padilla a farlo de- 
cidere o per la guerra o per la restituzione repentina dell’aqui- 
stato, Carlo Emanuele tentò bensì ancora di dimenarsi coll'am- 
basciatore, conte Crivelli, a Milano, ma dovette alfine risolversi 
dietro le nuove obbiezioni del marchese deU'Inoiosa. E qui lascio 
parlare il duca medesimo che tutto l'accaduto raccontava al 
principe Vittorio testé partito per Ispagna. « llavendo proposto 
cinque capi ragionevoli non ne ha voluto che doi et ancora con 
mille appigli et cerimonie. I capi sono questi che fatta la re- 
missione si dovessero componere le cose mirabilmente facendomi 
dare nelle mie pretentioni et di mia figlia la satisfatione che 
sarebbe ragionevole. Questo non hanno voluto intendere ma 
solo che fatta la remissione procurariano di vedere di componere 
le cose dando lui speranza di mia nipote et di qualche parte 
dello stato, ma non ha voluto scrivere niente nè promettere, ma 
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solo queste sono dette invece al conte Luigi Crivelli et Perrone 
come vedrete per loro lettere et anco del Marone , sicché di 
tutto questo spero poco : il secondo capo era quello dell'inden- 
nità di feudatarii et popoli che mi avevano servito in questa oc- 
casione e si erano resi et sottomessi a me et in questi si è fatto 
quello vedrete per il medesimo scritto che è assai imbrogliato: 
il terzo era che i danni fossero stati compensati gli uni e gli 
altri, et questo non lo volevano intendere et massime il prin- 
cipe di Castiglione che ha voluto mettersi dentro ancora et pure 
si è imbrogliato come vedrete. Il quarto che non si potesse for- 
tificare le piazze sino che le cose fossero totalmente accomodate 
non 1' hanno voluto intendere : il quinto che facessimo che i 
francesi si aquietassero a questa remissione, al che sebben dis- 
sero che scriveriano in Francia , et tenevano per certo che fa- 
riano, ma non l'hanno voluto però assicurare, dicendo che se i 
francesi mi toccariano che loro mi verrebbero in agiuto et sopra 
questo non ci ho fatto piu instanza perchè sapevo non erano 
ancora alla via et non desideravano loro piu che queste cose 
si componessero ». 

Trova vasi allora, come accennai, Vittorio Amedeo a N. D. di 
Monserrato, e se per alcuni giorni non fu difficile il far credere 
che lo spirito di pietà colà il trattenesse , dopo qualche tempo 
non potevasi più velare il vero stato delle cose e la riputazione 
del duca ne scapitava sensibilmente, abbenchè Bernardino Ba- 
reni s’ adoprasse molto e con tutta la possibile efficacia per 
temperare le risoluzioni di quel governo. Insinuatosi presso il 
duca di Lerma, cercò bensì con tutti i mezzi di persuaderlo che 
la fama sinistra proveniente da quella condotta, offendeva di 
molto il suo signore, ma costui con alterazione risposegli che 
alla stessa misura dovevasi giudicare la riputazione del Re di 
Spagna , tanto più che la colpa s’attribuiva al marchese del- 
l'Inoiosa, cui il duca di Savoia aveva saputo rendersi molto be- 
nigno. 

Piegossi bensì alquanto all’esagerarsi dal Baretti l’obbedienza 
dimostrata nel ritirare le genti da Nizza della Paglia, ma con- 
chiuse coll’infliggergli la pena di recarsi presso i singoli membri 
del consiglio di stato a perorare la sua causa. E questa mis- 
sione compiuta, vennegli accordata facoltà di recarsi dal Re, a 
a cui espose il suo mandato. 
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Ritornato allora nuovamente dal duca di Lerma, a S. Lorenzo, 
volle che prima dell'adunanza del consiglio procurasse di accer- 
tare ciascun membro della buona intenzione del duca di Savoia, 
di uniformarsi alle proposte che si farebbero dal governatore 
di Milano a nome della corte , cioè consegnare le piazze aqui- 
state. 

Quante umiliazioni procacciava agli agenti piemontesi, e per 
riflesso al duca di Savoia, quel mal consigliato salto del fosso ! 

E cosi il buon Barelli doveva viaggiare lutla la notte consecu- 
tiva , ed umiliarsi a quei consiglieri di stato per ottenere da 
loro che perorassero poi almeno nella seduta la causa del prin- 
cipe Vittorio Amedeo, divenuto romito a Monserrato , contro il 
suo volere. 

. Anche il principe Filiberto desolalo di quelle contingenze , 
mandava alla coi te D. Francesco di Cordova per ottenere una 
deliberazione favorevole al fratello , ma sicuramente che non 
era guari facile disporsi ad essa colle voci sinistre sparsesi a 
Madrid sul conto della licenza delle milizie savoiarde, che come 
scriveva lo stesso Baretti al duca, divulgavasi colà, di avere sac- 
cheggiato orribilmente Alba « dove si sono fatti sacrilegi hor- 
rendissimi, sforzate et sverginate le monache, spogliate le chiese 
delli ornamenti , fatti brindisi nei calici sacri e data una col- 
tellata nella faccia al vescovo ». 

V. Sembrava però che i replicati buoni uffizii del Baretti 
avessero inline apportato qualche favorevole risultato, quando 
il 22 giugno Don Giovanni Idiacques, fattolo venir a sè, dissegli 
che ogni cosa era ruinata, dietro una novella giunta allora che 
il duca avesse, dopo essersi ritirato a Nizza , saccheggiato una 
terra del Monferrato, ove cransi commesse cose orrende, e per- 
sino ucciso quel parroco; onde rimaneva rotta la sospensione 
dell’armi. 

La rottura era imminente, e fu ventura che Carlo Emanuele 
s’appigliasse infine alla sola tavola di salvezza impostagli dalla 
gravità della circostanza , che fu la consegna del conquistato , 
in mani di Spagna e dell’Impero , conchiusasi a Milano il 18 
giugno. 

11 duca ne dava notizia al figlio il 29 giugno , dicendo che 
conveniva c per quella volta beveria dolcemente et non mo- 
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straf disgusto ^del /ostro soggiorno et far del lardo Ilei », poiché 
dalle lettere avute dal duca di Lerma e dal governatore di Mi- 
lano scorgevasi che Io volevano crocifiggere. Ma egli non laseia- 
vasi sgomentare , e cedendo momentaneamente alla forza mag- 
giore, mentre la piaga era ancora aperta, dava istruzioni al prin- 
cipe che accennavano sempre a conquiste nei tempi opportuni. 
Erano queste le seguenti: sfoderare in belle maniere le ragioni 
sul Monferrato, che diceva dovergli essere aggiudicato amiche- 
volmente e senza forma di arbitramento giudiziale, almeno nella 
parte spettantegli di diritto, cioè S. Damiano e Guarene di qua 
del Tanaro ed Alba con sedici o diciassette terre de’ suoi din- 
torni; scusarsi delle colpe addossategli a torto, di avere vale a 
dire assalito il Monferrato contro la promessa di non aggredirlo, 
fatta dal principe a Don Giovanni, che diceva essere una mera 
invenzione, come lo era l’allegarsi che si sarebbero rimesse le 
differenze al Re d'Inghilterra, cosa pronunziatasi nel solito in- 
dento di escludere dal frammischiarsene il nunzio di Roma te- 
nuto parziale di Mantova. Negava il duca di avere adoprato 
eretici, ma non poteva a meno di riconoscere di avere tenuti 
al servizio alcuni bombardieri inglesi, ma senza alcun iscapito della 
pietà di cui godeva la sua famiglia. Negava che essi avessero 
battuto il vescovo di Alba, violati monasteri, mentre un soldato 
accusato di avere in chiesa rubato una croce, erasi da lui subito 
fatto impiccare in Asti. 

R punto più essenziale e che aveva dato pretesto all’ offesa, 
essendo l’invasione del Monferrato fatta senza partecipazione al 
Re, il principe doveva sostenere che non essendosi il duca mosso 
per risentimento di riputazione, non era tenuto a darne avviso 
secondo le regole di cavalleria (1). 

Pervenuta a Madrid la novella delle trattative della conclu- 
sione di Milano , si dispose il Governo ad aprire le porte di 
Monserrato al principe di Savoia, ma colla lentezza spagnuola; 
onde l’ordine definitivo non giungeva al principe che inverso 
la metà di luglio , suggerendogli d'incamminarsi alla volta di 
Madrid a brevi giornate , affine di evitare i calori eccessivi 
caniculari , ma in realtà per predisporre il governo a ricc- 

(I) Lettera del dura. 
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verlo degnamente, nel che maneggiatasi il commendatore mag- 
giore D. Giovanni Idiacques dietro le calde istanze del Baretti. 
È vero che con siffatta pacatezza correvasi rischio di cader vit- 
tima degli assassini che infestavano quelle contrade , come era 
avvenuto al piemontese conte della Bastia stato ucciso la notte 
de) 10 luglio da quattro bandolieri che lo stesero morto , con 
tre colpi di pistola nel petto; ma pure non eravi altro rimedio 
alla imperiosa esigenza delle circostanze, ed a tanti pericoli do- 
vevansi esporre i figliuoli del duca di Savoia e scontarla per 
l’animo torbido e vago d’impresa del padre. 

Al primo d’agosto giungeva il principe a S. Lorenzo del Reai, 
incontrato dal marchese Flos d’Avilas primo scudiere del Re, e 
l’indomani recavasi tosto a visitare Filippo al Pardo. 

Ma se erasi ammesso il principe di Savoia alla regai presenza, 
la Spagna non era già disposta ad appagarlo e cominciò a non 
dimostrarsi soddisfatta delle trattative stesse di Milano, le quali 
diedero pure appiglio agli stessi interessati, poiché Carlo Ema-: 
nuele aveva aggiunto di aderire ad esse, con che la nipotina 
avesse ad essere restituita alla madre, di lui figlia, venisse con- 
ceduta ampia amnistia ai ribelli, c che non si avesse a chiedere 
compenso dei danni sofferti. Ma intanto il duca di Mantova pre- 
tese subito settecento mila scudi , e cominciando a fabbricar 
processi, fece impiccar in effìgie il conte Guido di S. Giorgio , 
uno di quei tali che avevano giustificata ed animata l’invasione 
del Monferrato. Carlo Emanuele, a cui sorridevano sempre le 
occasioni che, sebben difficili, pure istradavanlo ad inoltrarsi ne’ 
suoi progetti, volle esclamare grandemente di quegli oltraggi , 
da lui artifiziosaraente esagerati alla corte del Re Cattolico. 
La risposta di Spagna fu che tanto Savoia quanto Mantova disar- 
massero , poi si compromettessero per le altre vertenze , nel 
principe di Castiglione commissario imperiale e nel governatore 
di Milano, il quale non lasciò d’ impaurire il duca di Mantova 
coll’acquartierare un esercito nel suo stato e tentar di sorpren- 
dergli la nipotina, con nissun risultato (1). 

In quanto al duca di Savoia , fugli inviato Don Sancio di 
Luna, castellano di Milano per proporgli di subito disarmare. 

(I) Ricotti, L c. V. IV, 4». 
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A cui egli, sempre ricco di spedienti , rispose che il farebbe , 
dempre che venissegli mantenuto quanto erascgli promesso , 
ed alludeva alle tre suesposte condizioni, ma ciò provocogli la 
risposta del Luna che almeno consentisse clic una parte delle 
regie truppe potesse loggiare nel suo stato, non capendo più in 
quel di Milano, già cotanto aggravato, nè nel Monferrato sterile 
e distrutto. Il duca rispose come, seppe, ma sparsasi la voce che 
volesse occupare terre del Monferrato e del Canavese, D. Sancio 
fecegli intendere che allora si loggierebbe l’esercito spagnuolo, 
di qua dalla Dora Baltca sino a Volpiano. Carlo Emanuele era 
al colmo della rabbia, e di pugno scrisse al principe, a Madrid 
residente: «Questo mi ha fatto passar ogni cosa: peraltro per 
non rompere il trattato di vostra sorella che credo non sanno 
come farlo se non in questa maniera, et questo mi ha fatto 
passare ogni cosa per altro per non rompere questo filo, perchè 
credo che questi ordini et questi termini vengono da governi 
perchè sono fuori di ragione. Potria anco essere che volessero 
fare una fortuna a Yulpiano per bridar questa città , in qual 
caso se ne vedete che non vogliono farci attender quello ci hanno 
promesso là queste cose del Monferrato come per le altre vostre 
avrete visto et in ogni maniera vogliono che loggi l’esercito nel 
Canavese e nel Monferrato , tornatevene al più presto perchè 
non posso più soffrire tanti affronti n. 

Era meglio che il principe non si fosse nemmeno mosso da 
Torino, poiché il libro delle umiliazioni stava ancor aperto , e 
più rimanendo colà, maggiori avevano a ricevere. Nè valeva a 
renderne migliore la posizione il suo ambasciatore, che per otte- 
nere favorevoli risoluzioni aiutavasi persino con regali di cen- 
tomila scudi fatti a D. Rodrigo Calderone. Ed a quei di nuo- 
vamente aveva fatto sensazione a Madrid l’avere Carlo Emanuele 
liberamente detto al marchese dell’Inoiosa che se il Re non 
voleva adottare alcun rimedio contro Mantova, non impedisse 
almeno che egli si servisse de’ suoi mezzi, e che non aiutato 
da Spagna farebbe da sè. 

Il filo di speranza per il principe era Don Giovanni Idiacques, 
che, come dico, per essere ben regalato e forse anche pensionalo, 
dimostravasi più affetto alla casa di Savoia. A lui dunque fu dat- 
torno il principe, scongiurandolo a persuadersi essere delicatezza 
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il concedergli alcunché, dal momento che aveva intrapresa cos i 
lunga peregrinazione, nell'intento di costituire la fortuna dei 
suoi fratelli e sorelle, ma non ottenne che buone parole. Volle 
bensì accennare al Re stesso che il suo padre aveva ragione 
di dimostrarsi oltremodo indegnalo contro Mantova, perchè aveva 
dai prigionieri scoperto che crasi di colè tentato di farlo assas- 
sinare, avendo persino il filo della congiura; tentò nuovamente 
il duca dì I.erma, proponendogli persino da parte del padre la 
promessa ili accasare con uno dei suoi nipoti la nipote Maria 
Gonzaga, ma non potè muovere quei cuori indurati, o per me- 
glio dire, quegli astuti politici che punto non credevano alle 
speciose sue proposizioni ineseguibili. 

Trascorso tutto l’agosto senza risultati, il nove di settembre andò 
infine aU’Escuriale ove loggiava il principe, il marchese di Veda, 
figliuolo del Lerma, per notificargli che il suo padre essendo 
deciso di prendere qualche deliberazione relativa agli affari suoi, 
pregavalo d’inviargli persone per trattare insieme ed assistere 
cosi alle conferenze. 

Il principe spedi tosto un suo confidente barnabita, il padre 
Isidoro col presidente Galleani , che però dopo due giorni di 
trattative, non poterono addivenire in risultato di sorta. Ma il 
vero risultato della deliberazione venivagli alle due di notte por- 
tato da -Don Giovanni, d’ordine del duca di Lerma , non mos- 
sosi perchè affetto da alcuni dolori, che cioè a nome del Re si 
desiderava che quanto prima egli avesse a partire da Spagna 
per recare al suo padre i voleri del governo , e che il Re do- 
vendo la domane partire per Segovia avrebbe desiderato che 
egli si ritirasse al Pardo per dar tosto gli ordini della partenza. 

A messaggio cosi sconveniente e che potevasi almeno abbel- 
lire con termini meno pronti e perentorii , il principe nostro 
rimase attonito, e rispose col risentimento giustamente esperi- 
mentato. I termini precisi della sua risposta , sebben non (ro- 
vinai specificati nella sua lettera al padre , la quale di questo 
ci istruisce, pare però che siano stati ammodo, poiché riferiti 
dallTdiacqucs al Re , questi subito chiamollo a sè , ed al suo 
cospetto fu deciso che per allora non dovesse partire, ma scri- 
vere a Torino ed attendere altre notizie. Era un mezzo tempe- 
ramento con cui il principe credeva di giustificarsi innanzi al 
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mondo, che avrebbe mal giudicato di cosi precipitosa partenza. 
Ma colle voglie in corpo, di Carlo Emanuele, colla arrogante 
condotta di Spagna, non era, al punlo in cui stavano le cose , 
migliore una rottura sebbene d’esito rischioso per noi, che una 
tergiversazione cosi poco onorevole! 

Carlo Emanuele, che col figliuol suo divideva lo stesso senti- 
mento di indignazione, stava sul pensiero che i Mantovani trion 
Cassero ornai nello scorgere la sua casa in tal modo vilipesa dal 
governo spaglinolo, e clic potesse avere fondamento la voce di- 
vulgatasi a Mantova del probabile e possibile matrimonio delta 
principessa Eleonora , onde al Ilo di Spagna cadrebbe cosi in 
dote quanto egli reputava spettargli. 

Quindi osteggiava l’assoluto disarmamento , dicendo die già 
aveva congedale mite le milizie, al di fuori di alcune soldatesche 
straniere, indispensabili per non lasciare tutte le piazze all'arbi- 
trio ed alla buona volontà del duca di Mantova che avrebbe 
milizia assai per fargli qualche spiacevole burla ; risoluzione 
d’altronde necessaria anche a fronte dell’invio per parte del go- 
vernatore di Milano, di truppe nel Canavese e nel Monferrato. 
In somma « io non mi voglio mai lasciare pigliare al verde, et 
come havete provalo dal modo come cominciale a far adesso , 
vedrete che io ho ragione in questo ». Cosi scriveva alti otto di 
ottobre Carlo Emanuele stesso di suo pugno al figliuolo, a cui 
nuovamente suggeriva che ove non vcnissegli assicurato quanto 
erasi promesso, se ne partisse « e Iddio v’aggiuterà qual proteggo 
sempre il giusto, il ragionevole et gli oppressi (1) ». 

Il principe era bensi penetralo dell'intenzione del padre, ma 
coH'arli spagnuole era facile lasciarsi allacciare. È vero che co- 
minciava a battezzar l'Idiacques, l’ambasciatore delle male nuove, 
ma con tutto ciò aveva ancor sempre un baleno di speranza clic 
la sua partenza dovesse essere accompagnata da qualche favo- 
revole risoluzione. Ma era una vera illusione dopo i nuovi av- 
venimenti. Infatti mentre il duca di berma concedeva nel prin- 
cipio di novembre pronta udienza ai Mantovani residenti a Ma- 
drid, negavala al principe, a cui spediva solamente il noto Don 
Giovanni per rappresentargli novellamente da parte del Re cha 


(t ) Documpnto N. XXXIX. 
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le esortazioni fattegli e le lettere scritte a Torino non avendo 
recato la precisa risoluzione del duca di disarmare affatto, do- 
vesse partire per portare al duca la mente di quel governo. 
Rispose il principe che quanto erasi eseguito era il maximum 
di quello che sarebbesi ottenuto , e che egli partirebbe, senza 
però incaricarsi di quel messaggio. 

L’avesse fatto, ma invece volle ancora avere udienza dal Re 
per rimostrargli bensì il suo sentimento della maniera con cui 
aveva trattato il duca di Lerma, che si vedeva a lui preferire 
i Mantovani, ma poi finì col lasciarsi addolcire dalle buone pa- 
role dettegli coU'invitarlo a chiedere quanto fosse per tornargli 
aggradevole. Egli rispose dignitosamente , soggiugnendo che 
nulla gli caleva della riputazione di sua casa unita alla propria 
in particolare. Allora il Re, preso alle strette, chiuse il discorso 
dicendogli che gli manderebbe D. Giovanni e che seco si ag- 
giusterebbe. 

Il D. Giovanni andò, e da lui lasciossi indurre a formare per 
mezzo del padre Isidoro un memoriale per presentare al car- 
dinale di Toledo, con cui tentavasi provare l’ obbligo che per 
coscienza, per giustizia e per equità avcvasi di mantenere la pro- 
messa fatta al duca di Savoia. 

Il povero principe era vittima delle insidie dell’astuzia spagnuola, 
la quale per guadagnar tempo, cominciava a lasciar credere che 
il 19 novembre il Re andando a pranzare col duca di Lerma, 
colà si terrebbe un consiglietto di stato per trattare le cose di 
Savoia e rispondere al principe. Egli intanto colto all’amo, tutto 
premuroso facevasi ad insistere presso il padre Isidoro perché 
tentasse buoni ufficii col cardinale di Toledo, col confessore del 
Re e cogli altri membri della consulta, ma poi tutto svaniva, 
inquantochè fuvvi bensì il pranzo, ma non si pensò nemmeno 
ad intorbidarne il buon umore con discorrere di politica , che 
se allora era pascolo privilegiato di pochi, or che è nelle mani 
del volgo, è divenuta a schifo dei savj. E cosi con simili mene 
il principe lasciavasi travolgere a rimanere colà, colla speranza di 
poter esser presto apportatore di liete novelle a Torino. Frattanto 
usciva , fattura di quei ministri e favoriti , un vano progetto 
scritto in ispagnuolo, con cui proponevasi l’acquisto del regno 
di Cipro per Vittorio Amedeo di Savoia che sposerebbe indi la 
figlia di Filippo. 
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Esaminiamo anche questa lustra con cui bramava la Spagna 
di asolare la vanità de' nostri principi. Partivasi dal supposto 
improbabile, ma tenuto per certo, che gli isolani di Cipro non 
desideravano che di mettersi sotto la protezione di Spagna per 
potere cacciare da loro i Turchi che avevano allora poche guar- 
nigioni e mantenevano con debole difesa le piazze di Famagosta 
e Nicosia, le principali dello stato, con che un mezzano esercito 
e cinquanta galere incirca avrebbero potuto fare l’impresa. Ma 
era un calcolo illusorio , poiché facevasi conto di forze incerte 
affatto dipendenti dall’altrui arbitrio (1). Quell’impresa volevasi 
affidare al principe Filiberto , il quale così porterebbe la regai 
corona al fratello Vittorio, che colla dote dell’infanta di Spagna 
potrebbe approvigionare l’isola e mantenere la truppa necessaria. 

Se simili progetti potevano pascere l'immaginazione dei prin- 
cipi di Savoia, non operavano punto sull’animo di Carlo Ema- 
nuele, il quale veduto mettersi presidio in Verolengo , e forti- 
ficare Volpiano sulle porte di Torino, stimò di prepararsi sul 
serio alla difesa dello stato, e far ritorno allo spediente dell'armi 
per giudicare la sua causa. Primo atto fu la richiesta ai Piemon- 
tesi di una imposizione che si nascondeva sotto lo specioso titolo 
di donativo a cui erano tenuti i popoli , ed il sette dicembre 
scrivendone a Filiberto dicevagli : « Io non voglio questa gente 
così vicina. Se bene questi Ile sono grandi, anco ci è nella loro 
monarchia i tarli che la rodono, e noi ci andiamo apparecchiando 

fi) La* galera* quo so podrian juntar para osto ofccto son la galera reni y sa 
patrona. — Do Naples diez y noia — Do Sicilia diez — De Genova catone — Las del 
Papa cinco — Las do Savoya tre* — La* da Malta ciuco. 

Son todas cinquanta y cinco galera*. 

Infanteria capanola 4 mil hombres an està manera. 

Del tercio de Naples 1500. 

Del de Sicllja 1000. 

De Lombardia 1500. 

Italiano* que se pueden levantar en muy poco* dio*. 

En Naples 2000. 

En la Lombardia 2000. 

E1 senor duque de Savoia sacoia de aas gunmicione* y est ado* para cslo efeclo 
quatro mil bombres, 4000. 

Son en lodo* lo* do* dozq mil hombres y la maior parte o casi loda seran sol- 
dado* vieros. 

Se paraciera a proposito so podrian levar dosciento* o trcscientos cavallo* de 
Naples y Sicilia. Archivi del regno fra le lettere del p. Filiberto. 
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e accomodando ad ogni evento perchè io non voglio essere schiavo 
di nessuno ». 

Filiberto a quei di esercilavasi ne’ viaggi marittimi ; da Car- 
tagena imbarcavasi per Barberia onde riconoscere quelle for- 
tezze. Fu indi a Granata e Malaga, facendo poi ritorno a Car- 
tagena onde facilitare la partenza dei Moreschi da quelle valli. 
Tali sono le notizie che aveva cura di ragunare con molti par- 
ticolari il povero storiografo del principe Filiberto , Francesco 
Castagnini, se di lui ancor si rammemora il lettore. Ma che a 
nulla serva per la storia politica il suo lavoro, basta avvertire, 
a cagion d’esempio, che al marzo 1614 accennando casualmente 
la partenza del principe Vittorio Amedeo dalla Spagna, scrisse: 
havendo il principe spediti in Ispagna i suoi affari, si parti dalla 
corte per tornarsene in Piemonte ». Ma il lettore ha toccato 
con mano se quegli a Ila ri eransi spediti ; anzi fu appunto per 
il nissun risultato ottenutone ch’egli dovette partire e far ritorno 
in patria. Ed anche qui, ripeto, l'avesse fatto prima. 

Infatti la Spagna resa più ardita per l'impotenza di Francia 
dimostrala nella trascorsa vertenza del Monferrato, diè per ul- 
tima e definitiva risposta clic anzitutto si dovesse celebrare lo 
sposalizio della vedova duchessa Margherita col duca Ferdi- 
nando senza pennuta o cessione di territorio, e poi si decide- 
rebbe del compenso dei danni e della quislione dei ribelli. 
Allora il principe Vittorio, partito nel marzo dalla corte, prese 
le vele alla volta di Nizza, dove giunse il quattordici aprile an- 
siosamente atteso dal padre, non perchè sospettasse che a lui 
tosse per capitare lo sgraziato fine del primogenito, come taluno 
scrisse, ma piuttosto perchè non poteva quel soggiorno prolun- 
g to partorire che onta , ed altronde sarebbe stato d'ostacolo 
all’esecuzione di quei progetti che stava ormai per intraprendere. 

VI. Ma questa seconda volta fu il duca meno azzardoso: tentò 
Francia, Venezia, nè potendo aggiustare le vertenze anche dopo 
tenuto a Milano un congresso coi deputali di Mantova, sempre 
crescendo l’arroganza spagnuola, prima di addivenire al cimento 
dell'armi avvisò ancora d’inviare a Madrid uno de’ più dotti ec- 
clesiastici suoi sudditi, Anastasio Germonio, arcivescovo di Ta- 
rantasia, sino dallo spirare dell’anno antecedente già destinato 
a quella legazione, ma che erasi fatto soprassedere sino all’ar- 
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rivo del principe Vittorio . Di questa missione, non abbastanza 
ancora illustrata, è bene intrattenersi alquanto. 

Al primo di maggio prese il Germonio il mare, che per es- 
sere tempestoso l’obbligò a consumare venti e più giorni presso 
Marsiglia, da cui spediva avanti alla volta di Barcellona, Giam- 
battista Fea di Savona buon nocchiere, colle lettere ducali da 
rimettere al principe Filiberto, delle quali però egli ebbe poca 
cura, avendo lasciato liquefare i suggelli dall’eccessivo calore , 
con non piccolo spiacere di Carlo Boria che trovavasi a Barcel- 
lona, il quale temeva che il duca, a causa delle passate vertenze 
note al lettore , fosse poi indotto a credere che della malizia 
fosse effetto quello che solo eralo del caso. Giunto colà il Ger- 
monio fu ad aquetare ogni cosa. A Barcellona venne accolto 
dal principe Filiberto, che per ricrearlo volle che assistesse ad 
una commedia e ad un corteggio di dame, sebben vi ripugnasse 
il Gennonio pel suo carattere ecclesiastico , che però accettò , 
come egli stesso scrive, in modo che d'accordo col viceré potè 
vedere senza essere veduto. 

Congedatosi indi alla metà del mese da Filiberto, continuò il 
viaggio alla volta della capitale, accompagnato da Carlo Boria, 
a cui il nostro principe conservava il broncio, perchè erasi mi- 
schiato in quell’impiccio di cui ben si ricorderà il lettore. 

Non s’astenne il Boria di farne acri condoglienze col Germonio 
che pensò per lettera avvertirne Filiberto stesso, affinchè « mo- 
rum elegantia cum generis splendore coniuncta,humanitatis titulo, 
spectatus omnibus carus , ab omnibusque laudatus, ad avitam 
Sabaudiae familiae glorialo propagandala , omne sibi stndium 
adhibenchim sernper cogitarci » (1). 

Sono sceso a questi particolari per poter encomiare il Germo- 
nio , anch’ esso col Bolero degno di essere proposto all’educa- 
zione de’ principi , e non cortigiano. A Filiberto egualmente 
spetta la sua parte di lode per avere saputo profittare de’ con- 
sigli dell’arcivescovo di Tarantasia , cui tosto scriveva per rin- 
graziarlo del resogli servizio. 

Giunto il Germonio alla metà di giugno a Madrid, fu subito 
dal noto D. Giovanni Idiacques, da lui chiamato pio , prudente 


(I) Commentarti. 
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e cortese, consigliere anziano del consiglio di stato ed affetto a 
casa Savoia, onde poter essere introdotto dal duca di Lerma, da 
cui ottenne l’udienza dal Re. 

V’andò il Germonio colle sue maniere disinvolte, senza punto 
piegarsi a quel cerimoniale che richiedeva a qualunque si pre- 
sentasse a quei sovrani, per quanto eccelsa ne fosse la dignità, 
d’inginocrhiarsi avanti, atto che egli sostenne essere solo riser- 
vato al Papa. Con Filippo trattò subito dell’ accasamento della 
vedova duchessa di Mantova, al quale effetto il duca di Savoia 
avrebbe desiderato che se il duca di Mantova fosse per addi- 
venire suo genero, prima divenisse amico. Ora, sosteneva il 
Germonio, non potervi essere vera amicizia se prima non si so- 
pivano le differenze tra loro vertenti. Ma il Re, secondo il suo 
solito , altro non risposegli fuorché « he holgado de la buena 
elecion que el duque mi germano ha heco de vuestra persona 
creo muy bien lo que me aveys diche de su parte y mandares 
ver estas cartas v respondeo a ellas » (1). Ebbe allora particolari 
abboccamenti col duca di Lerma, da cui intese la gravità delle 
cose, onde stimò scriverne al principe Vittorio stesso, palesandogli 
che quei ministri erano assai malcontenti,^ che se eransi sin 
allora astenuti da dimostrazioni contro la persona del suo padre, 
era piuttosto stato in riguardo di lui e del principe Filiberto , 
non volendo che per le colpe del padre avessero a soffrire detri- 
mento, ma convincendosi che egli nulla oprava presso la persona 
del padre , per l’innanzi non s’avrebbe avuta più tale riserva. 
A quell'intimata il Germonio consigliava il principe a pensare 
ai casi suoi e provvedere all'interesse della casa (2). 

$ 

(1) Lettera del Germonio A. G. H. 

<2) E peni che sani questa corona necessitata di trattare V. A non come nipote et 
amico, ma corno straniero ut inimico, la ro scusando alla meglio che posso, ina ella 
sa che qui non ammettono scusa veruna c vogliono et intendono ogni cosa a modo 
loro e pretendono quello si suole diro Siat j*ro ration* Minuta*. Avrà V. A. credo, 
visto quanto scrissi ultimamente a S. A. , cioè quella lettura nella quale supplicavo 
l’A. S. ad essere servita di pensare bene olii fatti suoi e della serenissima caia, e 
considerare tutto quello che può fare et prima che romperla alTatto con questa co- 
rona, meditare, pesare et accuratamente vedere com4 possi resisterò quando vanghi 
di qua ordine che ai rompi, seben io penso che essi gli penseranno molto bone prima 
che dar tal ordine espresso, perchè come io voglio dire qua se tutto si fa per evitare 
guerra in Italia, questo saria affatto contrario che invece dì schifarla la verrebbero 
ad introdurre. Tuttavia V. A. *arà contenta di applicare t'animo a cotesto occorrenze 
et con la solita prudenza andar discorrendo so le compie di pigliar lo armi contro 
S. M. et esortare il suo serenissimo padre a quello che ella giudicherà poter essere 
utile. 
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Quando poi agl otto di agosto ricevette ii Germonio lettere dal 
duca di Savoia, scrisse subito al primo ministro per avere altra 
udienza dal Re, ed ebbe in risposta « A su Majcstad, que Dios 
guarde, ho dado quenta de lo que V. S. me escrive en su carta 
y dize que venga V. S. y bezarle las manos ». Alle quali pa- 
role aggiunse ancora di suo autografo « No se dezir en qual 
estado me tienen estos trabazos que son mios todos. Protesto 
a V. S. que aunquc uniera perdido la vida me uniera conso- 
lado por no verlo » (1). Ingomma il sistema spagnuolo era sempre 
a sè consentaneo: speciose e tonanti parole, lealtà nessuna. 

Nel mentre aspellavasi la decisione, il Germonio volle maneg- 
giarsi presso il confessore del He, il quale dissegli bensì ch’egli 
stesso già molto tempo prima aveva consigliato che le spese per 
la guerra del Monferrato si dovessero serbare piuttosto per com- 
battere contro gli eretici ed inimici del nome cristiano , e che 
si sarebbe interessato pel duca di Savoia anche impiegandovi 
l’infanta monaca scalza, di S. Francesco, da lui chiamala pia 
eroina e tutta portata per la casa di Savoia ; mi erano inutili 
passi, come l'esperienza già aveva dimostrato. 

Ricevuta la risposta del duca di Lerma, alle dieci vespertine 
del di nono di agosto, mosse alla volta dell’Fscuriale, a cui per 
i pessimi veicoli non potò giungere che alle undici del giorno 
successivo, c cosi non più in tempo opportuno ad avere l’u- 
dienza, rimandata al giorno seguente. Ma ebbe prima ben po- 
che speranze dallo stesso duca di Lerma, il quale dissegli che 
egli non sapeva più clic fare in quel negozio , e che il He 
già col consiglio di stato aveva presa la risoluzione indispensa- 
bile, e correlativa alle mire del duca di Savoia, il quale repli- 
cate volte, e per lettere, c per ambasciale , e per mezzo dello 
stesso figliuolo aveva scongiurato di rimettersi a lui che avrebbe 
accordata l’infanta maggiore al principe Vittorio; nello stesso 
modo che al principe Filiberto aveva commesso cariche impor- 
tanti, ed al principe Maurizio concederebbe 1’ arcivescovado di 
Siviglia, ove il papa l’aggradisse. 

Terminato quell’esordio, il Lerma prese a schierare al Ger- 
monio la lunga fila dei torti che si apponevano da quel governo 

(I) Auirtni Cm*o*ii C t/f unteti luti: L, X. 

10 
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a Carlo Emanuele, di avere ciuè da Clemente Vili in qua, sempre 
trattato segretamente coi nemici di Spagna, e per isposar Vit- 
to! io con una figlia di Francia, e per avere avuta stretta rela- 
zione coll’Inghilterra senza partecipazione, e con Enrico IV per 
impadronirsi di Milano e della Lombardia. Né si lasciavano in 
disparte persino i due matrimonii seguiti con Mantova e Modena 
senza previa informazione trasmessa a Madrid. 

E tutta questa sparata del berma fu per venire alla conclu- 
sione che bisognava rimettersi olfatto nelle mani del He, nel 
qual caso forse il consiglio si deciderebbe a prendere meno si- 
nistre determinazioni. Fini poi il Lerraa col consigliare il Ger- 
nionio a tratiare coi singoli consiglieri di stato c coi marchesi 
di Velarla c della Laguna, che allora colà appunto dimoravano. 

Il giorno seguente venne il Germonio introdotto dal Re, ma 
questi, secondo il sempre praticato sistema, altro non rispose se 
non che formasse una scrittura, la quale sarebbesi data ad esa- 
minare. Uopo il meriggio del giorno successivo, dovette il Ger- 
monio imitare il Barelli nella processione eseguita presso i 
i ministri c consiglieri «li stato, come non avrà dimenticato il 
lettore, e cosi andar dai marchesi di Velada e della Laguna, 
quest'ultimo cognato del duca di Lerma, d ’ quali però non 
potè ricavare poco pi osso clic le parole avute dal Lerma, col- 
l’aggiunla di questo, clic cioè, il «luca di Savoia non avrebbe 
dovuto lasciarsi guidare da collimi « i quali diccvangli che il 
11 : di Spagna non avrebbe avuto nè uomini nè danari per guer- 
reggiare contro di lui, poiché se non ne ha ne trova sempre , 
clic si fanno al presente parlili di sei milioni d’oro , e quando 
non vi fossero, che tutta la nobiltà di Spagna venderia li propri 
argenti per aiutare questa corona ». 

Prima di partirsi dall’Escuriale volle il nostro ministro visi- 
tare ancora il duca di Lentia, che vestendo la pelle di volpe 
dissegli melatamente, come veramente al punto in cui erano lese 
le relazioni, il consiglio di stato era ornai deciso di togliere al 
principe Filiberto l’eminente dignità marittima affidatagli , ma 
che orasi presso il Ite adoprato per impedirlo c essendo sicuro 
che è lauto savio e prudente principe che non farà mai cosa 
indegna ». 

E così un poco esperto iu politica potrebbe credere che si 


Dlgìtized by Google 



• CAPO QUARTO -147 

dovesse ancora avere obbligazione a quel signor duca, il vero 
Re di Spagna, che sapeva benissimo corbellare il debole. Forse 
nel profondo dell’animo suo cosi non l’intendeva il Germonio, ma 
è un fatto che penetrato da tutte quelle voci e circondato dai 
raggiri e dalle astuzie dei ministri, consiglieri, e confessori regii 
che guazzavano in quella corte e trinciavano nello stesso piatto, 
stimò di consigliare Carlo Emanuele a riflettere seriamente ai 
suoi casi e «con le lacrime agli occhi prostrato in terra la sup- 
plico a considerare in che termine si trovino le cose sue e va- 
lersi de’ buoni consigli ». Il suo avviso adunque era che si ce- 
desse alla necessità, dicendo che se si fosse trattato del principe 
d’Oranges nulla aveva a perdere, e sarebbevi stato minor male, 
ma riguardando la cosa, un dominio posto in florido stato, non 
conveniva misurarsi con un avversario cosi potente. Suggerivagli 
di circondarsi di consiglieri prudenti e non di coloro che amavano 
più la guerra che la pace, sul giudizio dei legulei i quali cono- 
scono abbastanza nelle liti il dum pendei rendei, e conchiudeva 
di avere parlato secondo la libertà attribuitagli dalle sue qualità 
di sacerdote, prelato, vassallo c ministro, « et perchè sono in loco 
nel quale contemplo anzi vedo l’eminente pericolo nel quale 
stanno le cose nostre » (1). 

Carlo Emanuele aveva cuore abbastanza duro per non lasciarsi 
punto commuovere alle lagrime ed alle genuflessioni dell’arci- 
vescovo di Tarantasia, facendosi a considerare, sebbene con ri- 
schio, le cose sue su di ordine più elevato , come convengasi 
a principe italiano ripugnante al vassallaggio di una potenza 
straniera, esplicito abbastanza nelle parole dette ai suoi ministri, 
nelle risoluzioni che quel governo stava ornai per intraprendere. 
Considerando però la gravità delle circostanze, onde più non com- 
mettere ulteriori imprudenze, fecesi ancora a proporre al Ger- 
monio di trattare un accomodamento, in cui salva avesse a ri- 
manere la sua qualità di principe libero e non di vassallo a 
guisa del principe di Castiglione o di quel di Monaco , e non 
lo si obbligasse a disarmare , non esigendolo il governatore di 
Milano. 

Il tre di settembre il Germonio compiè la sua missione presso 

(1) Documento N XL, 
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il Lerma , il quale rispostali che in quanto al primo punto, il 
duca di Savoia aveva torto di credere che la Spagna non lo te- 
nesse principe libero , di più non potendo fare per manifestar- 
glielo, maggiormente ancora di quanto avveniva presso gli altri 
potentati ; che in (pianto al non disarmare, se egli non fidavasi 
del governatore di Milano , avrebbe dovuto almeno esser assi- 
curato della persona del Re o di lui stesso che entrambi sempre 
avevano avuto pensiero di difenderlo e proteggerlo. 

Il Germonio rispose bensì saviamente , cbe cioè toccava al 
più forte e polente il disarmare, per la ragione che chi può 
maggiormente, è in grado di rendersi più nocivo; ma era inu- 
tile l'insistere, e l'arco, troppo teso da entrambe le parti perchè 
si potesse ottenere un risultato , tanl’é vero cbe già la notte 
antecedente orasi fatto partire un corriere espresso alla volta di 
Milano cogli ordini pcreulorii a quel governatore. Onde il buon 
Germonio qui cominciava nuovamente a piegare , scrivendo al 
duca # di pen arvi Itene, e che consentendo quanto vuole il Re, 
in quel momento manterrebbe incolume la sua riputazione perchè 
mostrala al mondo non liavcrlo l'i lo per timore nè per viltà 
d’animo, ma per faro cosa grata alla M. S. et per compiacere 
a S. S. cbe si è degnala intromettersi udii presenti atrari ». 

Vii. Toccheremo fra breve la risposta del duca di Savoia, ma 
frattanto per non islaccarci di troppo dal nostro protagonista , 
è necessario d’informare il lettore che Filiberto nel momento in 
cui dibattevasi con siffatta veemenza la quistionc del Monferrato, 
trovavasi a Messina, reduce dal viaggio marittimo di lungo corso. 
E qui bisognerebbe bene cedere la penna al suo biografo , il 
quale omette affatto la narrazione delle cose politiche, e solo sta 
intento ad esaltare in grado superlativo i pregi e le virtù di quel 
principe, dio secondo lui non avrebbe potuto sostenere paragoni 
in altri ; ma temerei di averne censura dal leggitore discreto e 
spregiudicalo, il quale oggidì non è più avvezzo a simili giuochi 
di fantasia. Per l'inlegrilà della storia mi limiterò soltanto ad 
accennare che accollo splendidamente dal viceré spagnuolo di 
Napoli conte di Lcmos, il Castagnini non ebbe tenia di scrivere 
« in Roma non entrò mai il nipote di Cesare con più concorso 
di cittadini come in Napoli fece questo nipote del suo Re ». Ma fra 
tutte quelle festive accoglienze che sempre sa cosi nobilmente 
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esprimere la magnificentissima Napoli, trapela quella corruzione, 
che allora più che mai incancreniva cosi nobile provincia italiana. 
E qui finalmente cedo il passo al Casiagnini, il quale racconta 
un’insidia contro la morale, tesa al principe, che seppe dignito- 
samente uscirne vittorioso (1). 

Giunto a Messina il ventotto di agosto, ne dava il quattro di 
settembre ragguaglio al padre, fiducioso a guisa del Germonio, 
che le cose del Monferrato gii fossero stale appianate, locchò 
proveniva dal non essere slato mantenulo al corrente di tutte 
quelle moleste faccende (SS). 

La missione del principe Filiberto era di tenersi apparecchiato 
per impedire qualunque movimento dei Turchi, e cosi dovette 
rimanere a Messina qualche tempo, pendente il quale potè met- 
tere in prova il suo giudizio sperimentalo assai in proporzione 
dell’eia sua. In una quislione occorsa fra cavalieri di Malia e 
Fiorentini, risollasi colla morie di uno o col ferimento di molli, 
fece amministrare pronta c speditiva giustizia, vincendo le oppo- 
sizioni artifiziose di coloro che ne volevano impedire il corso ed 


fi) La natte seguente e 9. 'enfia farsa che sempre le sue perfettionl si esercitassero con 
lo contrarietà, un Jiunma di paca coscienza non ebbe vergogna di andarsene ad of- 
frirgli una matrona di quella città per di' onesto trattamento, ed egli elio non voleva 
macchiare la sua bontà m % prec - piloro in simili errori, ami da cosi fatti prineìpii sflpe^a 
cavar tini di bene gli rhpose clic se ne andasse a pigliar la indennità checooduceva 
e havrebbo soddisfa? inno da lui o inolio che gundnrnare. Quel fallito della propria ri- 
putarono e venditóre del! altrui rbo lavava poco lontana, uscito ebo fu la spinse nella 
stanza sfacciatamente. Allora si trattenevano alla presenza del principe duo princi- 
pali della città, i quali riconosciuti da quella dama o dubitando lei di esser® «coperta 
già quasi persa deH'lnlrlklto, dattili ad un femminile irn prò viso trovò partito alla 
sua salvezza, col diro che desiderava di parlare in secreto con S. A. di nogotio im- 
portante e di cosa di carità. Quel gentiluomini che la conoscevano, veduto quell'atto, 
tennero rocchio aperto a quel che doveva seguire senza aver dubbio alcuno «Iella 
Integrità del prinrijto Emanuele Filiberto ni* «Iella solita honestà di lei. Ritirata che 
fu con S- A. da parto, dirnttt'simamcnte a piangere cominciò, e convinta dell'altrui 
innocenza si pose a lamentare dell'inganno di chi I* aveva condotta a termine cosi 
ignominioso. La supplicò a compatire alla fragilità «Iella tua debolezza la quale era 
stimolata di cosi fare per non sapere più come sostentarsi nel suo grado nò in cho 
maniera salvarsi da chi la perseguitava eoo disonesti pensieri et a degnarsi quel luogo 
che non aveva potuto avere il disonoro in quel punto concederlo per l'avvenire agli 
effetti della sua pietà in beneficio di lei. Lo parole di quella bellissima convertita 
penetrarono tanto nel vivo della misericordia di questo principe che nelPistesso tempo 
le fece un cosi gran donativo che con quel solo ebbe ventura di maritarsi con un 
gentiluomo di sua qualità. Pag. 69, 70, 71 e 72. 

(2) Documento N. XU, 
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avevano agito presso il viceré stesso, contro cui dovette il prin- 
cipe non poco lottare. 

La posizione di Filiberto era delicata non solo, ma dolorosa 
in quei momenti, poiché avendo impiegata la sua spada al ser- 
vizio di Spagna, doveva rimanere inerte spettatore dei danni che 
stavano per rovesciarsi sugli stati di suo padre, ed anzi frenando 
qualunque impulso che sentisse nel suo animo di principe ita- 
liano, dissimulare con un governo sospettoso. Esprime quanto * 
scrivo, un periodo di 'lettera di un tal Alessandro Guarino , il 
quale da Cherasco il 3 novembre 1614 cosi scriveva al conte 
Guido Aldobrandino S. Giorgio generale d’armata e governatore 
dell'Astigiana: t II personaggio che io tengo a Savona mi rife- 
risce che il serenissimo principe Filiberto per levare ogni so- 
spetto, mandò a offerire il suo terzo di spagnuoli al governatore 
di Milano qual l’ha accettato, et si crede clic presto sbarcaianno 
insieme li Napolitani che in tutto non giungeranno a due mila, 
assai bella gente, quale la bravano molto et minacciano Oneglia, 
il Maro et il marchesato di Ceva. Sinora non si può penetrare 
dopo il sbarco che cammino pigliaranno. Il serenissimo principe 
Filiberto resterà con la sua sola guardia et come il tempo glielo 
permetterà, seguirà il suo viaggio » (1). 

E più ancora al vivo è dipinta la condizione delPangustiato 
principe dal Germonio, che da Barcellona •( ove trovavasi Fili- 
berto per non avere dirette le forze navali contro Nizza, ordine 
che, ove fossegli stato dato, la Spagna ne avrebbe avuto abbo- 
minio , armando il braccio del figlio contro il proprio padre ) 
scriveva il ventun di novembre « Martedì alle quattro della sera 
giunse qua il serenissimo principe Filiberto ricevuto da tutta 
questa città con molto onore, giubilo e festa: io per togliere 
via ogni sospetto non mi lasciai vedere, ma feci sapere a S. A 
che ero qua e che stavo aspettando occasione di passaggio per 
Nizza ove la mi voleva favorire di qualche suo comandamento 
se qua come per costà restasse servita di ordinare. E mi fece 
sapere che io avevo fatto bene a non lasciarmi vedere per gli 
oggetti presenti e per avere tanti spioni attorno e che haveria 
poi pensato quanto li compliva di fare. Ma il giorno seguente 

(1) Lettere particolari. 
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che fu ieri l’altro venne il viceré, il quale era con altri uscito 
con i bandoliera e li presentò le lettere di S. M. , la quale gli 
ordina che giunto qua dovesse subito partire per il porto di 
S. Maria, e cosi deve questa sera , se il tempo non si muta , 
partire e condurre seco le sei galere della squadra di Genova sino 
a Cartagena » (1). Ma Filiberto non parli, perché caduto amma- 
lato, dovette colà fermarsi per guarire la sua salute alterala 
in parte dal dispiacere che sentiva per il triste esito degli av- 
venimenti , come scorgasi anche da queste nobili parole del 
Fiochetto: « In civitate multi multa loquuntur, alii prompte prin- 
cipem discessurum ad patria et, patriae fidem et auxilium affir- 
mant, alii quam plurimi, ad mundi focnestras posi tu m spoetami- 
lum belli spectatorem futurum dicunt, alii demoni impio fai» >que 
sermone autumant patre, patria brevi exterminato, dominiuni 
sibi certe promissum pacalo animo ex poetare. Noe desimi qui 
principem in vanam hanc spem impudenter erigere tenlant. li n e 
et alia viliora palam et puhblice ore profano proferuntur, auribus 
meisadeo molesta et odiosa, ut inibirne! deesse vid -ar, nisi voce 
et scriptis propriam sentcntiam (licei extra ofllcii mei liniites) 
semel itcrum atque ilcrum, si sit opus, principi dectarem. Quare 
ostentata occasione et mihi ut saepe alia®, custode Ioanne Baptista 
Crotti ah illius cubiculo ausiliari, dum vidcrem rein exigere 
serio alloquendi voi admonendi principis de liiis qui serenissimo 
patri convenire iudico, nec astantium aulicorum vigilantia obstot, 
complures enim perpetuo et continuo pervigiles, non modo verba 
in et gestus, sed et oculorum molus curiose inspiciunt, ita ut 
quasi metu tremens me, nullo presente hispano, admittat melum 
hunc, ea qua decet humilitate et observantia, saepius varia brevi 
sermone praestringo de filiorum erga parenles, observantia, de 
fratrum auxilio et patriae tutela gratum siili fore dicit si narrata 
scriptis dedero, iussis parco ». 

Animato da così nobili sentimenti , il Fiochetto compose un 
discorso, che fatto prima rivedere da Gian Francesco Ferrari, 
istitutore de’ nobili savoiardi, suo amico, presentò poi a Filiberto, 
a cui, in esso propose ad e>ame alcune considerazioni sull’ ob- 
bligo e sulla necessità de' tìgli di venerare i genitori, da lui tolte 

(I) Mazzo 10, I. a. 
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dalla sacra scrittura, e dai classici greci e latini; produzione di 
cui darò un saggio, quando sul finire di questo lavoro discorrerò 
appositamente deU’illustrc protomedico. 

Vili. Dal periodo di lettera del Gcrmonio suesposto , si è 
veduto che non più a Madrid, ma bensì a Ilarcellona si trovasse 
egli allora. Per penetrare la cagione di quel cangiamento, con- 
viene avvertire che avendo il governatore di Milano raccolto un 
considerevole esercito a Mortane , c spedito ancora una volta 
Don I.uis Gaetano d’Ayala per intimare al duca che disarmasse 
subito e compromettesse le suo ragioni nell’imperatore , Carlo 
Emanuele si deche a rispondere, come la gravità del momento 
e la nissuna sua fiducia esigevano, rinviando il collare del To- 
son d’ oro , per dichiararsi sciolto da ogni obbligo verso la 
Spagna. Ora, cominciatesi poco dopo lo ostilità , il Germonio 
il 2!) ottobre aveva avuto congedo da Madrid col termine di ore 
sei. Sulle prime andò egli a riposarsi ad Alcalà de Henarcs , 
presso l’abate di S. Bernardo , e poi mosse alla volta di Bar- 
cellona dove giugneva il penultimo di d’ottobre. Se regolare era 
il cenno dato al Germonio di partire , effetto di trattamento 
grossolano, che oggidì più nun capiterebbe, fu di volergli rite- 
nere lo sue suppellettili , e persino il collare dell’ordine della 
SS. Annunziata, di spettanza del marchese di Dogliani, come ci 
appalesa egli stesso il cinque di novembre, in cui scriveva al 
duca « E non hanno solamente ritenuto gli argenti profani, ma 
anco li sacri, come calici, pace, candellieri, campanelle e cose 
simili, ritennero anco il collare dell’Annunziata che mi mandò 
ad Alcalà , come già scrissi all’A. V. il marchese di Dogliani , 
ma quando io passai per la detta vaglia, me Io feci dare e vo- 
levano che io pagassi 130 reali a ragione di 10 100. E se hen 
io mostrava a quei doganieri che detto collare non si doveva 
ritenere né pagar duana , tuttavia se lo volsi , bisognò che io 
pagassi ottanta reali ». 

Licenziatosi dal principe Filiberto , il Germonio dopo lungo 
viaggio rivedeva nel gennaio 1015 il patrio lido, accolto dal 
principe di Piemonte, mandatogli incontro dal padre, e trovò il 
paese lutto invaso dall’armi, che sino dal precedente mese di 
settembre, dopo gli ultimi appigli di trattative, avevano comin- 
cialo a desolarlo, c già il duca doveva dolersi della perdita di 
Oneglia. 
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Ancor qui interrompo il resoconto dei bellici avvenimenti 
succeduti, per non allontanarmi dallo scopo prefissomi , e che 
d’altronde trovansi sufficientemente descritti nella dotta storia 
del Ricotti, attenendomi a quanto ha speciale rapporto col prin- 
cipe Filiberto nelle sue relazioni con Ispagna. 

Di lui non s’ha notizia pendente il 1015, e solo il 2 ottobre 
1616 la sorella Maria (1) scriveva al principe di Piemonte t Vi 

(1) Questa infanta Maria, sorella di Filiberto é queir iste**a di cui alunno discorsi 
nella storia della Reggenza di Cristina di Francia, epoca in cui non foco al certo la 
miglior figura, per la parto avuta nelle, turbolenze civili dello «tato, col suo favoreg- 
giare i principi cognati avversari della duchessa, presso cui essa conviveva, e chn «rac- 
cordo coll'altra sorella Catturino non dubitava di tradirò, corrispondendo col nemico, 
presso le mura di Tanno accampato. l’Ila era d’animo apagnwdo; nel suo parteggiare 
però aveva una tal quale elevatezza di sentimento, vigoria di carattere o risolutezza, 
come lo dinotano due sue lettere, le quali tuttoché non riguardino in maniera alcuna 
il predente lavoro, tuttavia non posso astenermi dal pubblicare per la prima volta» 
servendo esse ad invelarci il carattere dello figlie di Carlo Emanuel I, da lui in in- 
telletto ed energia non dissimili. La prima lettera 6 data da A«ti il 22 settembre 
16:*), quando ai mal» della guerra si aggiugnevano a desolare il pauso quelli della 
pestilenza, ed in essa cosi scriveva Mann al suo fratello : Abbiamo si poche nuove 
Vostro che non so quel che panò, né sapendo come farvene avere delle no- ire. lascio 
molte volte di far quello elio* devo. Ila vendo visto che il tesoriere facevo i compi- 
menti con le dame, ho dimandato *«. voleva partire, e havondo inteso di si, scrivo 
questo righe, lui vi dirà quel che passa in Asti o la trasmutotinne fatta oggi o por 
dir meglio questa sera, non abb aino però fatto poro perché so credeva a quel che 
dicova monsignor nuntio. non ci *a ressi mo venute. Non «o se fosse ignoranza o ma- 
litia, basta siamo qui con salute, ma non già l’infanta «e ben «la meglio, ma certo 
questi giorni ci teneva con pena, particolarmente per l' apprensione clic lei aveva .so 
ben non la confessasse. Questa città certo è in pericolo grami© di pc-to o la comune 
opinione è che siamo tutto appcstato, lo non ne ho perù apprensione alcuna, né penso 
che il Signore vegli farmi morire bora di questo male, però bisogna apparecchiarsi e 
star pronti per aver questo malo e morire se sarà volontà sua. lui farà quel rho 
sarà per maggior gloria sua che questo é quel che io desidero, per tutti i cn«i voglio 
che se succedesse questo, che vogliate far eseguire quel che de-idero si facci et é 
che tutto quello che ho. voglio darlo a chi me l‘ ha lasciato in governo, cioè Iddio. 
Quell© robbo e vesti che ponno servirò per pnrnmonta di chiese, che so ne facci faro 
o si distribuischino dove vi parrà che io li avrei dati: I quadri se vi é qualche cosa 
che vi piaccia, ve ne potete servire come se vi fosse anche qualche altra cosa e gli 
nitri darli a mie sorelle, lo gioie desidero che si vendano tutte o che si paghino quei 
pochi debiti cho io ho o cho si dia qualche cosa a quello ebo mi servono, ognuna 
conforme alla servitù fatta, il resto vorrei che fosso impiegato in opere pie e il ben 
che io non ho saputo fare in vita che fosso fatto dopo la inin morte, e particolar- 
mente voglio che si facciano diro gran quantità di messe da morte, elio si maritino 
alcuno povere figlie o che si levino dal peccalo e il resto che si porfotioni il convento 
delle convcrtito di Torino e che si facci se vi sarà con che. un luogo dove potere 
ritirare almeno lo povere figlio dedicate alla prcsentationo della Madonna, ma che 
stiano serrate con quello che saranno necessarie per il suo governo, © cho le figlio 
vadino vestite di bianco e che non farcino voti, ma che essendo in età si pensino 
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do contezza come finiamo ora di avere lettere del fratello Fili- 
berto che il paggio Sciolze ci ha recato , e con questo venne 
pur anco quel di Siviglia e quel di Bologna se ne andarono 
alla sua casa ed affermano che da sei settimane che di colà si 


maritare, o so la compagnia dei schiavi ossìa servi della Vergine sarà in essere, aia 
quella che abbia pensiero di questo luogo c di tutti loro. Perdonate l'importunità o 
credete che tanta c onddenui è con voi che ò quella elio mi dà animo di parlar libera- 
mente. e por questo vi dico ancora che pohliè non siete più sicuro di quel che son 
io se ben non siete in Asti, non essendovi chi sappi di certo Fora della sua morte 
che desidero mi facciate quell* obbligo delta restilutione delle gioie che mi disse il 
padre IX Gucta; nelle vostro mani so che sono sicure e se no havete bisogno come 
vi dissi, allora ve le lascio per servircene con molto gusto vedendo la tristezza dei 
tempi, e per servirvi, vorrei poter cavare i denari di sotto terra che lo farei molto 
volentieri e se foste in necessità lascierei tutte le buone opere e ve ne farei un li- 
bero dono, ma non olendovi queste n volendo imitare la povertà del nostro padre 
S. Francesco si deve vendere quel che si possiede per darlo ai poveri e mendicar* 
por amor di Dio. per il quale si dove lanciare ogni cosa, nè vi è altro bene che ser- 
virlo bone e con amore e particolarmente in questi tempi abbiamo da procurare di 
star bene con lui e se non fosse per altro, per timore dei suoi castighi, e per ‘non 
dargli occasione di mandarne dei peggiori. Spinmmì che i mici peccati meritino assai 
peggio. Ora siamo stracchi del viaggio fatto et 6 ora di dormire: tutte le mie non 
hanno più patienza, per questo finisco, ma solo vi dirò che se il padre D. Gaetano 
non avesse avuto altro ricapito di quel che gli ha dato il vostro controllore se ben 
glielo avevate invitato a comandare et io lo feci sollecitare poteva dormire in terra 
c mangiare erba: intanto che staremo qua procurasi di farlo soccorrere al meglio che 
potrò, ma in caso che dovessimo pari uro bisognerebbe clic S. A. comandasse a alcuno 
che non gli lasciassero mancare il vivere o in qualche altra maniera prevederlo. L'in- 
fanta Catt crina vi bacia le mani crini** faccio ancor io o IX Gaetano S. Giorgio mi 
ha detto «die vi scriva che ve no vernate qua e che potete venire sopra lasua parola 
non vi mancherebbe logia mento perchè questi frati se ne sono ritenuto tanto che 
gliene sar dih • anche per voi poiché non havrebbero dubbio che rompeste la clausura. 
Il signor vi guardi da ogni male, o vi dia si compila felicità e contento corno desidero 
e di continuo gli supplico. 

D'Asti 22 settembre 1030. 

Vostra affezionatissima e carissima sorella Maria. 

Se dettata sotto I* influenza di mali miserandi fn In precedente, scritta con brio esatto 
diverso impilisi) è qucst'altra lettera della stoica a Vittorio Amedeo I.dd 4 novombro 1035 
in cui lo spinge a seguirò la politica spagnuola... Li Venclirini hanno licnut iato l'amba- 
sciatore di Francia Belliovro senza che abbia potuto operar cosa alcuna. Tutto va 
in favore della casa d'Austria, ma vi è un punto che importa più assai che le coso 
suddetto che non po#*o i»è devo scrivere: il che facendosi turno vi è delle appo reni* 
fi. A. H. si troverà mal soddisfatta d' esser francese, lo mi metterò prigioniera, pena 
la sua vita sa alti 15 del mese prossimo S. A. II. non è in pena, se non mette or- 
dine allo cose sue. A me pince solamente che dove S. A. doveva avvantaggiarsi si 
ponga in risigo di perdere, perchè tanto più ritarda a risolversi, tanto più pregiudica 
alla sua convention*, et so i spagnuoli sono una volta a cavallo o non gliela perdo- 
neranno o non li daranno alcun avvantaggio et cosi S. A. R. starà sempre olii colpi 
della rea fortuna. Accetti S. A. questi avvisi del fedo! servitore della sercin&nma 
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dipartirono erasi fermato nel porto di S. Maria e che era stato 
infermiccio, che però al tempo che essi si dipartirono era quasi 
affatto ristabilito, e di vero a parecchi che interrogaronli a qual 
fine fossero venuti, che egli era parte per servire a S. A. , e 

sua casa e cosi Unisce la letlnra qual è tirili 29 del passalo. Ho piglialo solo da dove 
cominciare questi avvisi, ni principio prr<» mi dire rito per gli interessi del principe 
Tommaso por malignili ili colesti influenzo dubito che si perderà tanto tempo in con- 
sulterò clie la patienza scapperà a chi è prevenuto dalla necessità» il potere che a 
me 111 dato per lo cose ili costi sopra al principio del mese venturo passato, il qual 
termi no io non ho più elio trattare anzi di eseguire la tuia commissione per Spagna. 
Mi è parso di accennare ancor questo a V. A. R. perchè farei qualche buona riso- 
luliono per sicurezza in quiete c servigio suo. Di grafia consideri che si può diro che 
non a niun amico poiché quest' è cosi, conservi almcn I* amicizia di suo fratello po- 
tendalo essere di gran aiuto e consolatane, o V. A. R. non si motta allatto nello 
braccia delle passioni dei francesi, non desiderando altro che ridurlo nel stato che si 
trova il duca di l’arma, o almen di servirsi del «no «tato per tavollero cho loro si 
abbino bona volontà e che desiderino giovarli. Ne s.ano testimoni li diritti di Villa- 
franca, lc‘dicliiurati>>ni fatto delle loro pretensioni sopra i stati di V. A. II. et lo dili- 
genze falle perchè In poco di Genova non riescilo. Della quale so ne dove avero 
tutto T obbligo a spaglinoli c molte altro ragioni che l'A. V. sa meglio di me. le 
quali se ne dove voler ricordare por non doverne fare le dovute rimoetrazioni. 1/ im- 
peratore nè spaglinoli non corcano niente da S. A. R. che una sicurezza della sua 
volontà et a m ir 4 io, anzi procureranno di conservarli li suoi stili, e si sa che 1‘ im- 
peratore non volle fare la paro di Sassonia so non vi comprendeva la risolutone di 
P.nerolo. Signore tanta quantità di gente come bevevano fra poco è certo che non 
le vorranno lasciai; invernare nel stato di Milano, ancorché vadin.» a Piacenza, vo ne 
sarà tanto che dubito ne avremo ancora noi più che parte. Sq questo deve estero 
non è meglio che vonghino come amici o cho levino a V. A. H. la vicinanza degli 
inimici che fanno gli amici perchè se quegli che sono ora potenti cominciano a pren- 
dere qualche cosa, sicuramente li francesi no vorranno alcune altre, conio potrà re- 
sisterò questo stato, o V. A. II. dove ha forze da potersi difenderò da tutti e lo sua 
persona di chi si potrà assicurare e in che luogo potrà star quieta? Quanto a me mi 
pare che le risolutioni si vorrebbero fare in tempo che possine giovare nè più nò 
meno. Il Cricbi va fabbricando che V. A. R. è spagnuolo so ben non dico il vero. 
Sarebbe meglio esserlo in maniera che fosso con utile e gloria come disse S. A. cho 
sia in cieto avanti cho morirò. Io, signore, non parlo per timore, perchè ancorché sia 
donna, vorrei cho tutti avessero tanto animo come ho io. nè per interesse, perchè quel 
cho m' bruì dato sinora li spaglinoli non ho paura di perderlo o spero in Dio che non 
mi lascierà morir di fame, ma se con l'andar inori d cando tutto il tempo di mia vita 
di porta in porta da vivere, potessi ira perii re tutto il malo che preveggo può venire 
a questi popoli età V. A. R., io nVelepgoroi piuttosto quello che veder questo. Io dico 
U vero o vorrei clic tutti li ministri di V. A. 11., dicessero anco loro la verità, ma an- 
cora che fossero creduti, ma niuno osa parlare, perchè corno si contradico a quel cho 
vogliono i francesi non *on ben visti e dubitano d’esscro levati dappresso a V. A. R. 
e che li sia importo qualche fallo per farli governatori del castello. V. A. mi perdoni, 
ma avrei avuto scrupolo so in occasiono si a proposito avessi taciuto questa verità, 
e mi scusi se sono troppo ini|Hìrtuua, ma mi permetta ancora cho mi possi pigliare 
questa sodisfattone di non lasciare addietro ninna diligenza di quello che posso fare 
per vedere se posso aprire la strada a qualche cosa cho lo possi essere di servitio ». 
Archivi del Regno. Lettere Principi. 
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parto perchè quella pente li trattava cesi bene che non potevano 
fare colà più lunga dimora ». 

Guerreggiatosi nel Piemonte sino alla state del 1015 , non 
valse però a fermare lungamente la quinte, il trattato conchiu- 
sosi ad Asti il 21 giugno, poiché nel settembre dell’anno suc- 
cessivo ripigliavansi le ostilità e nel màggio 1017 D. Pcdro di 
Toledo ed Osorio marchese di Villafranca (succeduto nel go- 
verno di Milano nell’ottobre 1015 al marchese dell’Inoiosa ri- 
chiamato dalla Spagna che lo fece processare poi assolvere) 
personaggio bensì d’animo indipendente, ma borioso ed avverso 
alla casa di Savoia, investiva Vercelli senza che il duca potesse 
opporsi, mancandogli le forze per cimentarsi a cosi grande im- 
presa. Carlo Emanuele rivolgcvasi allora a Francia, ad Inghil- 
terra ed al Cantone di Berna, ma non avendo potuto ottenerne 
subitaneo effetto, dopo sessanta quattro giorni di assedio, sotto- 
scriveva il venticinque luglio la capitolazione di Vercelli. Questo 
risultalo ottenuto, la corte di Spagna , considerando che aveva 
adempiuto ad un debito d'onore, diè sembianze d’inclinare alle 
trattative di pace. Nacquero sullo prime serie difficoltà, special- 
mente rispetto alla repubblica di Venezia osteggiata molto da 
Spagna, che per la sua indipendenza e giacitura-dei domimi, la 
considerava un imbarazzo alle suo mire dominatrici suIITtalia. 
La pace volevasi esclusivamente fondare sui capitoli di Madrid 
e di Asti, con cui si obbligava il duca a disarmare, non offendere 
il duca di Mantova e proseguire le sue ragioni sul Monferrato 
innanzi ai tribunali dell’impero, colla restituzione reciproca dei 
luoghi occupati. Nel settembre avvenivano ancora alcune osti- 
lità in Annone , Quattordio , Felizzano e Solerò , ma ancorché 
dissenzienti la repubblica di Venezia ed il duca, il sei di set- 
tembre ponevasi termine alle trattative di Parigi, che ratifica- 
vansi a Madrid il ventisei di quel mese ; sebbene rimanendo 
ancora a regolarsi in riguardo a Carlo Emanuele l’esecuzione, 
si dovessero nuovamente discutere tutte le difficoltà e sul tempo 
e sul modo di disarmare , sulla restituzione delle piazze e sul 
perdono delle persone compromesse, loccliè trascinò le tratta 
tive in lungo sino all’estate dell’anno successivo 1018. 

IX. Ma all'annunzio della sospirata parola di pace, già erasi 
rallegrato l'afflitto animo del principe Filiberto , clic scorgeva 
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prossima al termine la sua posizione imbarazzante a quella corte. 
Scrivendo il 22 ottohre 1617 al fratello Vittorio, esprimevagli 
la gioia provatane, e la consolazione di essersi adoprato in uffizii 
presso il Ile ed i suoi ministri. Quindi, secondo il vecchio suo 
sistema, passava subito avanti e forse di troppo, suggerendo che 
per mantenere la buona relazione, sarebbe stato opportuno di 
inviar colà il cardinale Maurizio, che andandosene poscia a Roma, 
servirebbe egregiamente alla causa propria. Sua opinione era 
che inviandosi un ambasciatore, la scelta avesse a cadere sul- 
l’arcivescovo di Tarantasia, a cui suggeriva che si potrebbe al- 
tresì dare l’incarico di trattare il matrimonio di esso Vittorio 
con l’infanta di Spagna, non versando la scelta che fra quella 
corona e Francia, siccome erasi sempre praticalo per l'innanzi 
nell’intere.sse della sua casa (1). 

Filiberto era in posizione tale che le notizie giugnevangli 
alterate, c da Torino non poteva sempre essere informato con 
precisione, attesa la difficoltà di spedirvi i corrieri, e rimanere 
guarentito dell’ inviolabilità dei dispacci. Questo scorgesi dalla 
sua lettera del dieci aprile 1 1> 1 0 scritta al padre, in cui dimostra 
inquietudine perché indugiasse a consegnare le piazze, credendo 
egli che fosse soverchiato dagli impulsi dei Veneziani e del 
Lesdiguiercs. Aggiugncva che lo stesso Don Pietro di Toledo 
aveva scritto, che in quanto a lui era dispostissimo ad eseguire 
il convenuto , ma clic il duca di Savoia dimostravasi sempre 
più restio. 

Il povero principe viveva adunque in continue inquietudini, 
onde calorosamente facevasi scrivere al padre «t Si serva di Cnir 
subito questo negocio, poiché pitie la sicurezza che V. A. può 
avere del compimento da questa parte con farlo, V, A. di quello 
gli tocca si giustifica apresso iddio et il mondo, et non lasciare 
quando non seguisse la pace, il papa et Francia disgustati et 
disobbligati i. Ma la cosa era in altri termini. Dopo la conclu- 
sione stessa della pace, dopo una convenzione particolare sot- 
toscrittasi nell'oUobre 1017 in Pavia, in cui diccvasi clic il duca 
disarmerebbe fra tutto quel mese e restituirebbe le piazze , 
mentre l’istesso farebbe Spagna, D. Pedro stesso motteggiando 


(i) Documento N, XLIL 
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non dissentiva dal concetto dell’Ossuna , die cioè il conchiuso 
trattato nulla valeva, non essendosi mescolata l’acqua colla terra, 
e che quello di Madrid contrastava alla convenzione di Pavia. 

I.e aspirazioni di Madrid con quella maniera di agire dei suoi 
ministri ci sono apertamente svelate dalla lettera del 31 gennaio 
1018 del cardinale Borghese, in cui scorsesi che il duca di Mon- 
teleone aveva detto al nunzio « che se il He di Spagna non fosse 
cosi buon principe, di già esso Re e questo di Francia si sa- 
riano accordati in dividersi gli stati del duca di Savoia o almeno 
in pigliare un par di piazze per uno , cioè Vercelli ed Asti , 
Spagna; Ciamberi e Montmeillan, Francia; per restituirle poi 
al principe di Piemonte dopo la morte del padre » (1). Sicura- 
mente che una restituzione simile garbava poco a Carlo Emanuele, 
cui pare avesse di quelle mene sentore. Quindi il nunzio scriveva 
il 31 gennaio « L’ambasciatore di Savoia ha detto a questi 
ministri con gran risoluzione che il duca non vuol disarmare 
in alcun modo, mentre vede che D. Pietro di Toledo fa nuove 
preparazioni d’armi e che si mostra tanto duro nella negozia- 
zione delle cose che si trattano con lui. Venne qua ancora al- 
cuni di sono un gentiluomo mandato espressamente dal Lesdi- 
guiercs, il quale consiglia ancor egli che di qua non si astringa 
Savoia a disarmare. Con tutto ciò questi ministri slan fermi 
nelle prime risoluzioni, che il detto Savoia disarmi e che il He 
debba abbandonarlo se non lo fa : anzi che debba astringerlo 
a ciò per ogni via; nondimeno essi tornano alle querele contro 
D. Pietro e dicono eh’ egli ha troppo sprezzato il He in non 
aver voluto accettar alcuna delle certificazioni che gli ha offerte 
Bethune. Iorsera mi disse Puvsieux che Meder scriveva da 
Grenoble che di già egli cominciava a conoscere che Savoia 
non ha altro intento che di far rompere insieme le due corone. 
Qui ancora credono il medesimo questi ministri e sanno che 
in Francia sono infiniti quelli che hanno il medesimo desiderio 
e che istigano continuamente Savoia a star saldo dicendo che 
questo Re, ancorché lo volesse non potrà abbandonarlo. E qui 
i medesimi ministri bisogna che vadan temporeggiando, e par- 
ticolarmente bisogna procedere con Lesdiguieres più colla pre- 


(1) La Nunziatura iti Francia Jet cardinale Guido Bentivoglio. 
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ghiera che colla forza essendo egli più che He in Delfinato; ed 
essendo questo regno troppo pieno di mali umori, onde sarebbe 
necessarissimo che gli Spagnuoli lasciassero ogni stiratura, per- 
ché il tempo va innanzi e cresceranno le difficoltà e cammi- 
neranno a una guerra grande se Dio non ci aiuta. Molti credono 
che Savoia me desima non desideri la restituzione di Vercelli, 
perchè la guerra continui e per metterla fra le due corone » (1). 

I ministri a Parigi cominciarono a tenersi offesi di quel pro- 
cedere, ed il guardasigilli diceva al nunzio « che Carlo Ema- 
nuele era nato per inquietare il mondo ; e che ora minacciava 
qua, che se volessero costringerlo a disarmare e a mettersi alla 
totale discrezione degli Spagnuoli, in otto giorni egli si acco- 
moderebbe con loro, e che egli è principe di poca fede ; che 
poco prima della prigionia di Condè egli trattava con lui di 
suscitar nuove sollevazioni in Francia e di pigliarsi per sé un 
porlo della Provenza » (2). 

Le tergiversazioni del disarmare, tanto da parte del duca, 
quanto del Toledo molestarono i ministri francesi, i quali in- 
sistettero a tutta possa presso il duca affinchè infine cominciasse 
egli a disarmare. 

Ad istanza loro adunque, nell'aprile Carlo Emanuele restituiva 
piazze e prigionieri, a differenza di D. Pedro che lentamente 
facevasi a rendere Oneglia e S. Germano, tentando con cavilli 
e pretesti di ritenere Vercelli, che non veniva restituito sino 
alla mela del giugno, quando D. Pedro intento nelle trame del 
duca di Ossuna a Napoli, era richiamato dal governo di Milano 
a cui proponevasi D. Gomes Suarez di Figlierà, e Cordova 
duca di Feria; e cosi aveva termine la guerra di Monferrato, 
che senza risultati, conferì solo al duca di Savoia la riputazione 
di aver tenuto sino a certo punto da solo elevata la bandiera 
di principe italiano indipendente, contro la colossale monarchia 
Spagnuola; è però una gloria di cui i principi non devono es- 
ser di troppo schiavi, tanto più quando i sacrifizii non parto- 
riscono confacente risultato. 

X. Mentre il principe Filiberto tratteneva^! nella invecchiata 
larva ed improbabile a riuscire; di maritare cioè una delle due 

(i) La nunziatura in Francia <Iol cantinato Guido Bentivoglio. 
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sorelle al Re, instando che si facesse tosto partire, sulla sola 
supposizione della probabilità che quel Re s’avesse d’ammogliare; 
Carlo Emanuele trattava segretamente di sposare Vittorio con 
Cristina di Francia, c spediva per concertare il trattato a Parigi, 
il suo figliuolo cardinale Maurizio accompagnalo dai due più 
cospicui personaggi dello stato, S. Francesco di Sales ed il 
presidente Antonio Favrc. La corte di Madrid che era al cor- 
rente di ogni cosa, faceva sentire per mezzo di Filiberto, che se 
si fosse deciso di mandare a Madrid in ambasciata il cardinale 
Maurizio, reduce da Francia dopo compiuta la sua missione, 
non si sarebbe potuto colà aggradire. Quindi affinchè potesse 
venire convenientemente ricevuto a Madrid, giudicavasi opportuno 
che prima si mandasse a Torino, anche avuto riguardo al modo 
di vestire de’suui cortigiani, clic essendo probabilmente alla fran- 
cese, 'non sarebbe stato colà confacente (1). 

Per allettarlo, se non era per facezia, il governo spagnuolo 
sussurrava bensì che a Maurizio intendeva conferire o l’arcive- 
scovado di To’edo o quel di Siviglia, ma egli che allora seguiva 
la politica francese, scriveva al principe Filiberto che venisse 
invece conceduto al fratello Tommaso il priorato di Grato. Ne 
fe’ motto al Re, ma soeolui non cavò alcun risultalo, seppe poi 
che nemmeno verrebbe conceduto u Tommaso, riputato di senti- 
mento francese. Non lascierò or di accennare che pubblicatasi in 
quel frattempo da! Re una spedizione contro gli Africani, Fili- 
berto venne destinato a fare un viaggio a Cariogena ed alle isole 
Baleari, dove rischiò di più non potersi dirigere sè avesse avuto 
più funeste conseguenze l’accideule occorsogli, mentre andava 
col Re e col principe a N. D. di Guadalupa, ove esercitandosi 
a sparare d’archibugio col suo cugino, la polvere avvampala sul 
bacinetto per refluito di una scintilla, non si fosse limitata a 
ferirlo in una mascella sotto Rocchio. 

Conchiuso definitivamente il matrimonio di Francia, il principe 
Filiberto era incaricato di darne la ufficialo partecipazione al Re, 
ed il 10 gennaio 1019 avendo compiuto il suo mandato, scriveva 
al padre « Della parola del matrimonio di Madama col principe 
subito feci l'uffieio con S. M. come V. A. per detta lettera mi 

(1) Documento XLUl. 
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comanilava, la 'inalo mostrò gradirlo e slimarlo con quello che 
li soggiunsi del desiderio ed inclinazione che S. A. aveva a 
suo servilio e di far restar bugiardi i discorsi che si facevano 
in contrario di questo. » 

Intanto egli attendeva con qualche impazienza l’arrivo dell’ar- 
civescovo di Taranlasin, e per le istanze che se gli facevano, e 
per giovarsi degli esperti ili lui consigli. Finalmente il Gcrmonio 
partito da Nizza sino dal gennaio, giugneva il nove marzo a 
Madrid, senza clic più dovesse rivedere la sua patria. 

Il vontisei ehbe la reale udienza, in cui espose la sua am- 
basciala relativamente al matrimonio del principe rii Piemonte 
con Cristina ili Francia. Filippo dimostrò di compiacersene, cd 
essendo di poche parole, si può allarmare che abbia dello molto, 
rispondendo al Gcrmonio clic aggradiva assai la sua persona, 
e ebe credeva, ove veramente fosse -cosi, quanto egli andava 
esponendogli con tutta quella rcrcmoniosa prolissità, che oggidì 
farebbe nausea a qualunnue galantuomo (1). 

XI. Rassodate le relazioni amichevoli fra le due corti di 
Spagna e Savoia, traltavasi di un viaggio che si concedeva al 
principe Filiberto per poter fare conoscenza della nuova sua 
cognata Crisiina, tanto-più clic già crasi decretato che dovesse 


(I) Era tutta la ramerà «li S. M. circondala dalli gentiluomini della canora et altri 
signori prandi r* <1-1 con» iglò di st.it» e tra > li altri vi era il dura di U^ola elio 
s nodava accollando per sentire quant" io di^vi al Ile e cr*lo per intendere so io 
parlavo del signor carlina!»* su » p i Ire*, del quale al prinripo rn» parlai si ma nan 
già por nomo, dicendo a S. M. «punto .\»«sw .tempro -lata il «Ic-id.ri»». e quanto l'a- 
veva conservato di servirla. st*|iJ*.»no interrotto dalle occasioni eh»» si sanno senza colpa 
di V. A. ma causate o da imlr-Mità o -la pacioni o «la intrighi -di alcuni mini-tri «li 
S. M. Partito dal Ito andai dal principe d, Spagna e li feci un epilmfodi quanto aveva 
detto col Ite suo padre e mostri» grati piacere e posso «lir a V. A. che par un angelo 
Il più bollo principe si sia orlimi visto in terra o con la bellezza del corjio paiv vi 
sia congiunta la beltà dell'anima « mostra di essere molto spiritoso, corno pure mi 
ha continuato H scren issi in * principe Filiberto. Nè taceri all' A. V. come detto signor 
principe Filiberto ha molto favorito V. A. nella persona mia avendo mandalo non 
solo tutte te sue carroccio, ma tutti i perniinomi «li camera, maggiordomo maggiore 
e altri map'riord.nni. cavallerizzo e cappellano maggiore, tutti i camerieri et altri g«»n- 
tìluomiui. o monsignor nunao non solo mi mandò la sua prima carroc«*ia la piu bella 
o ricca cito «in in Madrid, ina parto anco della faro pi. a, il elio accettai volentieri si 
per amorfi ministro di Sua. Santità, che per essere anco amie *«ijno mio. ataldie fu 
una bcllK'fiina veduta e non senza meraviglia di tutta Madrid o di tutta la corte rho 
tntU correvano a raderò coti grandU-ìma contento degli amordv-ili della Altezza 
Vostra. Spoglia Le IL Mini*. Marzo ! 2. 

Il 
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fare la sua entrata in Torino con grandi feste le quali riman- 
davansi alla vegnente primavera, giudicata la stagione più 
propizia. 

Carlo Emanuele anelava di riabbracciare il figlio, ma in quel 
momento avendo potuto presupporre clic D. Fernando Borgia 
dovesse venir destinato ambasciatore a Torino, e prevedendo 
ebe avessero a nascere urti con quello di Francia per quella 
rigorosa prammatica clic allora regolava tenacemente la diplo- 
mazia, instava presso Filiberto d’ indagare se vi fosse modo di 
allontanare una simile sorgente di disgusti, coll'impedire quel- 
l’ambasciata (1). Forse era vera l’allegata ragione, ma vi covava 
sotto qualche poco di apprensione nel senso, ebe la Francia, 
con cui eransi stretti nuovi legami, s’ingelosisse della presenza 
in Torino di un ministro della emula potenza. Filiberto avutone 
1* avviso, essendo già a Cariogena diretto alla volta della Sicilia, 
senti alquanto, che solamente allora gli si partecipasse la cosa, 
e subito temendo che il Re se n’ avesse ad offendere, scriveva 
al Germonio di far sapere a Torino che ove la Francia non 
avesse ancora nominato l’ ambasciatore, il duca avrebbe potuto 


(1) Figlio amatissimo. I.e vostro delli ... del parsalo mi apportarono grandissimo 
contento per la buona nuova «li vostra saluto e per la speranza che mi dato che io 
possa in breve rivedervi in queste parti, il che emendo da me grandemente deside- 
rato per i rispetti che tanto voile ho scritto, potrete perciò credere che un’ ora di 
ritardo mi parerà mille anni, massime anco cho io sporo da questa vostra venuta in 
Italia siati per derivarne quei buoni elT-Ui per la quiete pubblica che oramai sareb- 
bero a tempo. Sento più particolare contento della sicurezza cho ci date del buon 
animo ili S. M. verso di noi, ma quanto p u io nc desidero la continualìono o dal mio 
canto sono per ogni cou per ottenerla; tanta maggiore apprensione mi dà l'avviao 
che sia destinato q'gi por ambasciatore il signor D. Fernando di Borgia, tenendo por 
certo cho senza mia colpa debbano soguirno disgusti grandissimi, perché essendo il 
principe vostro fratello maritato ora in Francia e dovendo star qua Madama S. M. 
Cma tenervi ani ha scindere ordinario il quale vi vorrà avera la precedenza, io dubito 
cho da questo siano por segui noe disgusti et imbarazzi grandi, do' quali non è dubbio 
che da nostri emuli tuo no sarà sempre addossata la maggior parte delta colpa. Il che 
però vi ho voluto accennare perchè vi facciate quella matura considcratione cho con- 
viene perchè da un cauto ben rieouosco l'onore et il favore cho S. M. ci fa con la 
elettone massime con un cavaliere tanto amorevole di questa casa, ma dall'altro 
questi stessi rispetti accresceranno grandemente il dubbio del disgusto che come sopra 
è per sepuirno, il quale vorrei bone cho si potesse evitare, e perciò ho voluto dir- 
vene questo mio s.-nso col presento corriere, senza la commodità del quale io stavo 
per ispedirvene un i espresso. Et starò con molto desiderio di sapere quello cho at- 
torno a ciò vi acco rerà et oprerete, et Dio di mal vi guardi. Di Torino li 22 Mano 
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maneggiarsi affinché si dilazionasse per «jiialclio tempo, ovvero 
evitare elio i line ininisfri s’avessero ad incontrare in occasioni 
di cerimonie, avvisando egli che non conveniva al duca di di- 
chiararsi fra le due corono , tanto più che giammai aveva a 
Torino risieduto alcun ambasciatore ordinario di Francia. Quindi 
conchiudeva che, ove suo padre potesse procurare che di Francia 
s'inviasse un semplice agente, sarebbe il miglior mezzo per 
evitare qualunque urto disgrazioso. 

Intanto il principe Filiberto proseguiva il suo viaggio marit- 
timo, e partito il 1(> giugno da Cariogena, dopo avere visitata 
la Sardegna, Siracusa e Malta dal cui gran mastro Aiopio Vi- 
gnancourl venne regalmente accolto; giunse il 20 di luglio a Mes- 
sina (1). Di là spedi avvisi affinché si facessero arrivare le galee 
di Roma, Napoli e Toscana, onde concertare qualche impresa. 
Queste giunte, essendo costituita l'armata di sessanta galee, fu 
stabilito di muovere alla volta di Barhcria, prendendo di mira 
la città di Susa. 

La partenza effettuossi il ventisci di agosto, ma quella pirateria 
non ebbe buoni risultati, in seguito a male intelligenze ed av- 

(i) Relazione del viaggio del principe Filiberto. S. A. si parli di Sardegna con quat- 
tordici palerò .1 golfo lanciato, venne in Trapani, visitò quella santissima immite ino o 
si trattenne due giorni per il ma! tempo ; dopo venno in Palermo cd in galera anda- 
rono subito li signori conte di Castro et cani inalo d'Oria essendo andata prima l'am- 
basciata della città. S. A. diede seggio nella poppa dello palerò al signor conte di 
Castro al quale si parlò di V. S. et al signor cardinolo diede una seppia d'oro o gli 
parlò di V. S. 111. : sbarcò e fece una gran cavalcata in un ponte medi ocre accomo- 
dato con grandi archi della città e gran paramento per le strade dove passava, andò 
al palazzo di scorta della marina (piasi un miglio et la fit ricevuto dallo signoro vico 
regina o cento dame, o pure alla viceregina gli parlò di V. S. Il giorno seguente andò 
,n Modale, visitò alla duchessa di Uivana et alla duritela di MnnUltto et li parlò 
d'ili. Ritornò in Palermo et s imbarcò subito non avendo dormito più che una sera 
jn palazzo ot perdio non potò partirò per il mal tempo si trattenne duo giorni in 
ga'ora. Martedì sedici di questo mese di luglio venne in Messina havendosi incon- 
trato per strada con le galere di Malta et di Sicilia vi andò subito otto miglia disco- 
sto dalla città rambasciatOfO della città a farli riverenza, o dopo andarono V arcive- 
scovo cd il stratigo c là dettero fondo le galero perde* pensavano fare l'entrata alla 
tarda. Frattanto la citlà preparava un solenne sbarco, però assalita d'una gran tem- 
pesta d'acqua, lampi o tuoni fu necessitata far 1' entrata ad oro vinti. Fu salutata 
prima dallo fortezze della città 0 castelli regali e dopo incominciarono tutto le galero 
che sono in numero di vcotisei. Sbarcò nella porta del palazzo accompagnato dalla 
c.ttà e stratigo con grande allegrezza e giubilo di tutta la città. La mattina seguente 
venno olla chiesa maggiore ad udire messa 0 la sera foco passeggio per la città 0 
di questo modo ha seguito sinora intendendo messa a diversi monasteri et la sora 
passeggiando per la città. A. G. R. 
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versioni? dimostrata dai Fiorentini, .se ilice il vero il Castagnini, 
il quale in altro silo scrive die il principe per mezzo d’inge- 
gnoso ritrovato, potò scoprire il liandolo di quell’ aliare male 
riuscito per colpa dei malevoli. E pare veramente, consultando 
diversi autori, che il duca ili Ossuna bramasse in cuor suo che 
le forze comandate da Filiberto si consumassero, e clic perciò 
avesse prevenuto i Mori dell'intenzione degli Spaglinoli di ve- 
nire ad assalirli. Filiberto si volse allora contro i Turchi al 
Zaule, ma col pretesto clic la pestilenza non permettesse di me- 
scolarsi con essi, fece ritorno ai quartieri d’inverno in Messina. 

Dato avviso al He di tulio l’accaduto, finalmente Filiberto 
prese le mosse inverso al Piemonte, elio cotanto desiava di ri- 
vedere. 

La corto di Madrid era a quei di intenta alle cose di Porlo- 
gallo, ed appunto sull’entrata di Filippo in Lisbona ci lasciò 
memoria con amu doti. il Germonio, che il dicci agosto aveva 
scritto a Carlo Emanuele ir Di Portogallo scrivono molte cosette 
che sono occorse et occorrono alla giornata, ma la più princi- 
pale è quella elio facendo S. M. l'entrata in Lisbona e servendo 
li signori portoghesi al modo elio, facevano al tempo delti loro 
regi, tra gli altri il duca di Braganza come cavallerizzo mag- 
giore andava avanti collo slocco in mano ma coperto, il che 
visto dal He li mandò a dire che si levasse la berretta, nem- 
meno obbedì o vedendo S. M. questa inobbedienza fu necessi- 
tato partirsi di sotto il baldacchino e far dei passi innanti e 
dire al duca che li duchi e tutti i maggiori avanti alti suoi re 
non andavano in queste anioni coperti e poi scoperti. Allora 
rispose il duca, adesso so che V. M. me lo comanda, ma solo 
per lo delto d’ altri non mi volevo scoprire. Ma che è peggio 
scrivono clic si fanno colà molte pasquinate e non solo si af- 
figgono per la città ma nell’istcsso palazzo e ne raccontano in 
particolare una, clic il Re non è nè pesce nò carne, nò donna, 
nò huomo. » 

Sono relazioni che caratterizzano tempi e costumi, e dinotano 
che non le circostanze, non la forza possono imporre con risultati, 
cangiamenti dinastici ad una nazione straniera, e meno ancora 
in Portogallo infierente da Spagna, per aspirazioni, per lingua, 
per interessi, nò in guari amichevole armonia. 
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1. Soggiorno del principe Filiberto i Torino. — 11. Suo ritorno in Ispagna 
e missioni affidategli. — III Altri imbrogli diplomatici, de’ quali è au- 
tore Carlo CmanU'le. — IV. Nuovo soggiorno di Filiberto a Torino 
* morte di Filippo 111. — V. Suo arrivo a Madrid ove è nominato 
viceri' di Sicilia. — VI. Ultimi fatti di Filiberto — VII. Sua morte 
e sepoltura. — Vili Cenni biografici compilati su documenti inediti, 
dei famigliari e consiglieri dt-l principe ; Giovanni Roterò . Gian 
Francesco Fioehelto, ed Anastasio Germonio, 


I. Dopo dieci anni di assenza , dopo dicci anni trascorsi 
in negoziazioni alla corte di Madrid, di meschino risultalo alla 
causa del paese, Filiberto principe di < t-a Savoia, poteva per 
l’annuenza del Governo spagnuulo, rivedere la famiglia che tutta 
unita, non coi necessari legami ilei parentado, ma bensì con 
quelli del buon accordo e dell'amicizia, che ne formavano un 
cuor solo; innestala in tale modo, l’avita abitudine ed educa- 
zione, era precisamente il rovescio di quanto senrgevasi nelle 
principesche famiglie regnanti in Toscana, Modena, Parma e 
Mantova. 

Compiuto felicemenle il viaggio, e lasciala a Savona la fami- 
glia, egli dirigevasi alla volta della capitale con numeroso se- 
guito di cavalieri spagnuoli, venuti secolui per assistere alle grandi 
feste che stavano per darsi a Torino (I). Nel novembre Fili- 
berto già trovatasi al castello di Hivoti , ove il padre facevaio 

(1) I cavalieri sf*c'd«ti ventili sono i seguenti D, Fr.inr^co Mutuo], Cav. di S. lapo, 
mofifjionloma ni — D. Giovano Riviera, tn f t'iijior>lnma — D. Francisco di 
C ir ; iva cav. dell’ ali tv» di s. la ' • nt • 1 ■ ■ > — i> i .• i • Da V n \ ra 

V. di S. di — Il l,’i:- • « r* t . 4: ' • - 1 ! • ■ 1 • t - ■ 

tituomo 1 li cu * orili — I). I)ic*p* Forar !•> cav. di S. ìd. — fi. .Marlino Co la vedrà 
cav. dello at«s*o ofd ; ne. id. — P Frati òsco M triadi Pavia i«l. id. — D. Giovanni 
Cliovaros ul. id. — li. Luipì di Vela^jaoa j.j. — D. Claudio di Cartiglia, luogotenente 
fi- Ila fjntidlia — P Giovino! Za piti. utifuoino >li ranwn — P Francisco Gue- 
vara cav. di 5. lajn, id, — P. Mirtino Sdav *M li Cordova, id. 
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assistere ad una poco grata udienza accordala ad una deputa- 
zione del municipio torinese, che voleva costringere ad esorbi- 
tanti spese per i festini della duchessa Cristina , nell’occasione 
della solenne sua entrata in Torino. Da Rivoli egli incammi- 
nossi verso il Moneenisio, sulle cui vette crasi, in quegli orrori 
di stagione, improvvisato un palazzo fantastico, onde accogliervi 
degnamente la giovine futura sovrana del Piemonte. 

Filiberto si trattenne alcuni mesi a Torino, ove prese parte 
ai tornei ed alle giostre, eseguitesi sulla piazza del castello <t eri- 
gendo, come scrisse il buon Castagnini, nel turgido suo stile, 
nella gran piazza del castello di Torino sopra altissimo balzo la 
reggia della magnanimità, dalla cui porta uscendo a cavallo e 
calando nell’ arena armato pomposamente con magnifica spesa 
e con segnalato valore, si fece mantenitore d’ una giostra a 
campo aperto, nella quale furono distribuiti diversi premi ai 
cavalieri che bene si adoperarono (1) ». 

II. Altra notizia non è giunta, del soggiorno di Filiberto a 
Torino, e come generale al servizio di Spagna non potendo più 
a lungo trattenersi, partiva nell' aprile per far ritorno a quella 
corte, clic teneva cosi elevalo il suo predominio sugli altri so- 
vrani, e specialmente sulla sua famiglia. 

E qui nuovamente s’ha a notare l’avversione dimostrata dal 
Fioclielto nel dover partire per Ispagna, e che dovette ancor 
questa volta vincere, sottomettendosi al volere del suo principe, 
a cui essendo sulle mosse, chiese che se gli concedessero al- 
meno i reliquati de’ suoi stipendi, celie a suo genero, Antonio 
Dentis avvocato patrimoniale ducale, venisse conceduta la di- 
gnità senatoria (il). 

A Madrid era rimasto ambasciatore il Germonio che rialzatosi 
della grave malattia ond’era stalo travagliato nella precedente 

(f) Lungo citato, pag. 122 o 12G. 

(2t Serenissimo duci revoco promfosa novi eligendi medici prò principe Filiberto 
supplexquo rogo, ut proinissw fatta rcsp>»ndeant. bilicai Miìlem prò liso bionnii tem- 
pore ne principi assistere donec succossor naturata illius et coii'-netudinoin, quoad fieri 
possi!. (enfiai, luboat item rol.qua «lipemliorum subduclis ratiombin in cantera ducali 
coiiiputorum stabiliti et ass unni inno certae pecun au peinolvi. Praoterea subscripto 
libello cuncedanl Antonio DenUs genero inoo, col-iluJitiH suac advocato patrimoniali, 
prornolionein ad scnatoriain dignitalom. Tandem mihi alia subsriptione concedendam 
cimi vaca ver it prntnmedicatus succe.ssiouem tritili po-sterioribus liberali animo sub* 
scritit Vita manoscritta. 
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estate, era pieno però di stizza, poiché secondo l’abuso del nostro 
governo, lo si lasciava languire, senza punto soddisfarlo de’ dovu- 
tigli onorarli. Ed invero da ben quattordici mesi di presenza a 
Madrid non aveva ricevuto ancor un soldo. La sua lettera del 
quattro febbraio scritta al principe di Piemonte affinchè volesse 
essere intercessore presso il padre onde disporlo a soddisfarlo, 
è un curioso documento che ci somministra una schietta idea di 
que’ tempi c della condizione del nostro governo (1). 

Dell’arrivo di Filiberto a Madrid, giunto la sera del quattordici 
maggio, ci dà pure notizia lo stesso Germonio, il quale scriveva 
essere stato accolto con incredibile applauso da tutti gli ordini 
della cittadinanza madrilena (-). Ma se solamente allora era 
arrivato a Madrid, già precedentemente aveva trattato ad Aran- 
jues gli affari , statigli dal padre affidati. Fra questi eravi il 
negozio che maneggiavasi presso il nuovo imperatore Ferdinando 
d’Austria, incamminato già da un anno copertamente a Madrid 
da Margherita d'Austria monaca alle Scalze, e che consisteva nel 
procurare al cardinale Maurizio l’arcivescovado di Colonia, nel 
conferire al duca di Savoia il titolo regio e sposarne una delle 
figliuole, offrendo in compenso diecimila fanti e duemila cavalli. 
Carlo Emanuele spediva per trattare col nuovo imperatore il 


(1) Documento N. XL1V. 

(2) Del resto mi rimetto a quanto le scriverà il serenissimo prìncipe gran priore, 
il quale con S. M. e LL. AA. giunse qua ieri l'altro a notte et hieri si fece per la 
festa di S. Isidoro una solennissima processiono con superbissimi apparali o veramente 
ricchissimi si di cose Mere elio profane, bevendo ogni relig’one fatto il suo altare o 
la M. S. con LL. AA. come anco esso principe gran priore furono prima in earroe- 
chia per tutta la parto per dove passa detta processiono per satiar gli occhi di 
tanto cose cosi belle e buone o poi si ritirarono in casa dell’Almirante di Cast g ha per 
vedere passare la processione suddetta e vi fu preparata una lautissima et dispen- 
diosa colazione, ch'aveva anco del banchetto delta signora duchessa di Medina Rioseco, 
madre di esso Almirantc. K si credo che con questa occasione si sarà ottenuta la 
gralia del disterrnmento di dotto Almiranlo. Il serenissimo prìncipe gran priore (Dio 
lodalo) non solo sta ottimamente di saluto, ma anco ricevuto qua con tanto applauso 
di tutta questa corte o villa che è cosa indicibilo e adesso attenda allo visito e questa 
mattina è stato a visitare la scrina infanta D. Margarita monaca, e ricevute altre 
visite. Sarà poi a visitare queste dame sue divoti-.siine. La famiglia non b peranco 
comparsa e però sta tuttavia a speso di S. M.e gli hanno preparato l'alloggiamento 
che teneva prima nella tesoreria da estate o riccamente: spero che tutto passerà hone, 
come da S. A. ella potrà iutendere seben sin adesso per la brevità del tempo non 
si 6 potuto scoprire allatto quanto possi essere nello staro e nell'andare. A. U. 11. 
Spagna. L. M. Mazzo 17. 
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marchese di Ragnasco, il quale aveva pure per oggetto di tra- 
versare gli uffizii poco prima seguiti tra il duca di Mantova ed 
il governatore iti Milano per il cambio del Monferrato col Cre- 
monese. 

Filiberto trattò , come dissi , ad Aroujues direttamente con 
Filippo la missione affidatagli, e riscosse buone parole. E sic- 
come Carlo Emanuele temeva assai che la sempre emula To- 
scana volesse impedirglielo, sapendo che maneggiavasi molto 
quel duca aflincliè l’imperatore volesse sposare una sua sorella; 
cosi Filiberto potè su quel prillo rassicurarlo che stirnavasi a 
Madrid non essere ancora il dura di Toscana tanto innanzi, e 
che in qualunque evento snprehhesi ogni cosa a tempo oppor- 
tuno, non assumendo l'imperatore alcuna determinazione senza 
consenso di quella corona. 

1! nostro principe, ne' primi giorni di sua dimora a Madrid, 
dovette accorgersi, non solo di una considerevole mutazione che 
tardi o tosto sarebbe a quel governo sopravvenuta, ma si tentò 
persino d’ immischiarlo in un aitare da cui « gli ributtava. La 
sieda propizia dell' onnipossente duca di henna accennava al 
tramonto, e edili che da tallii anni aveva dominato Spagna, 
si iva per cadere noi nulla. La l'azione a lui contraria aveva a 
quei giorni tentato di rovinare il potente ministro, servendosi 
delle ignobili armi clic a quei giorni potevano far colpo in 
Ispagna. 

Cominciossi divulgare che il Ite fosse slato ammaliato, in se- 
guito a malefizio insinuatosi nello reliquie, clic a somiglianza 
di Luigi XI usava pollar con sè; quindi un tal prete Giovanni 
De Olea tentò d’ introdursi presso Filiberto, affinchè col mezzo 
di sue coininendalizie ei potesse venire dal Re introdotto, onde 
accusare autore di tutto quel fatto, il duca di henna. Se allora 
la co a non riuscì, la calunnia artificiosamente alimentata ed 
ingrandita da ehi n’aveva interesso, fini per colpire Filippo, che 
preso a non guardar più collo stesso occhio di prima il potente 
ministro, a cui affollava secondo lo stile, molla benevolenza, 
chiamandolo amico, e volendo persino ad Aranjues che di notte 
si formasse il corso deH’orologio onde non venisse sturbato nel 
suo riposo. È il Fiochelto che ci trasmette questi particolari; 
ma il henna conoscitore profondo dell’ indole del suo padrone 
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e della forza della contraria fazione, non credeva guari a cosi 
pieghevoli dolcezze, e presago del futuro suo destino, stimò di 
munirsi di uno scudo che ad ogni evento potesse salvarlo, in- 
stando presso Roma, nella speranza di ottenere per sé un cap- 
pello cardinalizio. 

Ritorna qui per un poco sulla scena il marchese d’Este, quel 
desso, che ricorderà il lettore essersi dimostrato d’animo e sen- 
timento tutto spagnuolo sino dai primi anni in cui il principe 
Filiberto dimorava in Ispagna. Or bene, essendo morto il suo 
maggiordomo maggiore conte della Revilla, il principe pregava 
il fratello Vittorio d’indagare l’animo del padre, se cioè per 
avventura non fosse per accogliere male la nomina a quell’ uf- 
ficio, di esso marchese, in cui ravvisava, qualità, sperienza ed 
affetto, e clic non aveva mai mancato di servirlo fedelmente. 
Forse quel signor marchese aveva fatto cangiamento d’opinione, 
ma fuvvi un tempo che col suo parteggiare per Ispagna non 
servi al certo la miglior causa di Savoia, e buon per lui 
elio rimase al coperto d' ogni danno e molestia in grazia dei 
suoi natali. Non ignorava Filiberto tutti questi particolari, ma 
siccome temeva molto di avere a fianco qualche spagnuolo, cosi 
la prevenzione « di .avere gente in casa che non si sappia di 
« che piede cammina » indncevalo a perorare, presso il padre 
onde ottenere favorevole esito aH’inoltrata domanda. 

III. II nostro principe che era d’anirno pacato, c per l’età, e 
peli’ ingegno, non corrivo, nè intraprenditore di grandi ed arri- 
schiate imprese come il padre , non desiderava meglio che di 
vivere quieto e secondare la sua più o men rea fortuna con 
quella corte straniera, posloché la politica lo obbligava a rima- 
nere colà , ma simile stato di cose era difficile a conservarsi 
coll’irrequieto suo padre, ed appunto in que’ momenti poco 
mancò che si addivenisse a nuova rottura con Ispagna. 

II viceré di Napoli, il famoso duca d'Ossuna, dico famoso, 
poiché era forse più gran ribaldo dei suoi predecessori, nella 
sua strana immaginazione crasi formalo il concetto di dive- 
nire nientemeno che Re di quella nobilissima provincia, senza 
tema di rendersi in tal modo fellone al suo principe , che a 
nome proprio avevagli affidalo quel geloso ufficio. Egli voleva 
giuocare una carta, trovandosi alla vigilia di essere richiamato 
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dal suo governo, sia perchè le esorbitanze commesse avevano 
indegnato i poveri napoletani, sia perchè alla corte di Filippo hi 
erasi operato un grande cangiamento, essendo stato balzato dai 
favori del Re il Lerma, a cui era sottentrato il figliuolo, duca 
di Uzeda, sostenuto dal confessore Alliaga. Il duca di Ossuna 
aveva comunicato il suo progetto alla repubblica di Venezia ed 
al duca di Savoia nello scopo di ottenere soccorsi, lasciando al- 
l’una di ghermire in quella circostanza alcuni posti sull’Adriatico, 
ed all'altra la cotanto e da lungo tempo vagheggiata Lombardia. 
La repubblica nella circospetta sua saviezza rifiutava senz'ambagi, 
ma non cosi l’avventuroso duca di Savoia che subito voleva 
scorgervi un’occasione da non lasciar isfuggire per avvantag- 
giarsene; ed essendo mestieri di avere l’adesione di Francia, fu 
concertato fra il ministro di Savoia a Parigi ed il maresciallo 
di Lesdiguieres che il Re permetterebbe ai sudditi di arruo- 
larsi a' suoi stipendi , e che non assisterebbe la Spagna contro 
di lui (I). 

Se convenisse a Carlo Emanuele imbarcarsi in simili faccende 
colla presenza del suo figliuolo a Madrid , se fosse consono a 
quella lealtà cavalleresca che deve supporsi in un principe, 
sono fatti che il lettore può da sè risolvere. E qui Filiberto 
aveva perfettamente ragione di essere inquieto, essendo molto 
sleale il tratto che si voleva tentare. Quindi scrivendo al prin- 
cipe di Piemonte suo fratello, dell’ abboccamento che doveva 
seguire col maresciallo di Lesdiguieres, osservava: essere indi- 
spensabile che si avessero a comunicare le cose che si tratte- 
rebbero « perchè non pensino che se ben si sa lo stato delle 
cose di Francia, tuttavia la persona del maresciallo è sospetta 
per la sua richiesta dello stato di Milano. 

Era forse imprudente, anche considerando che in quel mo- 
mento il Re di Spagna disponevasi ad accomodare gli affari di 
Monferrato, pressando il duca di Mantova a restituire le doti, 
ma Carlo Emanuele nel novembre non dubitava di abboccarsi 
a S. Giovanni di Moriana col maresciallo, del che dolendosi 
Filiberto non dubitava di scrivergli « Sperando ancora che a 
Veneziani V. A. dirà quello gli conviene : sta bene la pace e 

(1) Hicoiii, litigo c.lato i*. p. 17. 
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non cercar rumori. Por un corriere che viene Ha Milano e 
non passò costi subito, i inali affetti discorsero che V. A. ar- 
masse ad istanza de’ Veneziani, però con questo corriere che ò 
passato ultimo si è acquietata la voce avendo da essere la pace- 
Spero che V. A. sarà servita di considerare il non dar occa- 
sione e sospetto, se ben i Veneziani divulgano quello gli sta 
bene a loro ». Se non che il duca di Savoia non sapeva pa- 
droneggiarsi a sufficienza, nò resisteva al movente di una ster- 
minata ambizione. Ondo riuscito a nulla fa'ihoccamento col 
Lesdiguiercs a S. Giovanni di Moriana, perchè scoperto dallo 
stesso viceré ribelle, che credeva con tal mezzo divertire da Ini 
la congiura ordita, ne teneva un altro a Torino per gli affari 
della Valtellina nell’intento di farla sgombrare dagli Spagnuoli, 
mirando altrimenti di rompere guerra a Spagna e trarre i Fran- 
cesi in Italia. Il governo di Madrid dimostrò di conoscere ap- 
pieno gli abboccamenti tenuti da Carlo Emanuele col Lesdiguieres 
e coi Bernesi, coi quali crasi discusso sul modo di rompere con 
Ispagna ; ma facevasi sembianza di credere che al duca di Savoia 
non era di alcun interesse il cercare simili novità, dal momento 
che a Madrid mostravasi inclinazione di aggiustare le cose di 
Savoia. Quei burberi diplomatici spagnuoli conoscevano benis- 
simo che a nulla riuscivano tutte quelle improntitudini del duca 
di Savoia. Infatti il congresso di Torino non portava senonchè 
il Re di Francia procurerebbe d’indurre la Spagna a sgombrare 
la Valtellina e restituirla ai Grigioni, adoprando in caso contrario 
le sue armi con quelle di Savoia, con invitare i Veneziani, gli 
Svizzeri e tutti gli altri principi d’ Italia a congiungervi le proprie. 
Avverto ora, che in quell’anno 1020 Carlo Emanuele con patente 
del diciassette dicembre, volendo assegnare a Filiberto maggior 
reddito, poiché quello che aveva in Ispagna andava soggetto a 
molte avarie, lo creava principe d’Oneglia ad istanza peranco 
del principe di Piemonte che singolarmente predileggeva quel 
fratello (1). 

(1) Nel nome del nostro Signoro Gerii Cristo sia: corrente l'anno tolto dalla natività 
d’esso Signoro 1G20, la terza indizione ot a'.li diciassette giorno del mese di dieoinbro, 
fatto nella città di Torino, nella camera di S. A., nel palazzo nuovo alla presenza dol- 
rill.mo et oceano signore D. Sigismondo d' ‘ liste marchese di l^anzo et degli illustri 
signori Giacomo Gaillard marcitoie di Urte, gran scudiero di S A., Elriado di Gencva 
marchese di Lullin o di Pancalieri, colonnello delle guardie svizzero et capitano detta 
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IV. I tumulti ed awenimonti accaduti davano occasione alla 
Spagna di spedire altra volta in Piemonte il principe Filiberto 
coll’ incarico di trattare a quel riguardo col suo padre. Il 13 
dicembre già era a Nizza, ed il sette gennaio r Torino, ma è 
naturale che personale essendo stato l’abboccamento, silenziosi 
sieno i documenti, i quali ci potrebbero istruire in proposito. 
Solo v’ ha menzione dell' arrivo di Filiberto, in una lettera del 


guardia d’arcieri di S. A-, Gin. Francesco Dama* marchese di Salerano o Banchetta, 
barone dt S. Rerano, Guido Viltà matvhrso di Cigliano, luogotenonto generale della 
cavalleria di S. A.. Carlo Francesco di Vnlperpa conte di Musino, tutti cavalieri del- 
l'ordine doU’Anmincintn, degl» ill.tni et eec.ini signor Bartolomeo Martino primo pre- 
sidente del Sonato di Piemonte et conte Binandolo Fililierlo Goveano pruno presidente 
della Cantera del G>nti dì qua da monti, et degli ill.mi «ignori Carlo Ooasco presi- 
dente del contado d’Asti, conte Cosare Pergamo presidente dui marchesato di Saluzzo, 
conte Carlo Scaglia sovraintcndente generalo delle Finanze di S. A- S-, conte Ottavio 
Buffino pp. delle delle Finanze, Giuseppe Amelio secondo presidente della dotta Ca- 
mera dei Conti, D. Antonio P<>nto conte ili Scamafigi cnv. gran croce, conio Oddino 
Maria Sondrio cav. di gran croco et gentiluomo ordinano di detta camera di S. A. S. 
et Guillct do Meiitlion prosuh'iito nel Senato di Savoia, tulli consiglieri di stato di 
S. A. S. testimoni allo infrascritte rose astanti e riehio<di. Ad ognuno sia manifesto 
che volendo il senno signor Carlo Einanu«de por grazia di Dio duca di Savoia etc, 
provvedere di convenicnto appannaggio udì noi principi suoi figliuoli acciocché jmss.no 
vivero docentemente conformo ni grado o na a citn h»ro con T unione elio S. A. desi- 
dera ctc., tanto necco-i.'nrii» alla r«ins**rvationo et grandezza della sor. ma sua rasa et 
anco per compiacerò al «ermo principe di Piemonte suo fidinolo primogenito che no 
ha fatto grandissima Kunza a delta S. A. Perciò personalmente costituito il prelato 
senno signor duca il qu.de di sua corta scicnzn, piena possanza et autor. tà suprema 
partecipato il parere Udii consiglio et innei-tratl su*d et «lo’ principali cavalieri con 
presenza intervento e consenso del predetto serenissimo prìncipe di Piemonte por 
Ini e suoi Aer.mi *uceei«<'>ri lia «fenato ceduto rimerò et trasferta, et per virtù del 
pnvscntti pubblico i*tnmeulo dona, cole, rimette c tra'T-n^eo por lapiunnacKio pre- 
detto al serenissimo principe Emanuele Filiberto gran priore di Cast. glia © Leon, 
generalo «lei mare per S. M. cattolica, wn «cero «lolla •"‘rum in r anle donna C'dterina 
d'Aiisti.i duchessa «ti Savoia, figli, i dii etili elico Ite 1\! ppu II Re «li Spugna, figliuolo 
legittimo o na'nra'.p, benché assente, pte-eale pn>s*i !* nostrissimo Claudi i Cambiano 
conte di Cnrtignnno «no *p«»rJalo pr- •curatore, rondandone in strumenta per me «odoro 
et primo secretano di S. A. S. «dtoseri’.li s-dio li otto dì aprilo prossimo pacato al 
piè di questo tenori»’» aio. stipulante et accettante per es«o sor. ino principe, suni eredi 
c succ.isfori maschi prini*<g*'nit! in infinito. servato l'ordine succe. iivo di primi «genitura 
et non altrimenti, in feudo nobile, pentite, mitico. avito, paterno o limo, i luiighi, leni 
giurisdizioni! o territorio di Onepl-a, Ma--;» e Prelà con loro valli supcriore et inferiore 
rispettivamente con i loro i. d«liti, esigendoli in titolo «li princ polo con li soliti onori, 
preminenze o dignità e col mero c misto impero, possanza del coltello o giurisdizione 
alta o mezzana bassa et inoltro b l.a e 2.a cognìliono ossia prima appellntiono di 
tutto le causo civili o criminali n misto, vertenti et che wrtir.mno tra qualsivoglia 
persona...... Archivi camerali. 
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principe di Piemonte scritta al Gcrmonio (1), e nel lavoro ma- 
noscritlo del Fiochetlo, il quale accenna al pericolo corso dal 
medesimo nel cavalcare presso la carrozza delle sorelle che an- 
davano a visitar chiese, essendosi il suo cavallo impennato in 
un'angusta strada dell'antica Torino. 

A Torino assisteva Filiberto alla punizione rigorosamente in- 
flitta dal duca coll’estremo supplizio di Annibaie Grimaldi suo 
feudatario ribello, e mentre pure qui faceva dimora, succedevano 
nella cristianità essenziali cangiamenti. A lìoma moriva Paolo V. 
a cui succedeva Gregorio XV, ed a Madrid, Filippo III, e di 
quest’ultimo c’ intratteniamo alquanto, perchè più da vicino ci 
risguarda. In grazia del prezioso carteggio del Gcrmonio possiamo 
essere in grado di avere particolari sconosciuti agli scrittori, i 
quali tennero parola ili quell’ avvenimento. Leggesi in tutte le 
storie che assistendo Filippo ad una udienza, e provando noia 
da un braciere di carboni postogli vicino , siccome il decoro 
non consentiva a lui di lamentarsene, nè i cortigiani accortisi 
osavano rimuoverlo per non usurpare l’ufficio del ciambellano; 
cosi ne rimanesse offeso a morte. Narra invece il Gcrmonio, 
arcivescovo di Tarantasia e ministro di Savoia a Madrid, testi- 
monio oculare, e per ragione dell' alto suo uffizio, in relazione 
coi primari personaggi di corte, e per conseguenza in grado 
più di qualunque altro di esserne informato, ebe il sabato ven- 
tuno di marzo, trovandosi Filippo al desco, oragli sopraggiunto 
un accidente tale clic parve esanime, e portalo in letto potè 
con peng riaversi e migli .rare indi alquanto. Fatto allora chia- 
mare un dottore dall’Università di Salaraanca, questi profetizzò 


(1) Dopo havervi scritto col corriere ultimamente passato qui per ceiosia costa, 
gi nse il principe Filiberto mio fratello accompagnata solo da due dei suoi gentiluo- 
mini die Io poterono seguitare quasi nell' iidenso tempo che venne V avviso dol suo 
sbarco in Ni/.za ebo fu l'ultimo giorno dcllanno passato et tanto maggioro « stata la 
contentezza in questa casa, inqiiantochò f* venuto con saluto: come erano lo 2i ore, 
nomi. mono tutti insieme andassimo da S. A. nostro .signore e padre che tuttavia si 
trova in Itivoli e tornassimo ancora la stessa notte a cenare con madama et le in- 
fanti, fìitornato che sarà S. A. da Suwi dove va domani per l'avviso che ba dcUiuvcn- 
tiono del corpo di S. Stefano pretomartire nella chiesa do' Camisotti, vi scriveremo 
poi più ampiamente. 

Intanto vj habbiamo voluto dar questa pregando X. S. elio di mal vi guardi. 

Da Torino, li 4 Gennaio 1021. 


11 Principe di Piemonte. 
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subito che se non pensava a provvedersi di moglie ed osservare 
sempre maggiore astinenza nel cibo (poiché usava quattro pasti 
al giorno) facendo maggiori esercizi corporali, nè avrebbe po- 
tuto risanare, nè poscia campar a lungo. Erano buoni consigli, 
se lo stato morboso non fosse giunto a punto tale da lasciare 
più quasi nissuna speranza. Ed invero fra le otto e le nove 
mattutine del trentun marzo egli morivasi, come dalle lettere 
di partecipazione del Germonio, il quale soggiugneva c d'hauer 
ricevuti tutti i santissimi sacramenti della chiesa e dando la 
beneditione a tutti suoi serenissimi figli. Fu osservato che lutti 
piangevano dirottissimamcnle eccetto il principe ora Re, se 
bene ritiratosi dopo nelle sue stanze proruppe in un mare di 
lacrime. » 

In que' tempi, e tanto più in Ispagna aminettevasi natural- 
mente che un Re quasi non avesse a morire come gli altri 
mortali, quindi scriveva il Germonio <c Morto che fu voleva il 
serenissimo principe ora Re, che s’aprisse per vedere se fosse 
avvelenato o malefieialo, ma lo trovarono cosi gonGo, e già puz- 
zava , di maniera clic non si parve d’ aprirlo e per tutte le 
strade dove passò si sentiva quel fetore ». 

Filippo non era peranco morto che si rinnovavano i favoriti, 
e secondo 1' uso delle corti i vecchi idoli dovevano cedere ai 
moderni. Durante la breve infermità, il duca dell’ Infantado, 
sebbene come maggiordomo maggiore si fosse tenuto di e notte 
nell' anticamera, più non venne ammesso al cospetto del P.e: 
e cosi il fra Giovanni ili S. Maria non fu introdotto clic all’ul- 
timo. Potè ancora Filippo chiedergli il motivo, ed egli risposegli 
non essere stalo altro che per non intorbidarlo. Allora, scrive 
il Germonio, il Re gli pigliò la mano, e gliela strinse con dirli 
z vi hauessi pur creduto che non sarei in questo gran travaglio, 
che sempre stetti con pensiero di non trovar perdono appresso 
Dio, se ben il padre Fiorenzo, come ho scritto con 1’ altra mia, 
et il Vergas governatore dell’ arcivescovato di Toledo li faces- 
sero sempre animo come pur fece il suddetto Santa Maria, e 
voltatosi al suo padre confessore li disse voi havetc voluto con- 
dannare l’ anima mia e la vostra all’ inferno, che se avessi cre- 
duto al padre Fiorenzo et al padre fra Giovanni non mi tro- 
verei nel fastidio che mi ritrovo. E se bene i medici non vo- 
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levano che prendesse il santissimo viatico e l’estrema untione, 
credendo loro non fosse bisogno e dovesse risanare, tuttavia il 
Re istesso volse 1’ uno e 1' altro con dire che egli si sentiva di 
maniera che poco poteva vivere j. 

Chi era riservato ad essere viemmaggiormente percosso dalla 
fortuna avversa, fu il duca di Ossuna, meritevole più che qual- 
sivoglia altro, di castigo, per la sua condotta contro i napoletani, 
i quali già degni di compassione per essere assoggettati alla 
dominazione straniera, dovevano ancora per soprasscllo soffrire 
gli oltraggi di un capriccioso ministro del loro padrone. Richia- 
malo egli bensì dal suo governo , invece di cangiare tenor di 
vita, spalleggiato com’era dal Re, non rifuggi dallo scendere a 
vergognose azioni, di cui c'informa il Germonio stesso che ri- 
schiara cosi il punto della caduta di quel dovizioso e potente 
ministro (1). 

L’imprigionamento dell’Ossuna segui per ordine del nuovo Re 
Filippo IV lo stesso mercoledì santo, c nissuno può meglio 
raccontarlo che il Germonio residente allora a Madrid. Scri- 
vendone egli il quattordici aprile al duca, diceragli che nel detto 
giorno <r D. Agostino Mersia del consiglio di stato e di guerra 
fu dal medesimo col marchese di Penar e la sua compagnia 
di spagnuoli della guardia della M. S. i quali circondarono la 
casa, e trovò che cominciava a desinare e dicendoli il duca che 


(1) Il duca di Ossuna non ai ò contentato di vivere in Sicilia e Napoli con ogni 
libertà c scandalo di popolo , ma persevera anco nel cospotto di questa Maestà e di 
tutta questa corte, e tra le altre sue impertinenze sì è di maniera innamorato di una 
commediante ebe in vestili soli ha speso più di quattro mila ducati sonza Io gioie o 
denari o! ultimamente mandando por essa e riferendoli il messaggiero che l'avova 
trovata in letto col marito, esso duca lo mand<'> a chiamare et insieme un barbiere, 
e quando fu avanti lui li disse minacciosamente so non sapeva che lui godeva sua 
moglie e sapendolo, perchè aveva ardire di servirsi di lei. e perù comandò al barbiere 
che gli havesse da tagliare il mombro virile. Il clic sentendo il povero commediante 
prostrato in terra con sospiri e pianti o lagrime lo supplicò a perdonargli che per 
Tavvcnire più non rhavrohbe toccata, et essendo questa tragicomedia venuta allo 
orecchio di S. M. ordinò che questa d uina fosso subito disterrata o mandata di qua 
molto lontano corno puro incontinente fu eseguito, il che inteso da detto duca, li 
mandò appreso una buona somma di denari chi dico tre chi quattro mila scudi. 
Dalla quale attione può molto bene considerare V. A. R. s’egli merita d'haver simile 
governo di Sicilia o di Napoli, aozi tengono qua per sicuro cho in tutto il tempo che 
è stato in quei due regni e dopoché è qua non si sia confessato nò comunicato . e 
perii credono sia un ateista, tuttavia ha i suoi fautori corno se fosse un santo 
padre c. 
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favore singolare era quello die li faceva e che comandava, li 
rispose , V. S. finisca di mangiare e poi le dirò quanto devo , 
e pregandolo di dirglielo suhilo, li disse che li perdonasse ma 
che egli era prigione del Re et Ossuna cominciò a lamentarsi 
che questo era per li linoni e continui servitii c' haveva fatto 
a questa corona et haverli conservalo il regno di Napoli che 
senza la sua vigilanza era perso (sic) e che lo pregava di la- 
sciarlo parlare al Re , ma il Marchia replicò che non poteva 
fare nè concederli questo, c così lo consegnò al suddetto mar- 
chese ed amhidue entrali in una carrochia di sei mule, accom- 
pagnato dalla detta compagnia di spaglinoli, Io condussero alla 
porta di Alcalù e colà montarono amhidue a cavallo c seguita- 
rono il loro viaggio verso Santoreas, ma si pigliò tanto fastidio 
esso duca et essendo malissimo affetto non passò la villa de la 
Meda che è del corde di Barases , dove si trova di maniera 
ammalato elio si dubita grandemente della vita di lui ». La ca- 
duta dell’ Ossuna non fu scompagnata da quella di altri idoli 
del passato gov rno, e le porle di corte furono chiuso al duca 
d'Uzeda, al confessore Aliaga, mentre il segretario Rodrigo Cal- 
deron veniva posto sotto processo e riservato ad un ben mise- 
rando fine. A questo proposito un passo di lettera del Germonio, 
del penultimo aprile, mentre accenna a particolari sul Calderon, 
dimostra altresì quale aria superstiziosa spirasse a quella corte. 
Kgli annunziava adunque che « hanno fatto gentiluomo della 
bocca di S. M. il padre del suddetto Calderon , c si crede che 
egli sarà decapitato, dicendosi nelle sue ripetizioni che egli ha 
negato di haver tenuto parte nella morte della Regina, che nel 
resto abhi confessalo moltissime cose e massime di malie, ep- 
pcrò qui si sta con gran timore che il Re presente non venglii 
anco ammaliato come già fu suo padre, epperò si fa usare molta 
diligenza nelle cose mangiative et in particolare nel pane. » 
Dalla morte, ma non dall’csiglio potè scampare il principe dei 
favoriti, clic fu il vero Re di Spagna sotto Filippo III ; il duca 
di Lerma, il quale come fu detto aveva sollecitata la porpora 
cardinalizia, quando ancor vivente il Re, presagiva essere il suo 
astro venuto al tramonto. Il nuovo Re adunque alandogli un 
messaggio affine di avvertirlo che si ritirasse od a Zamorra od 
a Tordesillas, e nell'avversa fortuna potè subito conoscere quanto 
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poco valessero i suoi beneficati e<l anzi parenti prossimi, duchi 
dell’Infantado, di Medina Sidonia, e l’Almirante di Castiglia che 
se ne stettero queti e nascosti; anzi la stessa sorella, duchessa 
di Lcmos nemmeno osò di presentare al Re una supplica che lo 
aveva consegnato. 

Tutti que' personaggi avevano sicuramente qualche colpa, ma 
il nuovo Re era forse del padre migliore? Sapeva forse ren- 
dersi superiore a certe fragilità mortali, e regnare addovero da 
solo ? I fatti provano il contrario , ed agli Uzcda, I.erma e Don 
Giovanni, succedeva istantaneamente Gaspare di Guzman conte 
e poi duca d’Olivares, conosciuto sotto la denominazione di conte 
duca. Vantavasi egli della stirpe di S. Domenico, ma semplice 
conte, veniva creato duca di S. I.ucar. Da fanciullo aveva seguito 
il padre ambasciatore a Roma, Napoli e Sicilia: d’indole man- 
sueta, di non comune ingegno, spirilo vivace e penetrante, ma 
inetto a far prosperare la Spagna. Tale era I’ uomo che ne’ fa- 
vori succedeva al Lerma. Intanto come ambasciatore, il Ger- 
monio aveva avuta la prima udienza di congratulazione dal nuovo 
Re, la stessa domenica di Pasqua, ed in essa dovette anch’egli 
schierare una filza di menzogne diplomatiche, innalzando al- 
l’eccesso le lodi del defunto Re. da lui chiamato uno de’ mag- 
giori monarchi che siano stati al mondo, e profondendo ecces- 
sivi elogi al nuovo che solo aveva sedici anni, ma che egli non 
dubitava di chiamare miracolo di pietà, zelo, giustizia e pru- 
denza^ ripieno « di tante virtù pie ed eroiche, ed att ioni cosi 
preclare che non si polriano desiderare in un Re etiandio mag- 
giore di cinquant’ anni ». E vero che non era egli solo a fare 
spreco di lodi, poiché il gesuita Florenzia nel tessere 1’ elogio 
funebre di Filippo ili, non dubitava di paragonarlo all’ impera- 
tore Teodorico, facendone del figlio un Arcadio. Poveri tempi, 
poveri principi, sempre viti ima della cortigianeria. Ma il nostro 
Germonio scrivendo simili cose al duca di Savoia, cui non s’a- 
steneva d’intrattenere in una lunghissima lettera scritta su quel 
metro, aveva torto, né faceva la miglior figura, contraddicendosi 
persino, nella chiusura della sua lettera, nella quale riferiva un 
discorso del nuovo Re, da cui non si poteva arguire tutto quel- 
l’acume eh’ egli altribuivagli cosi facilmente. Lascio giudice il 
lettore, « Trattandosi con S. M. se si doveva continuare la tregua 
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con Olandesi o muoverli guerra, rispose , gli Olandesi non sono 
nati sudditi , non sono ribelli, sono cattolici , o eretici ? E re- 
plicandoli che erano sudditi, ribelli et eretici, disse adunque si 
ha far tregua con sudditi ribelli et eretici? Se li facci guerra in 
nome del Padre, Figlio e Spirito Santo. Onde si sono fatti par- 
titi con genovesi, di due milioni, de’ quali se ne manda in Fian- 
dra e si è mandati 250 mila, altrettanti in Germania, e 500 
mila a Milano ». 

Il tre maggio, celebravansi colla pompa propria di Spagna 
le esequie del Re defunto, e quindi seguiva l’insediamento 
di Filippo iv, trasmessoci dallo stesso Germonio con tutti i 
minuti particolari succeduti (1). Nei primi momenti del nuovo 
regno Filippo dimostrò anche non molta cortesia colla pro- 
pria consorte, poiché prescindendo dall'averla abbastanza espli- 
citamente avvertita, che se sarebbe disposto a continuamente 
regalarla, intendeva però che non s'avesse mai ad ingerire an- 
che nel menomo negozio, poiché egli solo amava far grazia, e 
testimoniare altrui le dimostrazioni, come ci rivela il Germonio, 
la voce correva che l’aborto capitatole il sedici di agosto, fosse 
stato occasionato da inquietudini da lei provate sul conto della 
fedeltà coniugale del marito, ed in seguito di risentimenti piut- 
tosto vivi secolui a (al riguardo avuti (2). E queste erano le 

(1) Documento N. XLV. 

(2) Dalla qui allegala intender» V. A. S. conio la Regina haveva partorito una 
principina, e però uno dei principali oflicii dolio pasto a sue speso voleva venire a 
portare la nuova a VV. AA. cagli altri potentati d'Italia, ma quando stava per 
partire, tennero per indubitato rosero stato il parto imperfetto, e non poter vivere 
come mori alle sei oro della mattina, sicché V. A. o tutti gli altri prìncipi che aspet- 
tavano questo parto per compire si per un effetto che per l'altro, non occorrerà ritar- 
dino per causa di congratularsi del suddetto parto. Fu subito ordinato che per tre 
acro facessero fuochi e si tenessero lumi a tutte le finestre. E coal fu fatto la prima 
sera che fu il giorno dell'Assunzione di N. S. ma ieri sera non fu poi fatto. Stanno 
però tuttavia vestiti di gala acciò la Regina non vonghi a cognitione aia morta essa 
principessa. Epperciò il Re ha comandato alla signora marchesa del Vallo, fatta come 
già tempo fa scrissi, aia del parto, che nascesse, per un mese non partisse di palazzo 
per la causa suddetta che la Rogma non intendi essere la principessa morta. E mi 
dicono essere stata tanto piccola che non era lunga un palmo e sottilissima. Vo- 
gliono che questo aborto sla causato por sdegno eh* ebbe ossa Regina, bevendo inteso 
come il Ro suo manto col conte d' Oli varo* ogni notte andava fuori, che oltre lo 
sdegno dicono che ne foce col Ite il risentimento e quel dispiacere e collera li desse 
causa d’ abortire. Anzi sono al -uni che affermano che il Re non sta bone e ch'abbia 
proso qualche male con donno, so ben io non lo creda, come anco non credo quanto 
si dice dui suddetto conto eh* abbi da partirsi di palazzo per levar via tale occasiono. 
Lettere del Germonio, I. c. 
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eroiche virtù decantate dal Germonio ! È bensì vero che in altra 
corrispondenza lo stesso arcivescovo si affretta a dileguare la 
nuova precedentemente data , attribuendo la cagione del cat- 
tivo parto ad indiscrezione della Regina nel cibo (1). Ma noi 
invece nella posizione nostra ed in questi tempi possiamo ben 
dire che sarà stato l'oggetto di entrambi i fatti. Nè punto te- 
miamo che l’ombra di Filippo venga ad inquietarci. 

V. Filiberto era giunto a Madrid sino dal venticinque maggio, 
ma le mutazioni colà avvenute non operarono cangiamento al- 
cuno alla sua posizione presso quella corte, e checché piaccia 
dire al Castagnini, piaggiatore non istorico, egli venne trattato 
più come semplice generale d’armata al servizio di Spagna, che 
come principe libero. Infatti mentre stava a Guadalaxara giu- 
gnevagli avviso che il nuovo Re era maravigliato del suo arrivo 
senz’ordine e licenza, e che premendo assai i negozii di Levante, 
bisognava che tornasse indietro e prendesse imbarco a Barcel- 
lona. Mitigavasi però l’espressione del regio volere, con sugge- 
rirgli, che per essere già cosi depresso, poteva recarsi al Pardo 
ove il Re lo vedrebbe, e darebbegli parte di quanto occorresse. 
Pare però che i nuovi favoriti fossero essi la cagione delle ri- 
sposte asciutte date a Filiberto, temendo che s’ingerisse negli 
affari, ma quando quel sospetto vennesi a dileguare, si cangiò 
il modus vivendi a di lui riguardo. 


(f) Non essendo partito questo straordinario che già tanto tempo fe doveva incam- 
minarsi a Roma sarà causa di far sapere a V. A. S. esser poi stato moglio informato 
del porto della Regina la quale non abortì per la causa scritta che si niega esser 
vero, o cho sebbene il Re è alcuno volte andato di notte fuori col conte d* Ot iva rea 
che subito ritornato in palazzo andava dalla Regina e le diceva come era stato fuori 
incognito o elio aveva udito questo o questo per toglier via ogni sospetto che la M.S. 
avesse potuto concepire per sapere fosse ito fuori di palazzo, ma la causa di non aver 
portato 11 parto sino al suo tempo era stato il mangiar troppo o fuor di modo frutta 
massime cocomeri che n' avrin mangiato cosi crudi mezza donzena, uva sino a sei 
rispai, pruno, meloni in quantità, un piatto grande di quagliata e non solo con la 
neve sotto e attorno, ma avea giaccio dentro. Ma quello che è stato principale istro- 
monto d* abortinare è d’ bavere mangiato alquante restile di pano con manteca, ossia 
butirro fresco, dicendo medici e le donne su ciò molto esperte che non vi è cosa più 
nociva per far disperdere una creatura e perciò dicono che quella poverina princi- 
pessa dalla bocca stessa gettava fuori di quelle poltronerie, e credono fosse tutta 
guasta dentro. E però dopo il parto ebbo la Regina vomiti e flusso grandissimo che 
è stata la sua salute, che altrimenti stava anco per morire, massime al giorno di 
S. Rocco, ma al presente sta con buona salute, scura febbre u sanissima, 1. c. 
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Accolto urbanamente da Filippo , trattò coll’ Olivares , con 
D. Baldassarc da Zurigo e coll’ Arostegui , novelli favoriti , gli 
altari commessigli dal padre, che potè tosto assicurare essere a 
lui favorevole la disposizione ilei governo, sia nel particolare 
del Monferrato, sia su quello della Valtellina, non disapprovando 
il sempre torbido tentativo di Ginevra che agitava la corte no- 
stra per un mezzo secolo e tornava a lei però di picciol onore. 
Ma in quanto alle relazioni con Mantova, Carlo Emanuele era 
malissimo appagato delle trattative condotte a Milano col duca 
di Feria, e ben i scorgeva non avere altro di mira il Gonzaga, 
rhc di trascinare le cose in lungo e godersi quanto riteneva. 
Ideava perciò il duca nostro di pubblicare una scrittura per 
fare conoscere e sincerare le cose, sforzandosi l’ avversario di 
dare ad intendere che egli non voleva accomodarsi. Scriveva 
quindi a Filiberto di considerare a qual risoluzione « mi dovrò 
appigliare e pregare Dio clic m’inspiri il meglio, perchè il sop- 
portare più lungamente quesli trattamenti a dirvi il vero è cosa 
troppo dura per la continuazione mia ». 

Ma come mai potevasi avere fiducia in un governo sempre 
padroneggiato dal favoritismo, retaggio dal padre trasmesso al 
figlio ? Ben appalesano il nuovo governo queste parole di Fili- 
berto « il Re non vuole trattare negozii e solo si mette nelle 
cose di palazzo e della casa. D. Ballassar li tratta et è a tutte 
le consulte, e lui e il signor Arostegui dispacciano con il Re 
i loro dettami è di fare il servizio del Re, e della novità della 
corte V. A. già ne averà piena relazione. La massima che hanno 
è che conviene al Re adesso la pace e comporre le cose del 
Regno et azienda ». 

Ultimali i negozii e rinnovato il personale di sua casa colla 
nomina del padre Domenico De Los Reges a vece del padre 
Bonifacio Ferrerò domenicano, e di D. Ludovico d’Ayala conte 
di Villafranca, a suo intendente, si diresse alla volta del Na- 
politano e della Sicilia. Nel luglio fece una gita a Torino per 
comunicare verbalmente al duca la risoluzione del governo 
spagnuolo relativamente alle cose del Monferrato. 

Nel ritorno venne splendidamente accolto dal senato di Ge- 
nova, ed a Savona potè abbracciare il fratello cardinale Mau- 
rizio diretto alla volta di Roma, visitando seco il celebre san- 
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tuario di Savona. Giunse a Napoli il ventuno di agosto, e la fu 
incontrato dal viceré, cardinale Zappato, colla dolce sorpresa di 
vedere pure un suo fratello naturale, ma assai da lui amato, 
cioè Don Felice, giovanetto di ottime speranze die punto non 
fallirono, e che sfavasene presso il commendatore di Malta d’Ar- 
delot per apprendere la cavalleria. A lui donò teneramente Fi- 
liberto una preziosa gemma, in argomento di schietto affetto. È 
naturale che a Napoli non mancò chi presentassegli un astro- 
logo, il quale predisscgli molte belle avventure ed ottima fortuna, 
ma vedrassi fra poco quanto falso fosse quel vaticinio. Di là 
mosse Filiberto a Messina e quindi alla volta di Palermo. 

Nel mentre egli soggiornava in Italia, Madrid aveva avuto il 
triste spettacolo del supplizio di uno dei principali favoriti, cui già 
accennammo, essere scaduto dalle grazie sovrane. Intendo par- 
lare di Don Rodrigo Calderon conte d’Oliva, di cui abbiamo 
fatto conoscenza sul bel principio di questo lavoro, il quale con 
tutto lo sfoggio del terrorismo prodigato dagli Spagnoli , veniva 
pubblicamente strozzato, come minutamente ci descrive il Ger- 
monio (1). È ben vero che il nuovo Re dimostravasi poi assai 
generoso, ordinando che dell’erario si sborsassero due mila 
ducati per la celebrazione a suo prò di diciasettc mila messe. 
Anche lo sgraziato duca e cardinale di Lerma, in quei giorni 


(1) Fu ieri (Il ottobre) eseguita h sentenza nella persona del Calderone o fu con- 
dotto dalla sua ca«a nella quale stava detenuto come pii altri delinquenti, sopra una 
magrissima mula . accompagnato da tutti pii aguzzini di questa corto con alquanti 
frati a piedi clic rondavano confortando sopra il catafalco elio fu fatto molto aito con 
una sedia di legname grosso dovo lo posero a sedervi. Si confessò tre o quattro volta 
e poi levatali la gramaglie elio aveva in testo o il collare lo bendarono e bendato 
gli tagliarono la gola senza wpiccurli la testa e ««p rato havendo, coperto tutto, fu or- 
dinato se li scopri- -se la faccia acciò fosso veduto ila tutti o stette coli sino alle otto 
delta sera ove furono pronto otto compagnie di preti c di diversi ordini corno egli 
havevn ordinato, ina fu dalli pudici pioiluto che non ci andasse alcuna fraternità ma 
odo vi fusero a«l accompagnar ii cadavere nei poveri per portar le torcine e cosi fu 
fallo al convento dei cannelli: scalzi come egli ha ve va lasciato et ordinato. K ben 
vero cho il Ito li foco dare setto mila ducati per farli diro 17 mila messo per l'anima 
sua. Il concorso del popolo fu tale non solo quando lo rnndu-«-er.» al patitalo, ina 
tutto il giorno o la sera sino fu sepolto che i* cosa indicibilo porrle’j non solo vi 
concorsero tutti quelli di Madrid o dei luoghi vicini, ma di Toledo, Burgos, Vaglia* 
dolid e di altri luoghi di quello parli per vedere ocularmente uno spettacolo di un 
privato di tanta autorità e di tanto potere, e di velerlo condurre come il più initero 
corpo et infame ebe sia stato al mondo andando il trombetta dicendo « Quest’ huomo 
d’ordine del He nostro signore per bomicidio et altri delitti corno si vede dalla sen- 
tenza, da lui commessi è stato condannato ad essere decapitato ». 
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veniva colpito da accidente, che però non fu sufficiente a rile- 
varlo dalle sue pene, ancorché dopo di quello si divulgasse che 
sarebbegli conceduta la libertà di recarsi ovunque piacessegli, 
escluse soltanto Madrid e Valladolid. 

Ma portando il racconto su avvenimenti più lieti, accennerò 
che il due novembre pubblicavasi a Madrid la nomina di Fi- 
liberto a viceré della Sicilia, (il Litta la pospone al 21 dicem- 
bre) dignità tanto più cospicua in così giovane principe, il quale 
del resto (e voglio credere che il leggitore presterà fede alle 
mie parole, perchè già mi conosce non adulatore di principi) 
fu superiore agli anni, ed avuto riguardo alla condizione dei 
tempi, assai operò a favore di quegli isolani, come si esaminerà 
fra poco. É bensì vero che potrebbesi sottilmente osservare che 
la nomina fosse un tratto di fina politica dell’Olivares, il quale 
aveva piuttosto ad inquietarsi della sua presenza alla corte, ma 
comunque, fu sempre un’elevata e delicata posizione accordata 
a Filiberto, il quale come membro della famiglia di Savoia 
avrebbe potuto avvantaggiare la sua posizione ed anche quella 
della casa, se men delicato fosse stato il suo sentire. E mal non 
m’appongo nel mio ragionamento, poiché il Germonio, il quale 
nelle visite fatte ai grandi di Spagna in ringraziamento del fa- 
vore accordato a Filiberto , impiegò una settimana intiera , 
potè accorgersi che sebbene fosse stata volontà ferma nel Re 
di elevare il principe a quella dignità, tuttavia erasi dovuta 
vincere l’obbiezione che da alcuni facovasi nel consiglio di stato 
* perchè essendo quel regno tanto lontano che essendo il prin- 
cipe del sangue c figlio di V. A. principe di spinti così gene- 
rosi e martiali che si saria potuto di viceré farsi Re assoluto 
e congiunto l'amore che li porteranno i siciliani sì per le rare 
sue qualità che per essere loro uomini amatori di novità e de- 
siderosi d’avere un proprio Re *. 

Era egli a Messina quando ricevette il messagiero apporta- 
tore della lettera Sovrana, di che modestamente scriveva al 
padre: * Continuando S. M. la risoluzione che dissi a V. A. al 
mio ritorno di Spagna di che restassi al governo di questo 
regno giuntamentc con il carico del mare che ho, si è servita 
di pubblicarlo e con corrieri avvisarlo a D. Francesco di Castro. 
Stimai questa grazia come dissi a V. A. per la soddisfazione e 
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confidenza che S. M. mostra, e per essere in posto si opportuno 
per le occorrenze del carico di generale del mare e poter di- 
sponere senza haver bisogno di viceré di quello é necessario 
per l’armata. Questa città ha mostrato contento della risoluzione 
di S. M. e per questo inverno penso mi fermerò qui per non 
avere che tornare alla primavera ». 

Gregorio XV ammiratore delle doti onde andava adorno l’animo 
di Filiberto, inviavagli pure il 28 gennaio 1622 un breve in argo- 
mento di congratulazione per la sua nomina alla carica di viceré 
di Sicilia (1); prese egli il giuramento di fedeltà a Palermo alla 
presenza dei duchi di Montaldo e Terranova e dei principi di 
Butera e Roccafiorita, e coll’ assistenza dell’arcivescovo Antonio 
di Mastril napolitano. E tosto il giorno susseguente, per serbar 
quell’ombra degli antichi privilegi lasciati ai Siciliani, apriva e 
teneva tribunale in un’aula della reggia, giudicando sommaria- 
mente le cause dei rei, i quali venivano menati al suo cospetto. 

A regolare gli interessi politici di Savoia a Madrid, rimaneva 
sempre il Germonio ambasciatore residente, di cui l’ultima 
lettera che pel nostro soggetto presenti qualche importanza, è 
del ventitré dicembre 1621 , in cui raggualiava il principe .di 
Piemonte di una risoluzione stata addottala a quei giorni alla 
corte, con grande cordoglio della Regina, la quale aveva dovuto 
tollerare il congedo dato a tutto il personale francese al suo 
servizio. Ho accennato questo particolare, poiché il Germonio 
discorrendone famigliarmente col principe di Piemonte non si 
asteneva d’ indurlo a raccontare l’accaduto alla consorte sua, 
Cristina, cui pare si risentisse alquanto di essere semplice du- 
chessa di Savoia a fronte della sorella, Regina di Spagna c quan- 
tunque moglie di un Re così potentissimo ( sic ) nelle quattro 
parti del mondo, che il più e manco non è di maggiore soddi- 
sfazione che la contentezza dell’ animo è quella che supera tutte 
le dignità e grandezze del mondo (2). 

VI. Da questo punto il principe Filiberto, che più non doveva 
rivedere nè la patria nè la Spagna, non ebbe più parte alcuna 
alla politica nostra nei pochi anni in cui sopravvisse, la quale 

(1) Documento N. XLVI. 

(2) Documento N. XIjVII. 



IL TOINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


184 

d'altronde negli anni 1622, 23 e 24 non partorì avvenimento 

alcuno clamoroso, in quanto a Savoia. Dalla Sicilia nel feb- 
braio 1622 con determinazione manifestata all’auditore Giovanni 
Kicolis sovraintcndente dello suo entrale, in seguilo ad infor- 
mazione avuta che le gabelle dell'olio e dei vini forestieri erano 
stale male accettate dai sudditi del suo principato d'Onegtiu, 
invi lavalo ad isludiare il modo di stabilire altra sorgente di 
reddito, coll’abolizione di quelle imposizioni. 

Relativamente poi al nuovo suo governo, nel breve soggiorno 
egli operò molto di buono, e se attorniato da molti malevoli 
potè anche commettere qualche fallo dipendente dalla sua qua- 
lità sovrana, non dimostrassi restio a correggerlo, quando i con- 
sigli dell’ amicizia disinteressala induecvanlo ad operare diver- 
samente. Lo snervalo regime dei precedenti Governatori aveva 
senza dubbio prodotto catlivo germe in quella nobile parte 
d’Italia, e Filiberto, cui per tradizione, per educazione e per 
principio aveva insito il sentimento di giustizia che, imparziale 
veniva a ca-a sua ad ognuno distribuita, dovette sicuramente 
addivenire in Sicilia ad atti di un eccessivo rigore, che però 
sino a certo punto poteva ravvisarsi necessario per la pubblica 
quiete. Primi alti di giustizia furono compiti contro I). Pietro 
Laiizo reo d’omicidio contro Aseanio Marciano. Molta destrezza 
dovette usare contro i elid ici Pier Formica e Francesco Far- 
cene clic sfrenali c baldi (plurihits, come scrive il Fiochetto , 
clic ci tramanda questi particolari, in Sicilia sacerdotalis habitus 
est prò asilo in libera vita conil a jus imperiale), giuocando con 
una guardia ili F.liberto, irruppero in contumelie e scesero ai 
falli, rompendo persino l’asta scolpita delle insegne di Spagna. 
Inforn atone Filiberto, feeeli tosto carcerare, ed ai reclami del- 
r.iutorilà ecclesiastica ed alla scomunica dal vescovo inflitta agli 
aulori della carcerazione , egli rispose con un atto esemplare 
clic non polrebbcsi di troppo encomiare, perchè di molto ecce- 
dente la gravità del fallo commesso. Di notte adunque fatto 
chiamare un sacerdote, invidio ai poveri giovani cherici affinchè 
tosto si preparassero ad aggiustare le cose di lor coscienza , e 
si disponessero alla pronta morte, subita per effetto di stran- 
golamento. 

La scena fu assai commovente al domani, quando la folla 
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calcando le strade della città per essere partecipe dello sciogli- 
mento di quel dramma, dovette essere disillusa allorché a voce 
di vedere tradursi alle carceri arcivescovili i poveri giovani , 
scorsevi i loro ferelri portati alla sepoltura. E qui cedo il rac- 
conto al Fiochetlo, che mi stupisce ubbia saputo trovar parole 
a sostenere così deplorevole e rigorosa giustizia , frammisto a 
notizie ben poco giuste sul noto tribunale della monarebia. 
« Pollet horretque populus videns iam extractos extrahi a ear- 
ceribus eos et ad funus afferri, quos sperabat ad pontificios ear- 
reres traduci; quaeruntur nlii apud ponlificem, alii apudRegem 
clamitant adversus principem, graviterque illuni incusant Romse 
et in Ilispania , primo aspectu de eo male, sentiunt et factum 
acrius increpant vcrum. Cum primum litteras principis, facti 
atrocitatem ad vivimi delineantes, accipiunt, laudant promptam 
executioncm, praesertim Rex qui in Sicilia, ut legatus perpetuus 
a latore pontificia absoluto regit imperio (monarchiam dicunt) 
ibi enim morientium prelatorum spolia caetcraque ecclesiastica 
qu:c ante comitem Rogerium Normannum pontificia erant ab eo 
ad hodicrnuin dicm, vix cognito ponlificis nomine, Regi adseri- 
buntur, qui propterea ancipite gladio, in ommes cuiuscumque 
gradus siculos boinines animadvertit. » 

Né qui finirono gli atti rigorosi di giustizia, da lui rinnovati 
a Messina, dove fece condannar nel capo D. Giambattista Chiampo 
nobile messinese, genero di D. Francesco di Giovanni che aveva 
adulterata la moneta. In questa circostanza merita lode di es- 
sersi dimostrato inflessibile alle istanze replicate di quel patri- 
ziato, che per salvare l’onta ad un suo membro, non aveva per- 
sino dubitato di offrire al principe migliaia di ducati, e senza 
timore fecelo condurre al patibolo su di un carro frammezzo 
agli istromenti che avevano servito alla fabbricazione delle mo- 
nete, affine d’imprimere sensazione sul popolo. 

Tal condotta faceva onore a Filiberto, ma quando procedette 
ad ordini onde venivano castigate popolazioni intiere, egli ce- 
dette alla suggestione di quei malevoli che giammai mancano 
presso i principi, e che tanto più li circondano, quando sanno 
di riuscire nel loro intento. I provvedimenti adottati contro Si- 
racusa per punire una rivolta avvenuta a Monreale, la quale 
era creduta ostile più di quel che fosse, essendo in realtà of- 
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fesa giustamente dalla licenza della soldatesca straniera, furono 
ad un pelo a far ribellare quella popolazione non solo, ma al- 
tresì la Sicilia, e se ciò non avvenne, lo si deve a pochi per- 
sonaggi onesti che s’intromisero affine di prevenirne i mali. E 
fra costoro sono lieto di noverare il Fiochctto, che avvertito 
dall’abate Mariano Valguarnera di adoprarsi presso il principe 
a cangiare norma di condotta, nè credere alle false suggestioni 
di D. Pietro Lirana suo confidente, compiè saviamente all’avuto 
incarico; e forse per far sul suo animo maggior impressione 
divisò d’indirizzargli (maggio 1623) una lettera che fece scri- 
vere dal suo fratello Giulio, il quale faceva anco parte della 
casa di Filiberto. Nel suo scritto il Fiochctto dopo lungo ragio- 
namento esponevagli in sostanza, clic il volere ragunare un eser- 
cito di ventimila armati per muovere à danni di quel paese, 
era un’impresa rischiosa, nè sull’equità fondata, non dovendosi 
di un affronto accaduto a Monreale, togliere pretesto di casti- 
gar altrui. Snggerivagli quindi che sarebbe stalo più opportuno 
di delegare chi di ragione avesse ad inquirere e punire i soli 
colpevoli (1). 

Ma Filiberto aizzato dà malevoli che forse avevano il loro 
interesse in quella spedizione, non diè tosto retta ai leali con- 
sigli del medico piemontese , e caduto nella trappola tesagli 
dal Lirana, volle a lui stesso affidare il comando di sei triremi 
zeppe di soldatesca, che gongolante di gioia mosse contro i Si- 
racusani, e col dar isfogo a private passioni, non s’astenne dallo 
imprigionare molti de’ maggiorenti, fra quali noto D. Vincenzo 
Mirabella, non inelegante autore di un’opera sulle antichità Si- 
racusane. Svegliatisi i clamori finalmente Filiberto pensò di 
mutar consiglio, ed aperti gli occhi, fini per castigare l’ autore 


(1) Cosi dava fermine il Fiochctto alla sua lettera € Quare serenissimo princeps, 
timore sinistri evontus supplox deprocor colsitudinom tnam, quam unico diligo ot 
colo, rem ad consilium referro ubi oqua rectaque lance et maturo iudicio iubeat per* 
pendere oxituin tanti momenti, quom si cxequcndtim concludaci. Obsecro delegar! 
militerò ducem, cui celsitudo tua limitatami prescribat castigandi auctoritatem, ipseque 
pacato animo ad delinqucntium ponam inclinat et deviet a rigorosa tolius populi di- 
ligontiquo scrutinio scandali orìginem perquirat, quo<l ab uno solo procederò nulli 
persuasum credo, cognito* delinquente* singolari omnium exemplo castigo» questioni 
et accipiendis pacuis praoflciat, quaesitores procuratore* fiscale* caeterosque iustitiae 
ministro*, minime vero milites qui mini.*, plagi.* et armorum strepitu omnia sub- 
vcrtant, unde saepe «editione* populorumquj rebelliones ». 
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di tutta quella mal divisata spedizione. Radunato pertanto un 
convegno di magistrati, ministri e cavalieri 'spagnuoli e siciliani 
nella stessa reggia, invitò bellamente D. Pietro medesimo, che, 
aperta l’ adunanza chiamò ad alla voce, e rinfacciandogli i suoi 
mancamenti, al cospetto di tutta l’ assemblea privollo de’ suoi 
uffizi e dignità, e quindi congedò dal suo cospetto. 

Come alle cose di governo, cosi a quelle relative al suo grado 
militare era intento Filiberto, e quando nel giugno 1622 riceveva 
a Messina avviso della sollevazione accaduta a Costantinopoli per 
opera dei Giannizzeri, agitatisi alla morte del gran turco, subito 
ideava di manifestare a' padre che quella sarebbe stata la propizia 
occasione di far alcun che a benefizio della cristianità. Era un 
concetto da cavalier di Malta, alla cui milizia, si ricorda il let- 
tore, apparteneva Filiberto, ed i leggitori non ignorano anco 
che que’ cavalieri alcune volle furono altresì buoni pirati. 

Altro progetto su cui credeva d’innestare la fortuna di sua fa- 
miglia, e già in altri tempi partecipato al padre con un piano 
specioso ma erroneo, era quel fittizio reame di Cipro, su cui ri- 
tornava nell’agosto 1623. Ricevagli che 1’ occasione si presen- 
tava favorevole, stante le novità accadute a Costantinopoli, e che 
perciò si sarebbero potuto chiedere soccorsi al papa, il quale 
non mancherebbe di dimostrarsi favorevole, tanto più non es- 
sendo per molte ragioni possibile di effettuare l’impresa di Gi- 
nevra. Suo desiderio era che il padre aggradisse le sue pro- 
poste, e desse a lui stesso incarico di trattare con Roma a quel 
riguardo * perché ho speranza di poterla servire in quel ne- 
gozio, et cosi levarsi dalla impertinente parte che pretende 
Mantova ». 

Carlo Emanuele per mezzo del commendatore della Motta 
regalavate di una bella spada, e questa è la risposta giunta 
a noi. 

Era morto in quel frattempo Gregorio XV, in cui vece per 
gli sforzi uniti delle fazioni Lodovisio e Borghese, patrocinate 
dal cardinale Maurizio ali Savoia (veniva assunto Urbano viti 
(Barberini.) Alludendo alla parte avuta dal fratello, Filiberto 
scriveva da Messina il quattro ottobre 1623 al principe di Pie- 
monte. « Il cardinale in Roma ha passato la sua burrasca del 
contagio del conclave. Tutti avvisano, si è portato benissimo e 
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stanno contenti con questa elezione ; piaccia al Signore a fare 
che sia a grande beneficio della cristianità, e che si facci qual- 
che cosa in Levante ». Al nuovo pontefice egli mandava per 
seco congratularsi D. Francesco Fernando di Cordova cavaliere 
di Calatrava. 

Urbano veramente pareva schiettamente affetto agli interessi 
d’ Italia, e voglioso di emanciparsi dalla tutela spagnuola. Del 
che rallegrandosi il nostro principe col padre, tosto manifestava 
speranza che si presenterebbe occasione per poter distinguersi 
contro quel povero Turco, quasi non vi mancasse altro nemico, 
fuori del Musulmano, a cacciar d’ Italia. <r Nutro grande spe- 
ranza di questo pontificato, cosi scrivevagli agli otto di ottobre, 
qui le parti che concorrono nel papa e veneziani pare che lo 
cominciano a temere et hanno fatto grandi offerte di non dar 
più aiuto agli eretici nè impacciarsi delle cose degli ecclesia- 
stici, mostra gran desiderio della unione de’ principi cristiani e 
desiderio che in suo tempo si facci danno al Turco. 

Nel suo soggiorno a Messina Filiberto esegui varie opere: 
fortificò il castello di Tavole soprastante agli altri castelli ed 
alla città, costrusse a sue spese la chiesa di Piè di Crutte, ornò 
di una gradinata marmorea il porto, affine di discendere con 
decoro e sicurezza alle galee. Partivasi da quella città nel no- 
vembre diretto ad abitar Palermo. Colà ebbe avviso della no- 
mina di Fiochctto a protomedico generale, seguita sino dall’ul- 
timo del novembre, e come riconoscente ai servigi leali resigli 
da lui, senti con molta soddisfazione la determinazione del duca, 
lieto di un premio accordato al fedele suo compagno di tutti i 
viaggi e del suo soggiorno, lontano dalla patria (1). 


(I) . . Avendomi dato conto il Fiocinato della morrei* che V. A. a mia intercessione 
si è servita di fargli di suo protomedico generalo e di tanti altri favori specificati nel 
dispaccio di e«o officio, non po^so a meno di renderà all* A. V. umilissimo gralio 
come faccio con questa, assicurandola che sento tanto gusto nella contentezza di 
questo buon vecchio, quanto dir si possa. E perchè mi viene riferto ebo il medico 
Bertoldi che per ordine di V. A. avrà da esercitare questa carica, mentre il Fiochctto 
starà assente, pretende tutti li diritti corno se avessi 1* ufficio in propria persona, mi 
è parso supplicarla di nuovo si degni in grazia min ordinare che il Bertaldi che per 
ordine di V. A. avrà da esercitare questa carica in propria persona, sii contento degli 
emolumenti che gli apparterranno per mezzo delle suo fatiche o che gli ordinarli re- 
stino a lui come lo stipendio e le visito di speciali dispacci et ordini con l'eletUono di 
consolatone con che bacio all* A. V. humilissimamentc lo mani. 

Palermo 30 gennaio 1624. Di V. A. S. 

Umilino et ubbed.mo figlio et servo Phtliberto. 
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VII. L’anno 1024 fu l’ultimo del vivere di Filiberto , ed agli 
estremi suoi giorni, appunto, trattavasi dalla diplomazia piemon- 
tese di ammogliarlo, e cosi formulare stato a colui che nei primi 
suui anni fu ad un pelo di divenir chierico, poi conservossi 
mezzo religioso nell’ ordine di Malia, ed indi divenne militare. 
Ecco lo stato di quel negozio. Sino dall'anno 1622 l’imperatore 
Ferdinando erasi accasato con Eleonora sorella del duca di Man- 
tova con pregiudizio della quistione del Monferrato, di cui egli 
era giudice naturale e che aveva commesso alla Spagna di 
accomodarla con cessione degli interessi del duca di Savoia, ob- 
bligato a mandare a Milano deputati a trattare col Feria. Ma 
nel congresso non si addivenne a conchiusione, al di fuori del- 
l’essersi generate segrete trattative onde ammogliare il principe 
Filiberlo colla principessa Maria di Mantova. Il negozio dime- 
natosi per ben due anni pare che cominciasse a prendere 
buona piega di riuscita nella primavera del 1024. Per infor- 
marne particolarmente Filiberto, il suo padre inviavagli Ludo- 
vico Balbiano cavaliere gerosolimitano, che per salvare le ap- 
parenze doveva visitare Malta, capo del suo ordine. L’ aggradi 
Filiberto e già adoperavasi per potere, ritenendo il suo priorato, 
essere dispensato dal voto coniugale come cavaliere gerosoli- 
mitano; piacquegli il ritratto della giovine, dal Balbiano offertogli 
scrivendo al padre i confà molto allo buone parti che V. A. 
mi scrive della principessa Maria, il che con l'obbedire e dar 
gusto a V. A. mi tiene molto contento (1); se non che in breve 
cangiava tutta la scena, ed alle idee fiorite di Torino doveano 
sotlentrare il pianto e la morte. Già nel maggio Filiberto era 
stato colpito da una febbricciuola che lasciava pronosticare 
poco di buono, con che però, se non poteva più prendere parte 
alle sempre vagheggiate spedizioni contro i Turchi, non dubi- 
tava di mandar le sue galee con otto di Malta in Barberia e che 
unite ad un naviglio Olandese, dopo dieci ore di battaglia s’im- 
padronivano nel giugno di 202 schiavi, facendo prigione Ali Aruftl 
gran corsaro, rimasto schiavo, che da sette mesi andava pira- 
teggiando que’ mari. 

La primavera di quell’anno fu apportatrice di mali nefasti alla 


(1) Documento N. XLVIIL 
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bella Palermo, che sul principio di giugno cominciò ad esser 
travagliata dalla pestilenza apportata, secondo alcuni, da un 
mercatante africano. Scrive il Fiochetto che i primi sinlomi 
apparvero nel vico Panneria , indi propagaronsi in quello di 
Chisateria abitato da mercanti minuti di telerie e che diedero 
causa a divergenti interpretazioni fra i medici vecchi e giovani, 
i quali ultimi negavano essere quel morbo pestilenziale. As- 
sociavasi a costoro la plebe e congiuntamente a molti soldati 
spagnuoli persino i famigliari del principe. È sempre peri- 
colosa cosa lottare con certe moltitudini insipienti , ma per 
fortuna che furonvi persone, che al privato seppero anteporre 
il pubblico bene. Erasmo Salalo dotto medico di Trapani ed il 
nostro Fiochetto credettero uffizio loro coscienzioso di avvisarne 
il principe Filiberto, il quale arresosi ai loro consigli, die' ai 
medesimi ordine di visitare la città colle necessarie cautele. Ma 
per far il bene conveniva circondarsi di molti riguardi e cam- 
minare con circospezione , locchè non ignorava specialmente 
il Fiochetto , slato testimonio oculare dei casi del dottore Pa- 
scano medico del duca a Torino, sfuggito per caso dalle mani 
del popolo torinese, che non potendo sfogare la sua bile contro 
la persona, inveiva contro un ritratto che facevasi passeggiare 
per le strade, vilipendendolo d’ ingiurie. Visitati dal Fiochetto 
col Salato due giovani fratelli malati, in essi si scopri la peste. 
Portatone avviso a Filiberto, questi ragunati tosto i principali 
medici, die’ ordine che a fondo si esaminasse il male ed il 
mezzo di curarlo. I medici' consultori furono Giuseppe Pizzato, 
protomedico del regno, Lorenzo Natale, Geronimo, Spuches, 
Erasmo Salato, Guerrera, Fiochetto ed Aiala, consentanei tutti, 
meno l'ultimo che era spagnuolo, a definire pestilenziale quel 
male. D'ordine di Filiberto si divide Palermo in quartieri, ai 
quali si fanno presiedere consultori per sorvegliare quanto con- 
cerne la sanità pubblica, si nominano sacerdoti appositi a ser- 
vire gli appestali, e cosi pure dal suo canto la città distribuisce 
a pubbliche spese le medicine e gli altri soccorsi pei poveri, 
ai quali provvede suppellettili. Al Fiochetto viene altresì com- 
messo in un col conte Gaspare Bonsignore d’ invigilare alla 
fabbricazione del pane ed allo spaccio del vino, obbligandosi i 
fabbricanti e rivenditori di portarne giornalmente un saggio ai 
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medesimi. Non soverchia cautela, quantunque alla violazione dei 
regolamenti fossero stabilite pronte pene, in seguito alle quali 
molti furono condannati alla fustigazione ed alla galera, dopo 
essere stati condotti su di asini nel bel centro di Palermo, por- 
tando al collo appesi pani e fiaschetti di vino stimato nocivo, 
e preceduti da un banditore che pubblicava il delitto. E qui 
devesi rendere elogio a Filiberto che stimolato di cangiare abi- 
tazione e recarsi fuori di Palermo, rispose essere indecoroso per 
un principe 1' abbandonare il campo di battaglia nei momenti 
perigliosi ; s’arrese bensì a fare una scorsa a Monreale, ma colà 
fu di nuovo colto dalla febbre, superata però in breve, in grazia 
alle cure del Fiochetto, che a forza di consigli, e di personale 
assistenza impedì che per allora il male divenisse irremediabile, 
come avrebbe potuto accadere se si fossero seguiti i consigli 
di certuni, che per non contraddire all’infermo avevangli lasciato 
bere con troppa frequenza acqua nevata. Il sedici giugno dava 
parte al padre delia passata malattia, essendo già convalescente 
< Per relazione del Fiochetto sarà V. A. stata avvisata della 
indisposizione con che sono stato di terzane questi giorni, di 
che ora per gratia del Signore sono libero, e da quattro giorni 
in qua mi comincio a levare, sebbene con qualche fiacchezza. 
Ho voluto poi con questo darne parte a V. A. e come simil- 
mente Iddio gratia, il male contagioso che corre qua va meglio 
con il suo divin aiuto et diligenza che si fanno si abbi ad 
estinguere. Scrissi a V. A. come pensavo andare a Messina, 
però come sopraggiunse questa infermità, pensai non abbando- 
nare questa città massime che di Levante le nuove d'armata 
non affrettavano, ora conforme gli avvisi e come correranno 
qui le cose, piglierò risoluzione di partenza ». 

Una partenza veramente doveva a non molto seguire, ma era 
quella del suo corpo inanimato. Nella prima sua convalescenza 
avvenne che al tocco del giorno vigesimo secondo di luglio un 
carro destinato al trasporto de’ cadaveri degli infetti dovesse 
trascorrere presso al quartiere de’ soldati spagnuoli; questi si 
fecero ad impedirgli oltre il passo, cagionando così una zuffa 
fra i conduttori del veicolo c la soldatesca. Lieto il popolo della 
menoma occasione di poter osteggiare la soldatesca ond’era op- 
presso, inframmischiossi subito, sostenendo la parte de’ monatti, 
sempre nella speranza di potere scuotere il giogo. 
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Alla nuova della sollevatone accorsero tosto patrizi e sacer- 
doti, ma la quiete non manifcstossi che al comparire dell’ in- 
trepido cardinale di Palermo di cui ci occorrerà altra menzio- 
ne (1), il quale impavido allo sparo de'moschetti, s'interpose e 
riuscì a frenare i dissidenti. A quell’ora di cosi cocente calore, 
quietava Filiberto, il quale risvegliato sgarbatamente dal segre- 
tario Carazza, che osò persino rimproverargli non essere quello 
momento propizio al riposo, mentre tutta Palermo era sollevata; 
ebbe a soffrire nello stato di debole sua salute. Si decise però 
di muoversi ; se non die comparso il cardinale a rassicurarlo 
del sedato tumulto, limitossi ad incaricare 1’ auditore generale 
Francesco Castella e gli altri fiscali a fabbricare il processo re- 
lativo. Ma intanto egli ebbe una scossa mortale clic affrettogli 
la sua disgrazia. Pochi giorni dopo (era la domenica 28 di quel 
mese) volle apparire in pubblico fra i Palermitani che seb- 
bene contrarii alla straniera dominazione, tuttavia apprezzando 
molto le qualità di Filiberto l’accolsero con entusiastiche di- 
mostrazioni, plaudendo anche all’alto pio dimostrato nell’oc- 
casione che un sacerdote recandosi a viaticar un infermo, egli 
a quella vista volle spiccar dal cocchio ed accompagnare quella 
divota comitiva, come fatto avrebbe se non lo avessero scon- 
sigliato D. Francesco di Cordova ed il Fiochetto, temendone 
danno. 

Giunto a casa, pranzò secondo il consueto, ma la domane co- 
minciò a lagnarsi di un malessere generale e di poca appetenza 
al cibo. E senza ebe qui occorra ili riferire tutti i particolari 
del male, come con molta prolissità, non Scompagnala però da 
dottrina, fece il Fiochetto, nello scopo di provare che non la 
pestilenza nè la soverchia emissione ili sangue, secondo l’opi- 
nione di Francesco Uoxales avevanto tolto di vita, basterà di 
accennare che in pochi giorni il male focosi serio e tolse ogni 
speranza di miglioramento. Aggiustate adunque piamente gli 
affari di spirito e terrestri, coll' assistenza ilei cardinale di Pa- 
lermo , del Fiochetto e degli altri famigliali, egli sereno e 
tranquillo morivasi il sabato tre di agosto alle nove vespertine. 


(1) Giannettino Dorin. genovese, figlio di Gio. Andrea principe di Melfi o di donna 
Zenobia del Carretto de' marchesi di Finale, stato crealo da Clemente VHI, cardinale 
diacono di S. Adriano, cardinale prete del titolo di S. Pietro in monto Aureo da 
Urbano Vili. Fu arcivescovo di Palermo nel 1603. Mori nel novembre 1CV2. 
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Un’ora dopo visitavasi il suo cadavere per convincersi se mai 
Tesservi apparsi segni di pestilenza, ed i medici di Palermo ne 
stendevano l’apposita dichiarazione (I). Il quarto giorno imbal- 
samatosi il corpo per opera di Giovanni Rodrigues e Iacopo 
Malpenga assistiti dal Fiochelto, si dettò da quei dottori altro 
certificato, per provare i sintomi del morbo trovatosi nella dis- 
seccagione del corpo. Vestito indi d'un abito di seta bianca, cinto 
di spada, cogli speroni ai calzari, ed ornato de’ paludamenti ed 
insegne della religione gerosolimitana, venne deposlo in un fe- 
retro di piombo con relativa epigrafe. 

Il cuore e gli intestini racchiusi in panno nero furono col- 
l’accompagnamento del clero di S. Pietro, da D. Francesco Ma- 
nuel portati in una fossa appiè dell’altare, della sotterranea cap- 
pella di N. D. sinché fosse alla destra di essa scavato il muro 
onde collocarli con apposita epigrafe (2). Depositato indi il ca- 
davere alla chiesa di S. Pietro, alle sette della sera del 26 agosto 
si portò alla sepoltura, assistendovi tutto il clero palermitano, 
schierata essendo tutta la truppa sulla gran piazza del palazzo, 
accorsavi numerosa la popolazione che sprezzò per quella cir- 
costanza le rigorose leggi di segregazione imposte dalla sanità, 
non mediocri publicae salutis emergente damno come avverte 
il Fiochetto. Le esequie non finirono che al meriggio del dì 
successivo, in cui le spoglie furono sepolte nella cattedrale presso 
le tombe dei Re di Sicilia. Ed è forse da questa circostanza 
che il Litta, nella sua per altro ben condotta genealogia della 

(1) Noi loftweripU medicinae doctomi (Idem tacimi» omnibus praesentos inupoc- 
turta, curasse sor cn issi ranni principem Emanueltim Filibcrtum a Sabauiiia. Casto Mao 
et Legionta magnimi priorem, Rogta lltaponiarurn gonoralta=imwn morta praefeclum, 
ejuadem in Regno Sicilia* prorcp'in et generai isnimum copila nonni, magno fehre la- 
be ran lem et opoplexia febrem terminante quae boria sepie?» enm solTocavit, nudimi* 
que cius cada ver conspoximus quod nittdutn ebani gn&sftantta in hac urbe morbi oniDj 
suspicione carena, in cuiua rei veritatem propria manu (Idem subscripsitnus. Panormi 
3 augusti 1684, 

Doctor loannos F. Fiocbettua, D. Coniale* De Ayala, D. Laurentiu? Natalizi, D. Je- 
roniinus Spuclics, D. Léonard uà Ioannea Boscarelli. Vita del Fiochelto. 

(2) Serenissimi!*; princcps Emanuel Filibertus a S.ibaudia Caroli Emanuelis et 
Calbarinao Auatriacae F. Philippi II Htapaniarum Regia Calh. nepos universae classi 
et orao maritiinac praefeclua. Hierosolimitanao inllitiae Costellao ot Legioni» magnus 
prior Sicilia» prò rex, anno .salutisi ■bciiimi aetalta imi mona. m, dio* x»n, Philippe III 
amitino carissimo regnante, febri correptus et paroxtamo apopletico mortuui m non : 
sext: moerore omnium publico. Panormi. Heic desideratissimi principia memoriao dui* 
ctasimae quod capi potuit poni Itasi me sui dolenti» adscrvarunt. 
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casa di Savoia, venne indotto in errore, scrivendo die il corpo 
di Filiberto fu sepolto a Palermo, e gli intestini portati furono 
in Ispagna : ora la cosa sta per l’appunto al rovescio, come al- 
tresì rilevasi dalla relazione del trasporto che così comincia 
i Sintieron la muerte del principe Filiberto las Mageslades Ca- 
tolicas tiernainente v conio viviesse tan en su memoria mandò 
su Magestad que a las coras de su primo con loda puntualidad 
y magnificcncia se atendiesse (1) ». Nel decreto firmatosi dal 
Re cattolico per accompagnare il corpo di Filiberto, ordinavasi 
clic il vescovo di Cariogena dovesse levarlo dalle galere che 
colà l'avrebbero portato, procedendo sino a S. Lorenzo eoi clero 
di ventiquattro religiosi, dove verrebbe ricevuto da un maggior- 
domo c da sei gentiluomini di bocca. A S. Lorpnzo fu sepolto 
presso all’urna di Filippo II e Filippo III. Questa funzione av- 
veniva nel settembre dell 625, poiché solo il secondo giorno di 
quel mese facevasi trasportare il corpo di Filiberto. 

Conviene ora di retrocedere alquanto, per accennare fatti suc- 
ceduti prima e dopo la sua morte, che uno storico non deve 
lasciar isfuggire, c che ci sono in parte tramandali dal bene- 
merito Fiochetto. Scrisse egli adunque, che quando gli aulici 
del principe ravvisarono la mala piega del suo male e la quasi 
nissuna speranza di guarigione, furono assai solleciti di provve- 
dere agli interessi loro, e senza discrezione osarono attorniare 
il letto del moribondo, onde indurlo a sottoscrivere una specie 
di testamento, in cui si sarebbe fatto accordar loro l’assegno 
perpetuo dello stipendio goduto in vita di lui. L’avidità avevali 
spinti a porgergli persino penna e calamaio per sottoscrivere 
quell’ alto, ma Filiberto ebbe ancora forza bastante per volgere 
il viso al muro, e così rispondere al tratto, degno della loro im- 
prudenza. 

Il Fiochetto qui prova che Filiberto non intendeva disporre 


(i) Jnteranea ndet inteinerntao pudicitiac virtati* ac sapientiae serenissimi principia 
Kniinaiiuelia l’hiliberti a Sabaudi», Caroti ErnanueH* et Catiiarinae Austriaca*! film*, 
que rel.quum corpus ab iniuna tomporis redimerunt. In Rttpum divi Laurentii prope 
scorinlem nvitum mausoloum, inasti Regi* rat botici Philippi HI amitini asportarunt 
duplici urna enea sub lapido domestico dolente» coodidero. Obiit Uneliae phneeps 
Castellar et Log ionia inapius prior, orao mariti miae intra et extra F re tura praefoclus, 
Siciliae prò rex. flou generis Immani ornauicutum et prope naturac rairaculum anno 
salulis «adititi aetat invi mcn. in die xtii nou : augusti. Panoruii. 
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delle sue sostanze, e che il giorno precedente l'attacco apople- 
tico, aveva ancora scritta una lettera al Re stesso, in cui pro- 
testandogli i suoi affetti di riconoscenza, pregavalo ad avere cura 
che a tempo opportuno venissero del giusto soddisfatti i suoi 
servi e famigli (1). Era appena spirato il principe, che tosto in- 
sorsero anche indecorosamente i suoi creditori a chiedere il 
fatto loro, al di là di quanto poteva competere, e questi erano 
i siciliani mutuatari, che alla giusta pretesa di sessantasei mila 
ducati, aggiugnevano ottocento altri mila, ed i famigliari i quali do- 
mandavano persino gli arretrati di sei anni. Ma più strane ancora 
furono le domande e del ricevitore dell’ordine di Malta, il quale 
pretendeva in forza di bolle e degli statuti del suo ordine, le 
spoglie del principe, e dei delegati dell’infanta Elisabetta di Mo- 
dena che fondandosi sui pretesi diritti dell’eredità della madre di 
Filiberto, Caterina d'Austria, aveva spedilo subito a Palermo il 
conte Giovanni Tommaso Cortesie, il quale non mise indugio a far 
tosto descrivere suppellettili, argenterie, gemme, cavalli e simili, 
accompagnando l’operato con buone parole, di pagare cioè i debiti 
e di indirizzare la famiglia spagnuola in Ispagna, e la piemontese 
in Piemonte. Chi s’ebbe ad opporre con energia a cosi strava- 
ganti pretese fu il nostro Fiochetlo, il quale subito fece radu- 
nare il cardinale di Palermo, i ministri e gli altri consiglieri 
onde impedissero quell’atto non fondato su ragione ; ma il car- 
dinale non dimostravasi pieghevole e se il Cordova non avesse 
animosamente secondato il Fiochotto, forse la cosa sarebbesi 
passata diversamente. I Modenesi allora quetamentc partironsi, 
e fecero ritorno alla patria loro, campati quasi per miracolo 
da un naufragio che avrebbe a loro fatto scontare cara la cu- 
pidigia. Senonchè ai Modenesi sottentrarono i governatori , i 
quali vennero ai fatti, cominciando a vendere le cose minute, 
non escluse le argenterie. Smania il Fiochetto, il quale s’indegna 
a scorgere tanta tiepidezza nel cardinale , che avrebbe facil- 
mente potuto mettere argine a quel torrente chiassoso. Per 
fortuna che in quel mentre giugne lettera di Vittorio Amedeo 
scritta sino dal venlidue settembre, con cui volendo dare un 
attestato di stima c confidenza al protomedico, lo incarica da 


(2) Documento N. XL1X. 
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parte del duca di rimanere ancora in Sicilia per sorvegliare le 
cose che spettavano al principe, e dirigere il personale la- 
sciato (I). Vola il Fiochctto al Cardinale per manifestare l’in- 
tenzione del duca, ma nuovamente lo trova indeciso, coH’allegare 
ch’egli non poteva impedire agli Spagnuoli il diritto preteso di 
vendere le suppellettili ed i cavalli inutili e dispendiosi conti- 
nuamente, pel vitto. Nè meno arrendevoli egli trova i governatori, 
e tutti insomma conniventi, non pretestando altra scusa che la 
mancanza d’ordine contrario del Re. Ma cessò la difficoltà al- 
l’arrivo de’ regii comandi e della lettera, in cui già suppone- 
vasi essersi a tutti soddisfatto, e decretavasi perciò il trasporto 
delle spoglie di Filiberto in Ispagna. 

E cosi venne decisa la partenza da Palenno, ornai risanata dalla 
pestilenza, sebbene questa si tentasse a quei di maliziosamente 
introdurre col sognato mezzo degli untori, de’ quali cosi discorre 
il Fiochetto « En nova nebulonum avara nequitia, quae ut novam 
iterato disseminent morbi plagam, ncque ipsi aquae benedictae 
parcant: ecclesiarum enim vasis in introito immittunt pulveres 
peste infectos nodulis inclusas, ab aquarum in faciem asper- 
sione manifesto novum disseminatur exitium, quod non sedatur 
ante novae deimo grassanlis morbi causae nolitiam, Dei implo- 
rante auxilium et S. Rosaliae virginia, Guiscardi Normanni aìunt 
Filiae, cuius intercessioni ferunt, olim urbem aperte libera- 
talo ». Finalmente il due di settembre parte tutta la casa 
colle spoglie di Filiberto, che il fedele Fiochetto lagrimante ac- 
compagnava sin presso Nizza. 


(1) Magnifico nostro carissima ì.a vostra del primo di loglio ci capitò tardi et quasi 
nell' Ut esso tempo che si ebbero quelle del 14 passato con l'avviso dell* Improvvisa 
morto del principe d’Oneg'.ia mio fratello ebe sia in cielo, la quale vi potete imma- 
ginare ih qual senso e disgusto sia stata in questa casa per molti rispetti oltre quello 
del sangue. Piaccia a Dio d' h averlo in gloria conio dobbiamo operare dall' uiQnitm 
misericordia per la sua gran bontà di vita. Ora riceviamo I* ultima vostra delti 10 
pur passato agosto, per la qualo domandate a S. A. l'ordine della partenza della loro 
servitù da costà et luoco alla marina negli stati di S. A. per la quarantena. Sopra 
di che essendosi fatta considerazione si ò stimato a proposito che nou abbandoniate 
la città ma neanco il palazzo della sua babilationo aintanto cho lo coso della pub* 
blicA sanità vi siano calme, o che S. A. altrimenti comandi. Intanto havreto l'occhio a 
tutte lo coso cho ha lasciato et ne farete e no terrete e farete tenero quel conto cho 
sarà deliberato aspettando altro avviso, et Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li 22 settembre 1624. 

V. Amedea 
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Era uso del tempo che ad ogni morte di principe o di qual- 
che elevato uon\o di stato si dovessero disseminare voci inquie- 
tanti sul suo decesso, nè queste mancarono per Filiberto. Fu 
scritto che nel giorno successivo alla sua morte, si trovassero 
sparsi per Palermo segreti avvisi, coi quali si voleva alludere 
alla morte di Germanico fomentata da Seiano e perpetrata dal 
suo luogotenente Pisone, quasiché presso il principe Filiberto 
vi fossero dei Pisoni e dei Sciani. Si volle persino gettare ca- 
lunnia sul fedele ed intemerato Picchetto, ma appunto questi 
giudizi provano : 1." Glie il principe Filiberto aveva saputo ba- 
stantemente guadagnarsi 1* alTetto dei Siciliani che trovavano 
precoce la sua morte; 2.' Che la passione eccessiva contro il 
governo faceva velo al veridico stato delle cose : infoiti il Fio- 
chelto che lo assistè sino all' ultimo, fu poi munificamente e 
magnificamente ricompensalo in appresso dal duca di Savoia, 
che sempre eblielo in grande considerazione. Ora è palese ab- 
bastanza che i principi hanno molti mezzi di conoscere a fondo 
le cose, nè Carlo Emanuele era uomo da lasciarsi gabbare. Del 
resto Castagnini medesimo, che c’informa dei più minuti parti- 
colari relativi a Filiberto, e che forse era anco a Palermo al- 
lora ch’egli mori, c se non l’era, quando sei anni dopo pub- 
blicava in Torino il panegirico del principe, trovossi informato 
del benché menomo accidente, e scrisse come venne ispirato 
da chi comandava, rigetta tutte quelle gratuite asserzioni, di- 
cendo apertamente che « le mormorationi, le satire s'hanno da 
sprezzare, e quanto al medico la sua integrità e la prova della 
sua vita non 1’ hanno lasciato credere nè T approveranno giam- 
mai ». 

Lo stesso Castagnini ci dà poi il ritratto di Filiberto , cui 
cosi descrive: c Era di perfetta statura, i capegli ondeggianti 
adornando tutto il bello del rimanente, rendevano riguardevole 
il volto, gli occhi neri e vivaci sotto una fronte spatiosa, assi- 
curavano tutti della sua benignità, chi non l’amava era cattivo, 
e chi non lo riveriva era uomo vitioso ». 

Noi che viviamo in tempi in cui non vi può essere sospetto 
che uno scrittore indipendente voglia adulare un principe estinto 
or sono due e più secoli, e che a tempo opportuno abbiamo 
saputo rilevare, quanto di men proprio a lui siasi potuto attri- 
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buire, crediamo che non esagerato possa dirsi l’ elogio dell’ap- 
passionato suo biografo. Infatti dell'amore di Fjliberto alla giu- 
stizia anche eccessivamente rigorosa, ma non istraordinaria in 
que’ giorni, abbiamo avuti molti esempi, e della bontà dell’ a- 
nimo suo, docile nei consigli, non chiuso all’amicizia hassi prova 
dalle manifestazioni fatte come al Bolero, così al Fioclietto, 
modesti amendue nei loro natali, ma eminenti nelle facoltà in- 
tellettuali. Ora questi attributi sono senza dubbio un bel con- 
trasto alt’ indole de’ principi coetanei di Filiberto, di cui non 
pochi distinguevansi per alterigia, durezza d’animo e poca ur- 
banità cogli inferiori. 

E cosi, come i Messinesi, i Palermitani ebbero, a lodarsi an- 
ziché no di Filiberto, il quale fece innalzare l’alloggiamento del 
quartiere degli Spagnuoli, lo spedale militare di S. Jacopo ed ul- 
timare la darsena. Ai dotti pure fé’ parte della sua munificenza, 
e protesse 1’ accademia palermitana degli Elevali intelletti, da 
lui ristaurata colla denominazione dei Riaccesi della quale, ci 
trasmette il Fioclietto questa interessante notizia i Panormitani 
eruditiores, ut principi omnium virtutum studioso morem gerunt 
et propriam quisque in dicendo eruditionem demonstret (do- 
ctissimos quam plures nobiles habet civilas) Lapiurn olim quidem 
viventem, acadcmiam erigendam proponunt, xystum a Regia ad 
portam novam ducentcrn prò atheneo, principis permissu, cligunt, 
locum distinctum principi et solium extrahunt dicente subsellium 
parant, principibus nobilibusquc viris et caeteris audietoribus 
commodas sedes aptant, humanissimum optimumque D. Anto- 
nium Moncatain ducem Montalti, Academicorum principcm fa- 
ciunt, praesides rcctores moderatores, aliosquo ministros insti- 
tuunt. Don Berengarius Vintimilia naturali facundia et eloquentia 
et qualibet re prompte et discrete disserendi perilia praedilus, 
doctissima et elegantissima oratione acadcmiam aperit; abbas 
D. Marianus Valguarnera theologiae, philosophiae, iurisprudentiae, 
historiarum, grccae et latinae linguae, doctrina cxcullissimus, 
principcm minimo fleto minimeque fucato, sed sincero et ge- 
nuino amore diligens et de eo semper benemeritus, primam 
diatribam et lectionem vigilanti audientium attentione, ob exce- 
cellentem hominis doctrinam recitat ». 

Il De Blasi nella sua storia del Regno di Sicilia, scrive 
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f clic la perdita di lui riuscì sensibile a tutta la nazione, per- 
chè restava priva di un governante colino di varii talenti, gran 
capitano, grande ammiraglio, di una mente elevata, perito nelle 
scienze e nelle arti meccaniche, pieno d’umanità, generoso, di- 
sinteressato e adorno <li tutte le doti delle quali dovrebbero es- 
sere forniti coloro che sono destinati al governo degli stati ». Le 
muse dei poeti non rimasero silenziose ; il Marino iodollo colla 
sua lira, il Giuglaris nella sua Scuola della verità : l’ Auria 
nella sua storia cronologica dei Vice Rè di Sicilia aggiugne che 
Filiberto lasciò scritte alcune opere, ristretti di commentari di 
Cesare; che compose carte geografiche, ed ivi pure molli stru- 
menti matematici. Nel 1G25 si pubblicò la sua orazione funebre 
detta dal padre maestro Francesco Roxales dell’ Università di 
Salamanca, dedicata al duca di Guzman. 

Fu adunque il concorso di qualità in Filiberto cosi egregie, 
che potè indurre i Siciliani, da lungo tempo offesi nella loro 
sovranità, e malmenati da un Re a loro ignoto, e da un viceré 
di troppo conosciuto, a trattare la dedizione ad un principe di 
casa Savoia, la quale distinguevasi per urbanità e schiettezza di 
modi sulle altre famiglie regnanti nella penisola. E forse qualche 
grande movimento , od almeno qualche principio capace a la- 
sciare l' addentellato a più serie intraprese sarebbesi originato, 
ove Filiberto, dimentico per un istante che governava a nomo 
di un sovrano suo congiunto, a cui aveva prestato un giura- 
mento, non avesse con tratto di lealtà cavalleresca, degna di 
un principe, rigettata l’offerta della dedizione dei Siciliani, con- 
gedando persino dal servizio il cavaliere Tana, piemontese, che 
consigliavalo di profittare del voto di quei fieri isolani , che 
avrebbero un secolo prima anticipata la regale corona alla sua 
famiglia. 

A complemento del racconto di questa missione del principe 
Filiberto, credo che potrà venire apprezzata una breve esposi- 
zione, la quale in sommario contenga quanto relativamente alla 
parte finanziaria, ho potuto ricavare, spigolando, non senza spreco 
di lungo tempo, molti de’ grossi volumi della tesoreria generale 
e del controllo, che serbansi negli Archivi Camerali. 

Dalle spese ivi registrate per conto di quella missione , si 
deve al certo deplorare che così esiguo effetto ottenutosi, abbia 
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pur dovuto aggravare il bilancio dello Stato di alcuni milioni, 
somma ingente, se s’ha riguardo alla riservatezza con cui allora 
procedevasi nello sprecare il danaro , in vista di fatti d'esito 
molto incerto. Un giusto appunto che devesi adunque muovere 
al governo assoluto di Carlo Emanuele I , è di non essere per 
nulla stato riservato nello spendere, e dirò meglio, nello sprecare 
somme enormi, per solo vezzo di cose inutili , e di doni , nei 
quali si sarebbe dovuto seguire una ben maggior parsimonia. 
Cosi a cagion d’esempio , nella annessa lista troverà il lettore 
L. 851 per confetti del Mondovì e damatine di Genova spediti 
al principe Filiberto clic abitava il paese classico del cioccolato 
e di altre consimili delicalurc, senza cho abbisognasse per so- 
prassello di quelle iudigenc, costose a cosi enorme distanza in 
tempi di tanta difficoltà di comunicazioni. Altra equa censura 
puossi muovere, osservando che a vece di mantenere a quella 
corte, per moro servizio de’ principi colà residenti, un discreto 
numero di Piemontesi indispensabili, usavasi d’intrattenere una 
vera legione, che talora s’avvicinava persino al numero di cento 
persone , le quali colle loro maggiori o minori esigenze, e talora 
indiscrete pretese , contribuivano assai ad aggravare il nostro 
erario. Or coloro a cui toccava di scontare queste capricciose de- 
terminazioni, erano i popoli gravati per l'appunto a cagion di 
esse, di donativi, cioè di serie imposizioni arbitrarie che si coo- 
nestavano con quel nome specioso, e che riuscivano dannosis- 
sime ai comuni, che per far fronte ad esse nel breve periodo di 
tempo richiesto, dovevano, quando non potevansi altrimenti esi- 
mere, sottostare a molte rovinose operazioni finanziarie, d’esito 
difficile ai tempi in cui non erano in vigore i mezzi odierni 
all’uopo. Del resto lascio giudice il lettore, facendogli esaminare 
parte delle spese fattesi per conto della missione del principe 
Fili' erto e de’ suoi fratelli in Ispagna, e presentandogli il ruolo 
del servidorame più o meno elevato in grado, ma non sempli- 
ficato negli uffizii come sarebbe stato necessario (1). 

(I) Dal volumi dal controllo. 

25 ottobre 1609. Duratemi 40 da Fiorini 13, pagati a Valentino Herier orefice 
tedesco, a conto d uo viuo grande od altri piccoli d'argento fatti per il prìncipe Fili- 
berto nclioccasione del viaggio da farsi in Spagna. 

21 gennaio 1610. Fiorini 1150 pagati al pittore Vincenzo Conti a conto dello 
pese o pittore fette por il torneo dei principi. 
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Vili. Fu da me nei precedenti lavori adottato il sistema di 
esporre al fine di ciascuno di essi, notizie sui personaggi che ebbero 
la parte principale nel racconto, vuoi perchè questi accessorii 
io non dubito di paragonarli a faci che rompono le tenebre, ed 
accostate a dipinture dimentiche nell’ oscuro , ne rischiarano i 
colori e l’ armoniosa composizione, vuoi perchè riempiono una 
lacuna di nostra storia patria, di cui la parte biografica è ri- 
masta sinora assai negletta. Ora questo còmpilo è tanto più 
necessario, in quanto che rifacendosi oggidì la storia su mate- 
riali nuovi che i tempi passati rendevano esclusi ai nostri pre- 
decessori, si riesce in tal modo a rischiarare molti punti inte- 
ressanti; e così col censurare chi di ragione, puossi invece ri- 


20 settembre 1610. Ducatoni 11380 da F. 13 per lo robe o livree del principe 
Emanuel Filiberto provviste da Giulio Cesari) Bandii o Bartolomeo Hiva mercanti 
milanesi. 

20 ottobro 1610. Ducatoni òOO da F. 13 al conte Francesco Magno scudiero dei 
principi per aiuto del viaggio ordinatogli in Spagna al seguito del principe Emanuele 
Filiberto. 

22 ottobre 1610. Ducatoni 500 da F. 13 al marchese Oiacomo’Aurelio maggior- 
domo dei principi miei figliuoli por aiuto del viaggio che ha da faro in Spagna col 
principe Emanuel Filiberto. 

2 novembre 1610. Ducatoni 200 da F. 13 ai sette paggi che si mandano in Spagna 
col principe Emanuele Filiberto, cioè: Filippo Forni, il Tagltacarnc, il cavaliere Al- 
tieri, Franeiwco Reggiamo, Gel ulto, Teodoro Sciolzc od Anuibalo Orai, per aiuto del 
loro viaggio. 

7 ottobre 1610. Doppio 1000 d'oro di Spagna per altrettante sborsate a Giovanni 
Antonio Polìni in pagamento di duo lettere di cambio, di scudi 1UUQ i' una a mara- 
vedis WO per scudo rimesso in proprie mani per essere pagate in Madrid ai principe 
Filiberto. 

9 settembre 1610. Ducatoni 100 a F. 13 per altrettanti, da lui pagati al cirugico 
Niccolò Colot por aiuto di costa del viaggio cho fa in Spagna col principe Filiberto. 

14 detto. Ducatoni 200 da F. 13, pagati al medico Fiocbetto per suo viaggio in 
Spagna col principe Filiberto. 

10 novembre 1610. Ducatoni 100 a F. 13 al cavaliere Carlo Francesco Cova 
per aiuto di costa, del viaggio di Spagna ohe fa al seguito dol principe Filiberto. 

18 detto. Ducatoni 200 a F. 13 al medico Biagio Cattella por aiuto di costa del 
viaggio di Spagna. 

12 detto. A Giacomo Torre cavaliere dell'Ordine della SS. Annunziala poi viaggio 
che fa in Spagna alla Corte del principe Emanuel Filiberto, ducatoni 500 a F. 13. 

12 novembre 1610. Scudi 200 d’oro a F. 15 a Gerolamo Muratore già paggio per 
aiuto di costa, e del viaggio che devo fare in Spagna col serenissimo principe Emanuel 
Fil i berlo. 

7 settembre 1611. Mandare all’agente in Napoli Melchior Havighono di fare im- 
mediatamente pagare al principe Emanuel Filiberto la somma di scudi 30.000 d* oro 
per aiuto di costa acciò meglio possi mantenersi e continuare la servitù che ha presso 
S. M. Cattolica. 
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vendicare il merito di molti, a cui il paese deve professare gra- 
titudine. 

Fa poi meraviglia che da certi saccentelli vadasi talora sus- 
surrando che al Piemonte siano mancate le illustrazioni, di cui si 
onorano a buon diritto le provincie consorelle. È una esagera- 
zione che cade da sè, poiché se ai principi della letteratura, 
delle arti belle e della politica, veramente non possiamo con- 
trapporre uguali, nella categoria che subito viene in seguito, abbiamo 
celebrità ben degne di commemorazione. La difficoltà sta in 
ciò, che in parte non si conoscono i documenti e i materiali onde 
attingere quanto è necessario, nò molti sono in grado di sco- 
prirli. E se i custodi degli archivi e dei depositi ove trovansi 


1 ottobre 1611. Duca’.oni CO a F. 13, per aiuto di costa del viaggio che fa in 
Sfagno, a fra Bonifacio Fcrreri da Chieri inastro di sacra teologia, confessore del 
principo Emanuel Filiberto. 

Dal conti del tesoriere Coardo. 

L. 1577 a conto delle spese della casa del serenissimo principo. nel viaggio di Spagna 
e chN in virtù di biglietto del marchese d‘E*te, Il maggio 1003. 

L. Il 171, a diversi per viaggi in Spagna coi principi. a 

1606. L. 0011, ai fratelli Gabaleoni por il prezzo di tanta tela d'Olanda per man- 
darla in Spagna alti serenissimi principi. 

1606. I* 8661, por spenderli in servizio della casa dei serenissimi principi venuti 
di Spagna. 

L. 5014 al signor Giacomo Antonio Torre cav O. S. SS. A. per «uo viaggio a Bar- 
cellona in Spagna ad incontrare li serenissimi princìpi. 

1610. U 8911 a Giuseppe Gustai do controllore della casa del serenissimo principe 
Filiberto a conto della spesa del viaggio di Spagna di cs*o Filiberto. 

L. 3565 pagate al tesoriere Riccardo Valetto per mani della contundi di Giaveno 
a conto del sussidio! per mandare in Savona per la casa del principe Filiberto. 

L. R91 ! per pagare confetture del Mondovl et damasine compre in Genova per 
mandare al princ 'po Filiberto ih Spagna. 

L. 4457 al conte Garola no Langnsco della Motta pagate per mani del signor Egidio 
Vincenzo tosoriero del principe Emnnneto Fil.berto per il viaggio che ha fatto in 
Spagna a seguito di esso principe. 

L. 445 al cav. Carlo Francesco Cova por lo stesso soggetto. 

Id. al medico Gii tei la per aiuto di rosta del viaggio di Spagna. 

L. 37K77 por servizio «lei principe Filiberto noi viaggio di Spagna. 

L. 422H4 pagate al Giulio Gasare Barelli e Bartolomeo Riva banchieri milanesi per 
valuta di robe spedite por servizio del principo Filibei to nel viaggio di Spagna. 

I- 744 per prezzo di duo gioio dato per il principo Filiberto. 

L. 222 all’ orefice Francesco mandato per fattura di un gioiello di rubini fatta per 
servizio del principe Filiberto. 

L. 1671 a Gio. Batta. Uaretti per suo viaggio in Spagna. 
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queste carte, persuasi della nobiltà del loro mandato, sono co- 
scienziosi a comunicarli c disposti a facilitarne, non incagliarne 
il mezzo di consultarle, e se i privati che ritengono simili te- 
sori, essi pure zelatori del pubblico bene, induconsi a farne 
partecipi i cultori di questi studii; come la biografia, così la 
patria bibliografia potranno considerevolmente di molto arri- 
chirsi. E parlando di questo lavoro, mercé appunto i favori in- 
contrati specialmente presso alcuni privati, ho potuto accrescere 
di molto le notizie concernenti la biografia de’ personaggi che 


1613. I- 2228 al *ig. Giuseppe Castaido in considoraziono dell' ufficio di controllo™ 
della casa dui principe Filiberto nel suo viaggio di Spagna. 


r uolo 


degli ufficiali della casa del principe Emanuele Filiberto fi). 


D. Giannlli Potiti 
D. Martino 

Lorenzo Sculto chierico 

Aquilante Rrnnldo 
Agostino Avngadro 
Gto. Giacomo di Buona 
Gin. Giacomo Ganglio 
G tricorno Fontana 
Giuseppe Curlando 
Gio Pietro Gerita 
Domenico Brunetta 
Gio. Ant. Hagaccdetto 

Sebastiano Achiardi 
Battista Barca 

Lorenzo Ricbetto 
Giovanni Bovo 
Claudio Ladies 
Domenica Hondonella 
Gabneta Guttieres 
Biagio Gn ranno 
Berlino Prato 
Stefano Perotto 
Giorgio Giuliano 
Alonso di Fabia 
Marc-) Pelipano 
Francesco Subornati*? 
Amodpo Venetier 
Giacomo Stanza 
Giacomino Bruno 
Valentino Rivetta 


j Cappellani 

seudieredi cucina 
capo di credenza 
suo aiutante 
capo aomraegllere 
suo aiutante 
guarda vagolisi 
fruttiero 
suo aiutante 
cuoco 

| tappezzieri 

speziale medicin. I 
portiere di cucina 
asciare di camera | 
boia tifiti ra 
azafntfi 1 

tappezziere 
mortaio 1 1 

condutliere di I 

camera 

guarda dame I 

guarda gioie j 

sud aiutante 

aiutante del 
guardamangor 
sarto 

bora mirro 
mastro di stato 
delle dame 
suo aiutante ! 


Gio. Domenico Drueto 
Gio. Pietro Sa riardo 
Butirri Testa 
Claudio Moran 
Gio. Matteo Leali o 
Geronimo Vigli uaono 
Aurelio Cechi 
Carlo Albani ) 

Isabella Perotto 
Gio Bntt. Grotti 
Federico Vacca 
Gio. Frane. Fiochetto 
Sig. Benzine 
M. Colot 
Filiberto Ne volo 
Francesco (ìorcia 
Pietro Paolo Valli 
Francesco Perusino 
Gio. BatU Avogadro 
Gi<» Francesco Ferrari 
Antonio Gorgato 
Antonio Potrmo 


Balda»«ar Tano 
Colmo Borra 
Noè Colombct 
Bernardo Crotti 
Lorenzo Gazato 
Bernardo Polctto 
Bernardo Pornero 
Carlo Bolcaino 
Gogula Giuliana 
Cattcrina Salazar 
Marianna Aschiera 


sguatteri 
di cucina 

usciere di cucina 
mastro di stato 
de’ cavalieri 
suo aiutante 
aiutali, di camera 
lavami, di corpo 
aiutanti 
di guardaroba 
medici 
chirurgo 
barbiere 

mossi 

di guardaroba 
rifHWKro 

ai*txi’titndor 
di palazzo 
cappellano 
cavallerizzo 
sotto cavallerizzo 
mastro di stalla 
maniscalco 


staffieri 

sellaio 

figlie 

di camera 


(I) Conwjno quatti nomi alla lUaept, dm por altra cbt per lar palaie l'inutilit* • molteplicità di banna 
parta <11 limiti uNuìi. Si acrert* eli-? in tp*<ta noi* maooaao gli affralì piu nleeati Ji gradii, « m> <ì aggina, 
gasa ve i 9 tolta •eudirri, dirci a dodici geotiliomiai di camera, due augqlordoaii, tre o quattro •'urotari 
quattro » cinque paggi, altrettanti aiutanti di camera, * gaie* lenta aum.'ro di precettori, Il lettore non dorrà 
pl'i atispir* quale iptu importane annualmente la corte del principe Kilihorto in Iipaqna a carico di Savoia 
pokbi- il governo di Spagna aoddirtacera a eoli antraenìcoU, quantnngue i patti farteli loastro ben differenti. 
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ci riflettono, ed impinguare quanto già avevo raccolto negli 
archìvi camerali di Torino, deposito di pregevoli documenti di 
quel genere. 

Omettendo di parlare di quanti ebbero relazioni minori col 
principe, e di coloro che si limitarono al solo uffizio di servirlo 
come paggi, gentiluomini di camera, ecc.; insomma non furono 
che cortigiani, senz’ avere avuto parie nella sua educazione e 
nei suoi consigli, de’ quali è stato più che sufficiente il cenno 
dato quando ne occorse ; mi limiterò qui a discorrere sola- 
mente di Giovanni Boterò , di Giovanni Francesco Fiochetto e 
di Anastasio Germonio , uniti con Filiberto con vincoli d’ ami- 
cizia e confidenza, che tornano sempre onorevoli ai principi. 

Giovanni Doterò nato a Bene de’ Vagienni, probabilmente nel 
15W), da Francesco onorevole possidente di quel cospicuo borgo, 
diedesi in sul fior de’ suoi anni alla religione de’ gesuiti, fra 
quali rimase sino al 4581, in cui ne usci per domestiche - ra- 
gioni, c col buon accordo dei suoi confratelli, ai quali poi le- 
gava le sue sostanze. Del resto era libero» affatto, non essendo 
ancora stretto dalla religiosa professione. Servi indi come se- 
gretario S. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano, sino alla morte 
avvenuta nel 1587, ed a suo nome scrisse molte lettere, pubblica- 
tesi da lui a Parigi nel 1580, dove soggiornava di commissione 
ducale. Fatto ritorno in Italia, incontrò famigliarità col nipote di 
S. Carlo, Federigo Borromeo, da cui ebbe incarico di recarsi a 
Roma per trattare la collazione della porpora cardinalizia, come 
fece sul finire dello stesso anno, e come risulta da due lettere 
del Boterò alla contessa Margherita Trivulzio-Borromco. 

In Milano rcsiedendo presso il Borromeo, scrisse in lingua la- 
tina tre libri de sapientia regia dedicati al duca Carlo Ema- 
nuele, e fu mosso a scrivere quell’opera, dall'avere sentito in una 
adunanza di nobili uomini, proporsi il Macchiavelli come maestro 
di governare, essendogli d'allora in poi cresciuto il desiderio di 
confutare le massime di quel l'astuto politico, come veramente 
fece nella sua ragione di Stato. 

Scriveva ancora sacri discorsi pubblicati in italiano, contro l’uso 
del tempo, che stimava non altra lingua che la latina avessero a 
vestire le materie religiose. Fiducioso sull’autorità di un Am- 
brogio, di un Agostino, di un Basilio, che le loro omelie composero 
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nella lingua adoprata dal popolo, consegnò poi alla stampa le sue 
prediche italiane, che lo collocarono in luogo di non ispregie- 
vole oratore sacro. Sono sei prediche sugli evangeli domeni- 
cali, dedicate ad Agostino Valerio cardinale di Verona. Ma ele- 
vata missione venivagli affidata nel 15H5 per gli auspizii del 
cardinale Federico Borromeo, quella cioè d’intraprendere lunghi 
viaggi, per raccogliere lo stato in cui si trovasse la religione 
cattolica, come scorgesi dalla dedica della terza parte delle sue 
relazioni universali, allo stesso cardinale, in cui dice di recarsi 
«t a gran ventura di avere sotto i suoi auspicii messo inano 
all’opera » e più basso « che debba essere cosa grata a V. S. III. ma 
per essere parto di un suo devotissimo servitore e nato in 
casa sua. » 

L’amore dello studio, dell’acquisto di cognizioni, fece supe- 
rare al Bolero le difficoltà che in quei tempi gravi si appre- 
stavano a chi volesse intraprendere lunga peregrinazione, e 
tanto più a chi, come a lui, che per sette anni percorrer volle ambi 
gli emisferi, come ben espresse nalla sua dedicatoria a Carlo 
Emanuele coi versi noli di Virgilio: « ‘Nani me iam septima 
portat omnibus erraniem terris et fluctibus aestas ». 

Immense notizie di uomini, popoli, usi e partjcolarità egli 
raccolse, che con molta dottrina espose quindi nelle sue rela- 
zioni universali, in quattro parti divise. La prima tratta della 
fisica superfìcie della terra, delle latitudini e longitudini, dei 
termini dei regni, del commercio marittimo e terrestre , della 
varietà delle opinioni, delle leggi, e delle religioni, e delle forme 
dei governi. L’autore dimostra in questa prima parte molte co- 
gnizioni, quantunque la conoscenza delle leggi fìsiche non sia 
sicuramente supcriore ai tempi, in cui anche i dotti delirarono 
dietro la astrologia giudiziaria. Nella seconda accenna alla forma 
dei governi, ai difetti e pregi loro, alle cause di prosperità e 
decadimento. Ed è in questa parte che egli pose i primi fonda- 
menti della nuova scienza, la statistica ed economia politica 
che, come tutti sanno, ad alto concetto veniva poi ridotta dal 
Genovesi, dal Verri, dal Gioia e dal Romagnosi. Accenna nella 
terza parte alla religione delle varie nazioni, e se tutto s’ado- 
pra ad attutire i nemici della S. Sede, non tace quanto potè 
riprovare sui costumi, sull’impiego delle entrate e dei boni sta- 
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biliti poi cullo e poi sollievo ilei poveri, convertili ad altri usi 

deplorevoli. 

La quarta parte è destinata ad illustrare la memoria di Cri- 
stoforo Colombo, Francesco Pizzarro e Fernando Cortese, e di 
quegli ecclesiastici, che nel nuovo mondo predicarono il Vangelo, 
ed in essa non lascia di prorompere in queste sdegnose parole 
contro la crudeltà degli Spagnuoli che volevano a forza intro- 
durre la religione nostra di mansuetudine: * Or come vorrai tu 
stabilire con l'armi una pace dagli angeli annunziata? vuoi tu 
propagare il Vangelo col rimbombo dei cannoni ? vuoi tu pre- 
parare la strada al Regno di Dio pieno di soavità e di amore 
con le armi di empii soldati insanguinate ? e con lo scempio 
delle genti vuoi tu procacciar loro l'eterna salute? » Questo 
suo insigne lavoro fu ultimato il quindici settembre 1595, e la 
sua importanza abbastanza risulta dall'cssersi in breve con una 
rapidità, allora non comune, divulgato in varie lingue. Da Milano 
il ‘23 luglio 1596 ringraziava il signor di Monfort che decidevasi 
a tradurre in francese le relazioni e « sebbene alla penna di 
V. S. converrebbe soggetto più illustre e più alto ; nondimeno, 

10 non credo che questa impresa sia affatto indegna di lei ». 
Dalla stessa città il ventisei maggio di quell’anno faceva pure 
omaggio di tutta l'opera al duca Carlo Emanuele, che molto 
l’aggradiva, e che tosto accordò la sua protezione aH’illustre sto- 
rico e statista , cui ammise spesso nella sua compagnia , in- 
sieme agli altri dotti, clic usavano frequenti alla sua Corte. La 
quinta parie ancora inedita conservasi presso la biblioteca della 
nostra università degli studi. L'opera più celebre del Boterò 
fu la Ragion di Stato, che vide la luce in Venezia nel 1589, 
in cui, primo ebbe e mandò ad effetto il pensiero di confutare 

11 Maccbiavelli. Nella lettera dedicatoria all’arcivescovo di Saltz- 
burgo prese egli a dichiarare che suo intendimento era di 
confutare quella Ragione di Stato, tenuta in alto concetto dai di- 
scepoli del Macchiavclli. Egli ebbe in mira, in una parola, di 
dimostrare che nelle arti di governo, quanto è onesto non è 
giammai disgiunto da ciò che è veramente utile, e che quello 
che è ingiusto non può essere realmente vantaggioso. Insomtna 
per dir quanto lo consente un semplice cenno proprio di que- 
ste pagine, se il Maccbiavelli intese far del suo Principe un 
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vero tiranno che attinge dalla forza e dall’astuzia, la sua auto- 
rità: il Bolero intese farne colla giustizia e colla pietà un Re e 
padre dei popoli; quindi ai Ile raccomanda l’amministrazione di 
una giustizia pronta ed imparziale, la difesa e propagazione 
della religione, la munificenza al merito, la protezione delle 
scienze e delle lettere, fautrici dei costumi miti , insomma 
quelle virtù tutte che formano l'onorato corredo dei Ile, c da cui 
si ha a ripromettere la prosperità e felicità della repub- 
blica. Il Macchiavclli visse in età tristissima, in cui la sua po- 
litica astuta ed abbominevolc era la sapienza della maggior parte 
dei principi italiani che più non rifuggivano dalla codardia , 
dall’ipocrisia e dallo spergiuro, ma con tutto questo, coll’inge- 
gno sublime supcriore a quello dei suoi contemporanei, avrebbe 
potuto rendersi molto profìcuo alla società, quindi a lui non 
puossi che imputare biasimo, mentre al Bolero fu dato di ter- 
gere la macchia, onde il Macchiavclli aveva col suo scritto brut- 
tala la nazione persino, che di macchiavcllismo ebbe nome an- 
che presso le estere nazioni, le quali chiamaronla politica ita- 
liana. Di quest’opera, su cui principalmente si fonda la gloria 
letteraria del Boterò, si fecero in breve molte edizioni in va- 
rie lingue. 11 Re di Spagna fecela voltare in castigliano, ed 
il duca di Baviera ingiungeva che al fìgliuol suo venisse 
spiegata. 

Onore e lode adunque a Carlo Emanuele, che tanto personaggio 
presceglieva per l’educazione de’ suoi figliuoli. Per l'istruzione 
loro scrisse egli nel 1001 la vita di Alessandro e di Giulio Ce- 
sare, di Scipione l’Africano, intitolate ai tre principi suoi discepoli, 
Filippo Emanuele, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto. 
Altre operette sue pubblicaronsi nello stesso volume e nel 1000, 
della eccellenza degli antichi capitani, dell'agilità e forza del 
principe, un discorso sulla neutralità, un altro intorno alla for- 
tificazione, alla reputazione del principe , ed una relazione del 
mare, non però quest’ultima di grande pregio. 

Coltivò egualmente la poesia, e nobil saggio ne diede nella 
sua selva latina, cioè nel poemetto intitolato Olium onoratimi 
che vide la luce in Milano nel 1583. In italiano pubblicò La 
Primavera che usci in Torino nel 1009 per cura di Alea- 
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sancirò Tesauro, conte di Salmour (1), il quale l’aveva giudicato 
t per vaghezza d’inventione, e varietà di dottrina e di concetti, 
nobiltà di stile, rarissimo » e con lettera del 3 novembre 1002 
intitolava a Carlo Emanuele. L’illustre nostro Tommaso Yallauri 
reca di quest'opera del Boterò, il seguente giudicio: « Questo 
poema è commendevole per vaghezza' d’invenzione, per varietà 
di dottrina e di concetto. E benché lo stile sia alcuna volta 
prolisso e trascurato, è però chiaro, naturale ed accomodantesi 
ai vani soggetti che si trattano. Alcuno forse biasimerà le molte 
digressioni che vi s’incontrano ; al che noi ci accorderemmo, se 
non vedessimo sommi scrittori aver inlessuto simili fregi estrin- 
sechi alle opere loro di tal modo » (2). 

La fama dal Bolero raggiunta, è poi vivamente rappresentata 
in un discorso preliminare di Andrea Cromi? signor di Ca vaglia 
inserito nella stessa Primavera, in cui s’intrattiene sull’eccel- 
lenza di quel poema, e che così esordisce <r Trovandomi io in 
compagnia del signor marchese di Canelli imbasciatore di S. A. S. 
in Spagna, intesi da persone degne di fede che il signor con- 
nestabile di Castiglia, personaggio per nobiltà, valore dottrina 
chiarissimo , ritornato poc’innanzi d’Inghilterra, incontratosi in 
monsignor Giovanni Bolero, si voltò ai circostanti e disse che 
era conosciuto nella corte anglicana, come in quella del sere- 
nissimo di Savoia. Con le quali parole volle cortesemente di- 
mostrare, quanto sia celebre il di lui nome , quanto famoso il 
valore di lui, quanto la sua fama per tutte le parti della cri- 
stianità senza che il mare o i monti ne impediscano o attra- 
versino il volo, honoratamente discorra. Il che è proceduto dalla 
felicità con la quale egli ha composto e dato fuora opere 
piene d’infinita eruditione, c trattato gravissime materie morali, 
politiche, militari, cavalleresche con tanto applauso che le stampe 
sono stanche delle frequenti impressioni (sic) e non si stancano 
mai i lettori della lettura s. 

(1) Alessandro Tesauro figliuolo del presidente Antonio c di Dorotea Capri*, nacque 
in Possano nel 1568; fu il primo ad offrire saggi di poesia didascalica italiana noi 
Piemonte, e diede alla luco, giovano di ventisette anni, La Sorride, poemetto didasca- 
lico in versi sciolti sul baco da seta, pubblicato tu Torino nel 1585 ed intitolato alle 
nobili e virtuoso donno. Fu lodalo dal Botti , Tirnboscbi, Nnpiono o Vallami, ma non 
fu ultimato. Mori nell’ anno 1611 in etA d' anni scssantatre, c fu sepolto nella chiesa 
di S. Francesco di Fossano. 

(2) Storia della poesia in Piemonte , Le. 168, 
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E queslc sono lo produzioni precipue del Boterò, omettendo qui 
di favellare di molte altre, che quasi per trastullo, nelle ore che 
gli soprawanzavano dalle serie incombenze, egli dettava ; nel che 
andò del pari coi più elevati ingegni. 

Premio di siffatte benemerenze fu la cospicua dignità di abate 
di S. Michele della Chiusa confortagli, come dissi, nel 1G0I, e 
come già ebbi a dimostrare in altri lavori, confutando l’opinione 
dei precedenti scrittori, di cui gli uni al 1607, gli altri al 1610 
attribuivangli la collazione della medesima. 

Non occorre qui di soffermarmi a discorrere della preclara 
condotta tenuta in Ispagna, come istitutore de’ figliuoli di Carlo 
Emanuele, dove continua ebbe la lotta col vizio e con tutte le 
arti cortigianesche di quanti non avevano a cuore il vero bene 
di quei principi. E basta, oltre il sin qui detto, a provare quanto 
dico qualche periodo di lettera, che il Boterò scrisse da Yalla- 
dolid il 20 marzo 1607 al duca, per giustificare la sua condotta, 
intaccata dagli emuli cortigiani, con cui convengagli menare vita, 
a lui per altro poco confacente. 

Il marchese d’ Este, aio dei principi, ed il marchese Giacomo 
Aurelio Pallavicino maggiordomo dei medesimi , amavano rag- 
girare loro tutto l’andamento della casa, e moralmente e mate- 
rialmente dominare il principe Filiberto, quando per la morte 
del primogenito e per la partenza del secondogenito , solo colà 
soggiornava. Potente ostacolo ai loro raggiri ed anche alle spe- 
culazioni finanziarie era il Boterò, incorrotto ed onesto, mentre 
essi abusavano dello splendore dei natali, per agire precisamente 
all'inverso di quanto avrebbero dovuto fare, anche in riguardo del- 
l’elevatezza del casato. Fattasi sottoscrivere al principe Filiberto 
una lettera, in cui si discorreva di vaticiniisul Re e sui favoriti, 
se ne volle incolpare il Bolero, che ne componeva e dirigeva il 
carteggio; onde Carlo Emanuele per qualche tempo s’astenne 
dallo scrivere e rispondere al celebre storico. Nella citata let- 
tera il Bolero difendevasi, dicendo t che se quelle cose fossino 
vere, V. A. S. havrebbe ogni ragione non solo di non degnarsi 
di rispondere alle mie lettere, ma di cacciarmi fuori di casa. 
Hor sebene io stimo che V. A. S. haverà per diversi indicii 
penetrato da che bottega eschino così fatte vanie, io non voglio 
però lasciar di accennargliene alcune ». Egli si difende e ri- 

M 


.Digitized by Google 



210 IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 

(fetta l’orditura di tutto quel garbuglio sul noto marchese 
d’Este, sul marchese Giacomo Aurelio Pallavicino, che uniti 
coll’ Urbina regio favorito , avevangli tese insidie. Quindi cosi 
discorre parlando dei due ultimi : * Sono miei nemici capitali 
almen che non mi possono vedere, onde sondo stata quella let- 
tera scritta di comun loro consenso, V. A. S. può pensare come 
sia fornita di verità, di giudicio e di giustizia. A questi si ag- 
giunge il Marini , che tratta tutto il dì con 1’ ambasciatore di 
Venezia, che intendo essere poco ben affetto verso V. A. S. e 
per mezzo d’esso Marini sa tutto quello che passa per casa. Io 
farei sacramento che costoro si pensano che V. A. S. vista quella 
lettera fosse per richiamarmi allora o cacciarmi di casa. A me 
da gravissimo travaglio il considerare che quella lettera benché 
falsissima haverà messo V. A. S. in pena e che si parli costì 
di cose delle quali non si sappia pure in questa corte. Le ca- 
gioni della poca volontà di costoro verso me sono, primo la con- 
fidenza che i principi si hanno meco per la quale indussero 
questi giorni passati il confessore a dire alle LL. AA. che me 
l’hanno riferto, che non credessino a niuno se non al marchese. 
Apresso, il sapere che le attioni loro non mi piacciono, e non- 
dimeno io non so la decima parte, perchè non ne so niente 
a studio, ma qualche cosa a caso. l)i più l’ Urbina pretende 
di restar qui agente (seben fa mostra il contrario per ren- 
der la cosa più cara a V. A. S.) e se Aurelio non restando, 
l’Urbina disegna di restar lui per secretano del gran priore e 
con queste arti rimaner padrone e del priore e del priorato. 
Dubitano che non resterà perchè S. A. mostra di volerlo ogni 
modo, e d’haver una stecca negli occhi. Perciò fanno c faranno 
tutto il loro possibile acciocché io stia lontano, e se non mi po- 
tranno cacciare, non mancheranno di travagliarmi. 

Havendo scritto sin qui è venuto a trovarmi un di casa ita- 
liano però, il qual dolendosi meco di queste vilanie perchè io 
mi maravigliassi e mostrare di non saperne la cagione, esso 
mi rispose che queste villanie, avevano avuto origine da che 
1’ Urbina ha fatto il salto perchè prima non si parlò mai di 
cosi fatte vanie. Fra le attioni che costoro sanno che mi dispiac- 
ciono io ne dirò una a V. A. S. Il M. Aurelio, portò d’ Italia 
seicento’ aironi (volgarmente garza) comprali da lui per tre- 
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cento cinquanta ducatoni: furono mandati da lui al priore per 
novecento scudi d’oro. Per far questa vendita così lucrosa spar- 
sero voce che il marchese di S. Germano li volesse per una 
dopla l’uno ; un di a due o tre mesi, porlarono al gran priore 
un mandato da sottoscrivere di cinquecento cinquanta scudi di 
moneta per la compra di mille aironi, non sose da mercatante 
o da qualcuno della camera. V. A. S. vegga la differenza quando 
il gran priore vide questo secondo mandato si ricordò del primo 
e divenne rosso come il fuoco. Io lo dissimulai con S. A. et 
con costoro, ma non in modo che essi non comprendessino che 
conosceva il tutto (1) ». 

Insomma questa lettera è abbastanza eloquente, senza che ab- 
bisognino ulteriori commenti. Ed il Boterò ritirandosi poi dalla 
corte, non fece che quanto, una quarantina d’ùnni appresso, do- 
veva eseguire il celebre presidente Bellczia, esempio che se- 
guiranno sempre gli uomini onesti, allorché al vizio non pos- 
sono porre rimedio; atto lodevole, semprechè la virtù e l’onestà 
saranno virtù dagli uomini commendate. Il 2 dicembre 1613 il Bo- 
terò, che intitolavasi consigliere e primo segretario dei principi di 
Savoia, e cappellano di S. Maria della Florana nella Collegiata di 
S. Nazario di Milano, patronale di Filippo III, faceva rinunzia 
della medesima a favore del cappellano di quel Ile, Luigi Cid (2). 
Abitava egli in Torino nella casa del canonico Bernardi posta sotto 
la parrocchia di S. Tommaso, ed ivi il 4 dicembre detto anno 
alla presenza di Cesare Zaffarone consigliere c referendario di 
stato, del padre Giovanni Lorenzo Bergera, torinese, gesuita, e 
di Ludovico della Bergere, di Savoia, faceva dono alla Com- 
pagnia di Gesù, di tutte le somme e dei capitali da esso sbor- 
sate ai collegi ed alle case della compagnia, di Milano, Pavia e 
Cremona, e costituite a censo (3). 


(1) Questa lotterà fu da rao pubblicata noi 1802 nel volume 1° di Miscellanea di 
Storia Italiana, con qualche variante, attesa la difficile calligrafia del Bolero, che dà 
luogo a doppio (significato nell’ interpretarla, e come avverrà a chiunque, per quanto 
eia asporto od ubbia avuto il fnvoro puranco di collazionante lo copie. Del resto av- 
verto questo, anche por lo altre Ietterò del Bolero che veJranno la luce in questa 
opera, osservando che non si tratta del resto che di differente relativo alta più mo- 
derna locuzione, c che por nulla variano la sostanta. 

(2) Archivi dcU'Insuiuazjono. 

(3) Ib. 
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Il Boterò dispose delle sue sos'anze il 25 giugno 1013 (1) 
nel Collegio dei Gesuiti, dichiarandosi semplice usufruttuario 
dell’Abbazia di S. Michele della Chiusa, poiché sino dal 1011 
ne aveva fatto rinunzia a favore di altro de’ suoi discepoli, il 
principe cardinale Maurizio di Savoia. In quella sua disposiziorfP 
di ultima sua volontà, manifestò molto attaccamento alla Com- 
pagnia di Gesù, determinando che venendo a morire in Torino, 
nella chiesa loro avesse a venire sepolto, e dove gli accadesse 


( 1 ) Nel nome del nostro Signor Gesù Cristo sia, corrente l'anno dì sua natività mil- 
leseicento tredici, inditiono undecima et martedì olii venticinque di giugno fatto in 
Torino et nella sai otta bassa vicino al giardino dell' infrascritto collegio, presente il 
mollo reverendo padre Michel Visconte, il Fratello Giovanni Angelo Magno, Pietro 
Francesco Itayna, Donato Gabio, Michele del Monte, Matteo Cavallo, il molto reve- 
rendo padre 010x71001 Battista Landolo tutti della compagnia, testimoni! d<*ll infrascritto 
signor testatore alle co** infrascritte e suo testamento di sua bocca propria chiamati, 
richiesti et astanti, alla presenta dei quali e di me nodaro sottoscritto ad ogniunoctia 
manifesto conciossiacosaché la vita et morto do' miseri mortali sia nelle mani del 
sommo fattore dell' universo, nè siaxi.cosa più certa al mondo della morte nè più 
incerta dell'ora di essa, n che perciò sia mollo meglio ad ognuno di disporre delle 
rase sue et viver testato che sotto speranza di lunga vita morire senza fare testamento, 
o lasciare poi per conseguenza occasione di liti e discordie fra suoi posteri e succes- 
sori, a questo considerando 1 * illustrissimo signor Giovanni figlio del fu signor Fran- 
cesco Boterò di Beno usufruttuario dell' abballa di S. Michele della Chiusa, sano per 
Iddio gratta di monte c corpo, loquela , senso ed intelletto; per questo ha procuralo di 
far il presente suo ultimo testamento senza scritti seben nelli presenti reducasi ad 
eterna memoria et dosandoti sempre incora ineiaro dulie coso più degne, sondo l'anima 
più degna del corpo, c per questo quando piacerà al N. S. di chiamarla a se, teso 
ha dexotamente raccomandato et raccomanda alla .Santissima Trinità et alla Beatis- 
sima Vergine Maria et a tutta la corto celestiale . chiamandoli humilmente perdono 
di tutti li suoi peccali et demeriti et quando piacerà al Nostro Signore far separare 
T anima sua dal corpo, et in tal caso fatto cadavere, vuole et intendo essere seppel- 
lito nella chiesa dei Santi Solutore, Adventore ed Otta\*i<» dei molti reverendi padri 
della Compagnia di Gesù di questa città di Torino et caso venisse a passare da questa 
a miglior vita fuori della presente città, intende si debba dar sepoltura al suo corpo 
nella chiesa di detta Compagnia di Gesù di questa città o altra più vicina al luogo 
del decesso purché vi siano religiosi Più ha legato et per ragiono di legato ha la- 
sciato et lascia al molto reverendo signor Antonio Barrocro cittadino del Mondovl ca- 
nonico et thcologo nella chiesa metropolitana della presento città di Torino, ducateni 
ventiquattro l'anno, sua vita durante, con questo carigo che esso signor Barroero sia 
tenuto et obbligato di dire ogni giorno se potrà una massa in suffragio dell'anima di 
detto signore testatore, contentandosi però asso signor testatore che possi dir messe 
per altri venendoli occasione. Piu ha legato alti poveri di Giaveno, S. Ambrogio, Vaie* 
et della Chiusa in tro anni dopo seguita la morto di detto signor testatore, fiorini tre 
milla per una volta tanto, da distribuirsi per le mani dei Sindaci di delti luoghi. Più 
ha legato per una volta come sopra, fiorini mille per la rcparalione del monastero di 
S. Michele della Chiusa come parerà alla più parto dei reverendi monaci di detto 
convento di spendere attorno tal rcparationc. Più ha legato corno sopra per una volta 
tanto, rtlli suoi servitori quali si ritroveranno al tempo della morte di detto signor te- 
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di morire altrove, io si seppellisse nella chiesa più vicina ap- 
partenente ai Gesuiti. Trattò con particolare amicizia Antonio 
Barroero cittadino di Mondovl, canonico e teologo della Metro- 
politana torinese, divenuto poi parroco di Miradolio nel 1643, 
quel desso che già aveva nel 1609 pubblicato le Annolalioni 
sul poema La Primavera, del Boterò, intitolale a Carlo Argen- 
terò, vescovo di Mondovi. Ad esso legava ventiquattro ducatoni 
l’anno, coll’ohbligo, potendolo, di celebrare quotidianamente a suo 


statore florìni cento per catluno et ad Andrea nascili, «e ritroverassi in vita et alla 
servitù, come sopra, fiorini trecento per una volta tanto come sopra, ot quanto alti 
parenti di dotto signor tostature proxsimiori in gratto di succedere, e uso signor Doterò 
ha detto et affermato averli già avanti il rogito del presento testamento provvisto et 
donato et disposto di quello li è pot uto, come anco alli amici, et in tutti gli altri beni 
mobili, immobili, ragioni od anioni a detto signor testatore in qualsivoglia modo 
causa colore ot pretesti spellanti et appartenenti, come anche netti frutti e censi che 
si ritroveranno mattonili al tempo della morte di dotto signor testatore dovutigli da 
qualsivoglia persona, comune, collegio et università tanto nel presente stato che qual- 
sivoglia altro et tanto da religiosi che secolari, ha istituito ed istituisce per suo erede 
universale quello, da esso signor testatore di bocca propria sua nominando, cioè il 
molto reverendo collegio della Compagnia di Gesù della presente città di Torino, con 
carigodi pagare li soprascritti legati, et alli superiori della medesima veneranda Com- 
pagnia di Gesù p ù vicini al luogo dove occorrerà il decesso suddetto, di dovere ese- 
guire il presento testamento et raccordarsi di pregare S. D. Al. per l' anima di 
detto signor testatore, mandando al dotto collegio erede come sopra institi! ito. et co- 
mandarli di dovere implicare tutto il danaro che si caverà dall'eredità di detto signor 
testatore talmente che esso implicationl vallino sempre a beneficio ed utilo del col- 
legio aopra istituito, ot questo detto signor testatore ha detto e dichiarato nell! pre- 
senti scritti die vuoto sia sua ultima volontà et testamento, quale so non potrà va- 
lere per ragione di testamento vuole che vaglia per ragione dì codicillo o per dona- 
lione a causa di morte o tra vivi o per qualsivoglia altra ragione, che meglio di ra- 
gione potrà valere et sussistere et se vaierà per ragione di donaticene tra vivi, vuole, 
dichiara et intende che non si possa mai più per l'avvenire rivocare per qualsivoglia 
cauta, colore et pretesto, etiandio d'ingratitudine, revocando et annullando ogni altra 
sua disposiliono che si potesse trovare per avanti fatta et massimo il testamento ro- 
galo al notare Giovanni Domenico Maritano lubitante in Giavcno sotto li ventotto di 
luglio dell'anno 1001 con ogni clausola etiandio derogatoria della quale esso signor 
testatore al presente non no haveese memoria, delle quali clausole derogatorie dice 
che se al presente se ne raccordasse, che gli derogarebbe annullando et cassando 
esso testamento et ogni altra ultima volontà in tutti li suoi punti e passi, minute et 

clauftule etc.elc. eho il presento testamento debba sempre prevalere ad ogni 

altro fatto o da farsi e non s’intcmla mai revocato salvo vi sii il versetto In humus 
tuas Domine commendo gpiritum meum ; a me notare sottoscritto di dovere della 
presente sua ultima volontà fare e riconoscere il presento instrumcnto al quale esso 
signor testatore et tesliinonii cosi richiesti si sono sottoscritti. Giovanni Bolero, odio 
Antonio Bonino di Drà, nudare e do' causidici collegiali dell' eccellentissimo Senato 
in Torino residente, il soprascritto testamento dell'abate Boterò ancora vivente benché 
d* altrui mano scritto o ricevuto e fatto levare per rimettere airinsinuatoro di Torino 
per il diritto spettante a S. A. Archivi deil'lnsinuazionu. 
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prò una messa. Riconobbe altresi l'inclita Abbazia Clusina, le- 
gando ai poveri ili Giaveno, Sant’Ambrogio, Vaies e della Chiusa, 
fiorini tremila, da distribuirsi dai rispettivi sindaci, e fiorini mila 
per riparare quell’ antico cenobio, e dopo avere dichiarato che 
giù prima di quella disposizione aveva provveduto ai parenti più 
prossimi ed agli amici, nominava suo erede universale il Col- 
legio dei Gesuiti di Torino, coi vantaggi e pesi annessi al suo 
testamento. Aggiunse ancora al testamento un codicillo, in cui 
salva la parte integrale di quello, legò solamente al nominato 
Darroero, ivi designato mastro ed agente di sua casa, fiorini 
quattromila « per carità et sollevamento della povertà di casa 
sua e dei suoi nepoti di fratello morto ». Ma la più bella ed 
eloquente prova che il Bolero dava al Barroero fu di avergli 
ancora legato tutti i suoi libri coi manoscritti medesimi « ovun- 
que sicno, cioè in lingua latina e italiana ». 

I.a sua morte, con errore assegnata dal Quadrio al 4025 av- 
venne il 23 Giugno 161 7, come togliesi dai libri parrochiali della 
chiesa di S. Tommaso. Secondo la sua disposizione, le di luì 
spoglie vennero sepolte nella chiesa de’ gesuiti, c quantunque 
pili non si conosca il sito, non sarebbe indiscreto il proporre 
una lapida commemorativa a Torino, in tempi, in cui si fa di ciò 
un vero abuso, per rendere omaggio a molti galantuomini bensì, 
ma anche ad alcuni che non si dovrebbero sicuramente proporre 
ad imitazione dei posteri. I servigi resi dal Boterò alla casa di 
Savoia, col mezzo dell’educazione data a’ suoi principi, sono ab- 
bastanza eloquenti , perchè io non debba qui altro aggingnere. 

Giovanni Francesco Fiochclto nacque in Tigone Ira il 15G3 
ed il 1561 da Michele, notaio e causidico di quel cospicuo borgo 
della pinerolese provincia, di famiglia civile, non agiata e nu- 
merosa, in quanto che Michele era padre di sei figliuoli maschi, 
che tutti però seppe, colla difficoltà dei mezzi di que’ giorni, 
avviare ad onorate ed elevate carriere. Giulio e Fluviano am- 
bulile addottoravansi in leggi, e Fluviano poteva persino con- 
giugnersi in matrimonio con Aurelia figliuola di Nicolino, e 
sorella del celebre monsignor Francesco Agostino Della Chiesa, 
Vescovo di Saluzzo e benemerito scrittore della nostra storia 
patria. Cesare abbracciò la religiosa professione, in cui fu co- 
nosciuto col nome di Francesco di S. Pietro; di Gamillo altro 


Digitized by Google 


CAPO QUINTO 215 

tiglio, non s'ha notizia quale urQcio tenesse, Gianfrancesco di- 
venne protomedico ducale, e Giulia andò isposa al notaio Mi- 
chele Bianco di Cavour. 

Inviato Gian Francesco ai primi studi in Torino, recossi indi 
a Parigi, «love non indugiò, per la felice sua disposizione, a 
scegliere la medicina. Ma a Torino volle nel 1590 conseguire 
la laurea dottorale, e mentre attendeva ancora all'esercizio pra- 
tico della scienza professala, aminogliossi con Anna vedova di 
Giorgio Bogiati, e forse figliuola del presidente Antonio Cerva, 
la quale portogli in dote mille scudi. Già in quei giorni egli 
abitava nella giurisdizione della parrocchia di S. Tommaso, nella 
casa di Bernardino Tabasso, come c’indica l’alto di costituzione 
di dote ricevuto il 5 aprile 1596, due anni dopo la seguita 
celebrazione del matrimonio. Mercè i favori di qualche mece- 
nate ebe non mancava in Torino ai tempi di Carlo Emanuele I, 
e lo studio indefessa, potè venire conosciuto dal duca stesso, il 
quale, il 15 Gennaio 1596 accordavagli la prima vacanza della 
lettura della teorica ordinaria all'università di Torino, che è 
quanto dire, una cattedra nella facoltà medica, e frattanto per 
viemmaggiormente favorirlo, nell’ aspettazione del posto, dopo 
averlo fatto accettare dai reggitori l’Albergo di Virtù (pia isti- 
tuzione specialmente protetta da Carlo) qual medico dell’opera, 
con lettera data da Ciamberi il 3 gennaio 1598, cleggevalo me- 
dico della sua casa, motivando la presa determinazione t dachè 
essendo necessario di provvedere altro medico di casa nostra 
che abbia da fare residenza alla corte et seguitare la persona 
nostra in tutte le occorrenze de’ viaggi et altri che si presente- 
ranno, et volendo conferire detto ufficio iu persona che per 
longa isperienza abbia dato saggio della sua dottrina valore et 
capacità nell’esercizio di esso; perciò informati che le qualità 
suddette concorrono nel molto diletto fedel nostro Gio. Fran- 
cesco Fiochelto, il quale già si trova introdotto in detto carico 
per modo di provisione, havendoci seguitato in questa occasione 
et fattoci conoscere l'affetione che porta al servizio nostro, per 
le presenti. . . » Non trascorsero quattro mesi da quella nomina, 
che volendo il duca premiarlo della cura dimostrata, mentre 
ardeva la guerra contro i religionari delle valli pinerolesi, e 
per averlo nel cuore di quell’ inverno, mentre alle nevi copri- 
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vano i profondi burroni delle Alpi, seguitato (piando egli moveva 
a riacquistare la Moriana, con lettera scritta pure da Ciamberì 
il 20 aprile, confermagli il delicato ufficio di medico della stessa 
sua persona, carica gelosa, specialmente a quei tempi, in cui 
si voleva scorgere violenza nelle morti dei principi, ed anche 
particolarmente avuto riguardo ai contrasti ed alle inimicizie, cui 
andava incontro il nostro duca, colle continue sue arrischiate 
imprese. Vacando indi nell'anno 1599 la cattedra di teorica al- 
l’università torinese, per la promozione del medico Rolando Fresia, 
veniva essa, secondo la fatta promessa, conceduta al Fiochelto 
con patenti del quattro marzo. Addetto com'egli era alla corte 
ducale, non tardò ad insinuarsi viemmaggiormente nella confidenza 
del suo principe, che non era altiero, ma usava famigliarmente 
cogli uomini dotti e di buon volere. Lo volle adunque seco nelle 
guerre di Savoia e Provenza, ed in tutti i viaggi intrapresi, e 
cosi in quello di Parigi, dove il duca crasi sul finire del 1599, 
portato, affine di negoziare relativamente alta cessione del mar- 
chesato di Saluzzo. Rimasto colà sino alla primavera del 1000, 
Carlo volle eleggerlo anche consigliere medico di sua persona, 
nonché di quella de’ principi suoi figliuoli , e quando si fece 
ritorno in patria, venne egli nominato primo lettore, ossia primo 
professore della teoricu ordinaria all’ università, e medico dello 
spedale dei cavalieri mauriziani. 

In quel frattempo, per ragioni politiche essendosi decretato 
dal nostro govenio di mandare alla corte di Spagna alcuni prin- 
cipi del sangue, ninno meglio del Fiochetto fu creduto di poter 
compiere, come sarebbe convenuto, il delicato ufficio di medico 
della loro persona. E se riuscì medico eccellente, seppe anche 
essere saggio e fedele consigliere delle persone affidate alle 
sue cure, e specialmente del principe Filiberto, che più lunga 
dimora fece in quelle straniere contrade. Carlo Emanuele ben 
intenzionato verso di lui, da Nizza il 23 maggio 1603 dichiarava 
che ancorché fosse assente, dovesse nulladimeno godere di tutte 
le preminenze solite ed attinenti al suo grado , senza però pre- 
giudicar punto al medico di camera e de’ principi stessi Gio- 
vanni Pietro Pomei (1). 

(1) Di questo Pomci. di cni parlò con elogio il Fiochetto, nomo clic passò ignorato a 
nostri scrittori paini, non sant male di dire alcune parole. Il suo vero cognome or» 
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Consimili determinazioni relative agli onorari stabiliva il duca 
nid 1007 e 1009, ingiungendo ai riformatori dell’università che 
anche nella sua assenza dovesse percepire lo stipendio degli 
annuali scudi 500 per la graia servitù che da liti riceviamo, 
che ci muove a tenerne particolare cura. Non creda però il 
lettore che le buone disposizioni del principe venissero tosto ad 
effettuarsi; già nel corso del lavoro fu esaminato come molte 
volte convenne al principe Filiberto di adoperarsi , affinchè il 
Fiochetto potesse essere soddisfatto ne'giusti onorari dovutigli, 
e cosi a lui come al Bolero incombeva di lottare non poco coi 
ministri di Savoia, onde percepire il giusto assegnamento fat- 
togli. Ad esempio, riporto una commendatizia di Filiberto al 
padre suo, che mentre da un lato svela il disordine della nostra 
amministrazione, serve dall’altro d’elogio al principe che calda- 
mente s’interessava pei suoi servitori. « Serenissimo signore. 
Il medico Fiochetto mi ha rappresentato che li ministri di V. A. 
gli hanno levato le sue rationi et soldo che godeva costì et 
che dall’altro canto le entrate dei suoi beni non bastano a pa- 
gare le gravezze, e chiedendomi di voler supplicare V. A. che 
sia servita dar ordine che se gli continui la detta ratione et 
soldo conforme alla promessa che se gli fece nel suo partire 
di costi poiché hanno da servire per il sustento di sua moglie 


Diosbach de Poraei, forse di famiglia nobile tedesca venuta al ser vigio di casa 
.Savoia, e fu medico ugualmente della persona di Carlo Emanuele, e professore al- 
l‘ università. Il duca avevaio anco destinato a servire i principi in Ispagna, pre- 
cedendo il Fiochetto corno mon provetto, e con Ietterò dato da Nizza il 2 giugno 
ltiQ3 ordinava che vpnissegli continuato lo stesso stipendio di professore all’ univer- 
sità ancorché assente, con queste onorifiche espressioni « Havendo noi destinato 
il magnifico consigliere et medico di nastra persona et camera M. Gio. Pietro Po- 
incy per la molta ìspcricnza sua et confidenza che habbiamo in lui per servire alla 
persona delti principi nostri figliuoli in questo loro viaggio di Spagna, la qualo vo- 
lendo cho faccia con riposato aniino et sicurezza che la moglie, figliuoli et famiglia 
in Torino resteranno con modo competente » Il Fiochetto nominandolo, lo chiamava 
dottissimo. Nel 1633 più non era vivo, e fu padre del senatore Carlo Pomci, che Carlo 
Emanuele nel 1G09 aveva deputato prefetto di Moncalieri. Sposava Paola Cacherano, 
vedova del dottoro Gaspare Ferrerò. E da lui nacquo Vittorio Diesimeli de Pomei, cho 
I principi Maurizio c Tommaso, reggenti lo stato ai tempi delle guerre civili, nomi- 
navano il l. # dicembre 1C39 gentiluomo d'artiglieria, e pei suoi, e per I meriti del 
padro e dell'avo menzionati. Della stessa famiglia fu Francesco, «scritto alla com- 
pagnia del Gesù, il quale pubblicava in Torino nel 1G80 c l’Indico universale nel 
quale si contengono pressoché tutti li nomi di tutte le cose del mondo, delle scienze 
• delle arti coi loro termini principali •. 
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et casa a ahn non può supplire di qua per il poco trattenimento 
che se gli è assegnato in questa mia casa et perchè mi trovo 
bene et assiduamente servito da lui in più maniere et desi- 
dererei tenerlo grato : supplico humilmente V. A. sia servita 
fargli dare nella sua giusta pretensione la soddisfatlione che 
meglio a lei parerà, che io la riceverò per propria con che prego 
Dio che per molti et felicissimi anni conservi la serenissima 
persona di V. A. Da Madrid alti 5 di gennaio 1612 Di V. A. 
hum.™ 0 et ohb. 1 " 0 figlio e servitore Filiberto. 

Fiochetlo stesso non s’ asteneva di esprimere al duca la sua 
condizione, scrivendogli direttamente l’ il dello stesso mese con 
forza d'espressioni, ma non mai scompagnate dalla dignità, che 
deve sempre gelosamente conservare un cultore di liberali di- 
scipline (1). 

Il suo soggiorno in Ispagna, che taluno avvezzo all'ordine 
d’ idee introdottosi col mutar dei tempi , potrebbe considerare 
come un passatempo svariato od una sola onorifica distinzione 
senza pena, era invece una sorgente di disagi, contrarietà e 
disgusti provenienti dal mal assetto delle nostre finanze, e dalla 
difficoltà di convivenza con altri, ed oltre gli intrighi di corte, 
il sentiero era spinoso per l'indole dei gentiluomini, i quali allora 


(I) SoreniKsimo signore. Dopo averli dell.» elio Iddio gratta il «crenissimo principe 
gran priore va continuando in aanit& conforme desidero, lo diri» come mi hanno si- 
gm'lcato eh» 1 costi i ministri ili V. A. m’hiin privato delle ralinni et <4ipctidii de' quali 
nel pruno viaggio in Spugna me ne fu sempre fatta gratin per sostento di mia casa, 
et ora V. A me ne fece ordini particolari. U raccordo che se io sono qua. sono per 
espresso comandamento auo ot che puro in servendo a queste Altezze non stimo 
servir ad altri cho alla stessa persona ili V. A. S. tanto più che servendo costi mi 
sana di multo maggior commodità ed utile atteso cho noi tempo che corrono infer- 
mità, S. A. è sempre fuor». I/f* raccordo ancora che sono aggravato di debiti e prin- 
cipalmente delle doti di mie fìgluolo.a quali non ho dato salvo che alta maritata in 
Torino mille scudi tolti a cenao a 7 0|0 et di tutto il resto le vò trattenendo a 5 0|o 
sinché N. S. mi dia forza di poterle soddisfare, il che vedo essermi impossibile salvo 
che V. A. mi farci gratta che di nuovo mi siano comunicati detti stipendi» et rationi 
con quale anco io possi sostentare mia moglie et casa. So che V. A. vuole favorire 
con beneflcii et doni chi la serve, lo per queste ragioni non spero manco degli altri , 
non protendendo esser altro che suo qua. la et in ogni altro luoco et assicurato nella 
sua solita benignità, clemenza et liberalità prego N. S« per sua compita felicità et di 
tutta sua serenissima casa. 

Di Madrid li 11 gennaio 1612. 

Di V. A. S. umilissimo c fedelissimo servitora 
O. F. Kioohelto. 

A. G. H. Lettere particolari. 
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non dislinguevansi pc troppa urbanità cogli inferiori e con 
coloro, che sebbene dediti a non men nobile occupazione, come 
alle scienze, erano tuttavia dai medesimi tenuti in minor conto 
di quanti facevano il mestiere del soldato. Il primitivo cangia- 
mento operato da Emanuel Filiberto col dare il colpo alla no- 
biltà feudale, sicuramente che andava acquistando maggior vigore, 
ma alla feudale era sottentrata la nobiltà aulica, men generosa 
della prima, se vuoi più brutale, ina non cortigiana. Quindi 
applicando al Fiochetto quel che fu detto del Poterò, si ricono- 
scerà sempre in lui titolo maggiore di benemerenza nel prestarsi 
a quel servizio, che poteva sino ad un certo punto compromettere 
il suo amor proprio. Il merito suo adunque acquista ancora 
maggior valore pel modo nobilissimo con cui compiè la suu 
missione, e per le belle e sane lezioni onde andava giornalmente 
intrattenendo i suoi discepoli. E la delicatezza del suo sentire 
si può nuovamente argomentare da questa breve lettera scritta 
al duca, dove senza ostentazione, e con modestia lo ragguagliava 
della vita domestica di corte. Egli adunque dal porto di S. Maria, 
l’ultimo marzo 1013 cosi scriveva a Carlo Emanuele <t Se di 
rado scrivo a V. A. della salute del serenissimo principe gran 
priore, questo procede che so che S. A. spesso glie ne da nuove 
con sue proprie lettere, che mi fa giudicare le mie di lettura 
superflua, non potendo aggiungere alla nuova della sanità cosa 
che non solo sia manifesta a V. A., ma a tutte le palli dove 
per fama può essere conosciuto et dove risplende il lume di 
sua virtù che lo fa essere amato da tutti. Finirà da qui a 
pochi giorni d'intendere la filosofia morale che poi di nuovo la 
vuol ripassare , la quale giudico gli abbi da servire solamente 
per saperne le regole et i precetti, perchè quanto tocca alla 
pratica, vedo che la porta della natura o per dir meglio 
dall’essere, dalla educatione et disciplinare istitutione che ha 
ricevuto da V. A. alla quale prego N. S. dare il contento che 
da suoi fedeli servitori gli è desiderato et prosperità nella prole 
che pubblicamente gli augurano questi popoli et a me gralia 
di poter servire a V. A. conforme desidero ». 

In quell’anno stesso il principe Filiberto, che cotanto s’ inte- 
ressava pel Fiochetto, volendo dimostrargli il suo soddisfaci- 
mento, nominavaio di moto proprio, dal porlo di S. Maria, il dì 
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otto maggio, protomedico generale delle galere e dell’armala 
navale, di cui egli era grande ammiraglio. E qual parte abbia 
egli avuto nella nuova sua qualità, e come consigliere del prin- 
cipe, lo si argomenta dalle espressioni egregiamente usate in 
una posteriore patente amplissima che accenneremo, in cui leg- 
gesi < con la cui occasione non temendo egli di accoppiare i 
disegni militari alle continue fatiche degli studi, corse letterato, 
guerriero in più navigationi parte dell'Oceano e tutto il Medi- 
terraneo. Finalmente fallo cittadino di Messina c del collegio 
di quei medici meritò da S. A. l’honore di protomedico generale 
della sua persona e degli stati nostri ». La qual cospicua di- 
gnità egli otteneva come già di volo si disse, l’ultimo del no- 
vembre 1023 « mosso il duca dal desiderio di palesare al mondo 
la confidenza che abbiamo in lui, la stima clic facciamo della 
sua persona et il contento che tutta la casa nostra ricava dal 
suo servizio ». L’atto di giustizia tributato da Carlo Emanuele 
all' illustre medico fu sentito con vera gioia da tutta la ducale 
famiglia, ed i principi furono a gara di manifestargliene l’ag- 
gradimento. Don Felice, figliuolo naturale di Carlo Emanuele 
già accennalo in questo lavoro, quel desso che tenne poi una 
parte assai importante nei torbidi della reggenza di Cristina, e 
che sempre dimostrò inclinazione di conversare coi dotti, scri- 
veva al Fiochetto, il 30 dicembre 1023 quéste parole. <r L’oc- 
casione che mi si da di pregare V. S. che si contenti di dare 
in nome mio le buone feste al serenissimo principe d’ Oneglia 
mio signore, seben io con la qui giunta facci con l’A. S. questo 
dovuto ufficio, in’ induce anco di assicurar V. S. dell’allégrezza 
che sento che S. A. S. l'abbia dichiarato per suo protomedico, 
con che le significa parimente il desiderio che tengo d’ impie- 
garmi per suo scrvitio, il che farò ogni volta che lei vorrà va- 
lersi di me in tutti i suoi occorrenti. Si contenti dunque di cosi 
fare ed al Signore le auguro il buon capo d’anno et un lun- 
ghissimo corso di vita. > 

Il principe Tommaso, altro fratello di Filiberto, da Torino in- 
dirizzavagli il 18 marzo 1624 questa lettera : « S. A. che co- 
nosce chiaramente i meriti et virtù vostre ha voluto premiarla 
col grado conferitole del protomedicato c de) quale ho preso 
quel piacere al quale m’ invita in particolare la stima che faccio 
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della persona vostra et pregando il Signore che ve no faccia 
godere lungamente vivendo, certo che mi è stata tanto cara la 
parte che me ne avete data con la lettera vostra dei 12 di gen- 
naio, quanto che gli avvisi della salute del signor principe di 
Oneglia mio fratello confermatami con la seguente vostra del 28, 
con che per fine vi auguro ogni bene ». 

Di tutti i piemontesi scelti a trattenersi in Ispagna, il Fio- 
chetto fu quello che più degli altri vi rimase, anzi sino alla 
morte fu compagno del principe Emanuele Filiberto. Di lui lasciò, 
come si disse, un monumento, che mentre ci tramanda gli av- 
venimenti principali che lo risguardano, ci fornisce pure materia 
ad ammirare l’animo suo nobilissimo e la modestia che appare 
in tutto lo scritto, di ben 289 pagine, in 8’ grande, preceduto 
da bella dedica al principe cardinale Maurizio di Savoia (1). 

Lo scritto è datato da Torino 1 gennaio 16 12, ed è chiuso 
con queste nobili parole . . . Hsec sunt serenissime principes, 
qua; de serenissimi principis Emmanuelis Filiberti celsiludinis 
tuie fratris, memorile mandare potui. Ilice, qua; post illius obitum, 
circa relieta bona contigerunt, ad vagum descripta, quaeque ve- 
rissima sunt, eorum enim oculatus et auritus perpetuo fui testis. 
Si quis autem ab his aliena scribat, sciant lectures (sit milii 
Deus testis) illum alienum a ventate dicere , nisi mihi ignota 
aliqua. addat, aut sericm temporum accurato magis ordine scribat. 
In quo me forte errare fatebor, postponens ante locanda, ignarus 
liane me suscepturum provinciam, inconsulto rerum eventus tem- 
pore praetermisi. Faxit Deus 0. M. ut celsiludinis tuae integra 
et longeva valetudine fruenti, omnia ex voto succedant. . . . 

(1) Induro foro iudico, serenissimo princops, horoum facla Ungili* cloquentibus de- 
cantar!, calami* ftureis describi, ot voco sonora proda ina ri vollero mihi corlitus con- 
rpssutn posso nt doceret serenissimi et amatissimi defuncti mc»i principia Knimanuchs 
Filiberti fratria tuae celsitudini», vitam ad vivutn accurate doscribcro. Scio id mihi 
denegatimi tum a natura, turo ab ignavia in discendo. Vemin quod ut orator eleganter. 
eloqucnter et facundo exequi non potenti, id ut phllosophus et medieus, omisso orniti 
fuco et vcrlmrum lenocinlo vcritatis ponicillo delineato. Aliti» enim nullo» esse poteri 
qui hoc prestare possit ca ftdelitnte qua pogsum : siquidcin a die quo iusaus, suscepi 
curaro eius salutis, continuo illi usquo ad estremimi spirilum astiti, et pauciediebus 
defui. Fateor tamon me multa omissurum (si omittuulur ignorata) quae me latrili: 
non enim ernm a secreti!. Promulgabo tamon imo porvulgabo ea omnia quae memorino 
mandare potui latino idiomate, ut ubiquo tcrrarum palcaut, ot ut si quia alni» aliena 
a ventate scribat (audio cirumferri scripta quaodatn forte diminuta) sciant tanti 
principi» amatore» id totum quod vidi, qttodque memorie mandare potui tam circa 
animi quam oorporis illius fortunam. 
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Partito il Fiochelto dalla Sicilia, alcuni mesi dopo la morte 
del principe, fece ritorno alla patria, amorevolmente accolto dal 
duca , grato e conoscente ai servigi resi al diletto e sgraziato 
suo tiglio, come dopo qualche tempo solennemente ancora di- 
mostra vagli. 

Scoppiata a Torino la micidiale e famosa pestilenza del 1630, 
sebben manifestatasi al cadere dell'anno precedente, l’opera del 
Fiochetto fu messa a contributo dal governo e dal municipio. Né 
qui posso passare sotto silenzio la magnanima sua condotta allora 
tenuta, poiché mentre l’eletta della cittadinanza torinese e le stesse 
autorità quasi tutte altrove avevano cercato asilo, egli col pre- 
sidente Bellezia e con pochi decurioni torinesi, non abbandonava 
la patria pericolante, a cui prestò immensi servigi, in quei tu- 
multuosi accidenti e come medico, e come magistrato. Nominato 
membro del magistrato straordinario e di sanità, applicossi con 
indefesso zelo alla difficile missione, che limitavasi non a sanare 
solamente gli infermi, ma sibliene ad assisterli col consiglio e 
coi conforti. Sicuramente che prese parte a qualche pregiudizio, 
e colla grande maggioranza anche degli uomini più specchiati 
contemporanei, dimostrò di credere agli untori , ma chi potrà 
leggere nell’intimo dell’animo suo? E forse nissun ragionamento, 
nissun sforzo avrebbe valuto a chi tentato avesse di combattere 
un simile pregiudizio nella moltitudine, la quale serva della 
superstizione e della autorità sonnecchiava, ed ebbriata dal fana- 
tismo delirava. Insomma egli si diportò come il celebre Tadini, 
il Sellala a Milano che, se non di cuore, finsero almeno di cre- 
dere a quel delirio che già dominava sino dai tempi della peste 
di Atene descritta da Tucidide, dicendosi allora che la malizia 
umana potesse diffonde ria. 

La parte avuta dal Fiochetto nell’imperversare di quel morbo, 
è da lui stesso descritta modestamente con queste sue parole : 
« Restò ancora la città senza il suo proprio consiglio per la 
fuga, morte e mancamento de’ suoi consiglieri, non essendovi 
rimasto altri fuorché il sindaco Gio. Francesco Bellezia, l’audi- 
tore Gio. Antonio Beccaria, Giovanni Ballista Fetta ed io solo 
del consiglio del magistrato, i quali vedendo che la somma delle 
cose era ridotta al termine di perdersi per non lasciargli dare 
l’ultimo crollo, si rivolsimo di prevedere a quanto si poteva, eon- 
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pregandosi or nel cortile di casa mia, or sotto il portico della 
casa del Beccaria, ma per lo più nel giardino della casa del 
Bellezia sotto una pergola per difesa del sole a. Si aggiunga che 
ciascuna mattina per tempissimo faceva egli il giro della città per 
dare ordini a che si seppellissero i cadaveri, che nella notte 
gettavansi alla rinfusa sul lastrico di Torino, e massimamente 
presso la casa del nostro protomedico, affinché più celere fosse 
loro prestata la sepoltura. 

Nè picciol fastidio aveva nel governare quella genia di mo- 
natti ed inservienti, anzi gli altri medici persino, da lui dipen- 
denti, non mossi dallo zelo c dal bene caritatevole ond’egli agiva. 
Nella difficile missione egli era pure coadiuvato dal fratei suo. 
Giulio, avvocato : quindi anche a lui due parole di elogio. 

Non occorre che qui io ripeta quanto in proposito scrissi sul 
Fiochetto nell’altra mia precedente produzione sul municipio to- 
rinese (1), bastando di accennare, che di quel procelloso avveni- 
mento; egli dettò indi la storia, che vide la luce sotto gli auspizii 
del savio municipio di quei giorni, e fu poscia onorata di due 
edizioni. 

Appena assunto al trono Vittorio Amedeo, non tardò ad at- 
testare al Fiochetto la sua soddisfazione pei servigi da lui resi 
alla sua famiglia ed alla patria. Da Cherasco il 13 aprile 1G31 
confermavaio nella cospicua carica di protomedico generale , 
consigliere e riformatore degli studi con onorifiche lettere (2) ; 

(1) Torino ISSO 

(2) Fra gli huomini di settima dottrina c versati nello scienze universali furono di 
s ngotarc coribidcratione oppresso S. A mio signore e padre di fedelissima memoria 
che sia in cielo, quelli della medicina, come più necessaria alla conscrvationo della 
sanità corporale e prevenire lo cause dalle quali può essere alterata, et h avendo rico- 
nosciuto che il dottore Gio. Francesco Fiochetto la possedeva con lodevole intelli- 
genza. fece gran stima di haverlo presso la persona nostra e del principe Filiberto 
mio fratello che sia in cielo, acciochè in quella tenera età che passassimo i mari per 
andare in Ispagna egli bavesse particolar cura alla sanità nostra come egli fece con 
indicibile diligenza, restando poi a servire mio fratello al ritorno nostro in Piemonte 
et ha continuato lodevolmente si in quei regni che dopo, in Italia quando fu mandato 
viceré in Sicilia generale del mare et cnpitano generalo di S. M. Cattolica, ha vendo 
fatto molto prove della sua gran dottrina ed Ispcricnxa, ondo meritò degnamente il 
corico di protomedico generale dello persone di S. A. et de' nostri stati di qua et di 
là de* monti et riformatore dello studio nostro mentre attendeva alta audetta servitù 
et dopo it suo ritorno in Piemonte ha continuato tuttavia tal cscrcilio presso di noi 
come ha fatto in questa occasione della pesto di Torino che ha assistito a quello città 
con esattissima accuratezza senza aver riguardo ad alcun pericolo . . perciò . . 
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mentre due anni appresso riservavasi ancora di conferirgli un 
supremo ed eminente attestato di stima, nobilitandolo colla sua 
stirpe, ed ornandolo non solo delle nobili insegne, ma si ancora 
concedendogli il privilegio d’inquartare all’arma una parte della 
stessa ducale, cioè il quarto di Sassonia. E son lieto di potere il 
primo far conoscere queste lettere date a Torino il 15 marzo ltXti, 
die sono senza dubbio uno splendido monumento onorifico alla 
casa di Savoia, giusta apprezzatricc de’ meriti degli uomini dotti 
e letterati di que’ tempi, che pur si distinguevano per molti 
pregiudizi, in parte alimentati da coloro che frequentavano le 
aule de’ principi, e ne regolavano i consigli (1). La patente 


(1) Vittorio Amedeo . . È pregio particolare della virtù incigno l'ohbligare i principi 
ad onorar^ chi la possiedo et a renderne ni mondo indubitate o perpetue testimo* 
manze con memorabili concessioni, marinamente a gloria di quelli ebe esercitandola 
con incorrotti fede ed alTetto non ordinario si sbno acquistati jl merito di una zelante 
e lunga servitù, come ha fatto presso questa nostra casa il molto magnifico consigliar 
di stato o protomedico nostro mestar (iio. Francesco Fiocbclto di Vigono, il quale 
compito ne’ primi anni il corso degli studi in Parigi e ricevuta in questo collegio di 
Torino la laurea con pubblica acclamatane fu portato dall'eminenza della sua dot- 
trina alla lettura di filosofia e di medicina in questa università per dìciotto anni con- 
tinui e nello stesso tempo al grado di medico ordinano della persona del serenissimo 
Carlo Emanuele mio signore c padre di gloriosa memoria, di Noi e do' prìncipi miei 
fratelli seguendoci nel viaggio che demmo In Spagna et 1’ Altezza Sua in quello di 
Francia al nostro ritorno gli uni o gli altri e nella pace e nelle guerre non mai dallo 
fedeli suo curo abbandonati. Indi mandato di nuovo in Spagna col signor principe 
Filiberto mio fratello, fatto dalla Maestà di quel Re generale del mare, fu errato proto- 
medico dell 1 armata regìa navale dal medesimo principe comandata, con la cui oc- 
casione non temendo egli di accoppiare i disagi militari allo continue fatiche degli 
studi, corso letterato, guerriero in più navigationi parte dell'Oceano e tutto il Modi- 
terraneo. Finalmente fatto cittadino di Messina, e del collegio di quei medici, merita 
da 8. A. l’honore di protomedico generale della sua persona e degli stati nostri di 
quo et di là dei monti e di riformatore dello studio in questa università, et seguila 
la morte di detto principe che sia in cielo, ritornato dolente a questa città, fu di 
nuovo confermalo da noi con altro patenti nelle dette cariche, lo quali ha egli eser- 
citate ed esercita con intiera nostra sodisfatti mie dopo aver dato a tutta quella città 
non men esempio di vera pietà cristiana che certissimo testimonio del suo valore 
colf assistenza dell'opera sua intrepidamente compartitalo duo anni passati e 
1031 durante V influsso d'orribile contagio di cui ha dottamente scritto. Pertanto vo- 
lendo noi, mossi da tutto questo conriderationi et dalla propria inclinatione nostra 
verso i virtuosi, dimostrare ad osso protomedico Fiochctto la stima grande che fac- 
ciamo di lui con lasciare a suoi posteri indelebile memoria del suo molto merito e 
del grato animo nostro, mentre desideriamo occasione di maggiormente testificarglielo 
habbiamo creato, costituito e nominato e per le presenti di proprio moto certa scienza 
piena possanza et autorità assoluta, et dell' imperialo di cui ia questo usiamo, parte- 
cipato anco il parere del nostro consiglio crearne, costituiamo c nominiamo il suddetll > 
protomedico Giovanni Francisco FiochcUo di Vigono c gli eredi suoi dolla stirpo con 
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originale , in pergamena , scritta con locuzione migliore delle 
usuali, ed alluminata dall'abile mano di Pompeo brambilla di 
Chieri, blasonalore ed araldo dell’ordine supremo che, secondo 
l’uso, vi dipinse il regai stemma, quello del Fiochetto, e 1’ a- 
dornó di varii fregi ed arabeschi , è munita dell’autografo di 
Vittorio Amedeo c del gran suggello di Stato , e trovasi 
insieme a» documenti de’ Fiochetti, presso nobile patrizio tori- 
nese ; ed è tanto più preziosa , in quanto non trovasi regi- 
strata nei volumi camerali, non essendo stata sottomessa all’in- 
terinazione della camera, forse perché non avendo il Fiochetto 
prole mascolina, Aon erasi egli, a similitudine del liellczia. curato 
di adempiere a quelle formalità. 

Nello stesso anno 1633 otteneva egli ancora dal suo principe, 
con lettera del 25 maggio, l’assegno di scudi millequattrocento 
sessantaquattro d’oro d’Italia in dono. Consegnila la nobiltà ere- 
ditaria, in seguito ad acquisto fatto il 18 maggio di quell’anno 
egualmente, dei feudi di Bussolino, Castelborrello ed Antigna- 
sco, veniva insignito delia dignità comitale. 

Non sopravviveva egli a lungo a quelle cospicue testimonianze 
ottenute dall’alTctto e dalla gratitudine dei suoi sovrani, poiché 

i discendenti loro rispettivamente maschi e femmine legittimi e naturali in infinito, 
veti nobili del sacro romano Imperio, della corto nostra e de’ nostri successori, tig- 
nandogli dei titoli, numi, privilegi e prominenze di nobiltà et aggregandogli agli altri 
veri nobili, come se fossero discesi da antica prosapia o da quattro avoli paterni e 
materni veramente nobili. Volendo che per tali siano tenuti da qualunque persona di 
qualsivoglia stato, grado e conditione in ogni luoco publico c privato, in giudicio e 
fuori, in ogni ationc et occorrenza, ancorché tale che richiedesse qui specificata o di- 
stinta mentione, e pofeiò concediamo loro tutti gli honori, privilegi, prerogative, pre- 
minenze, immunità, titoli, precedenze, abilità ed ufficii e dignità, eseeutioni commodi, 
indulti, libertà, franchigie et altro coso delle quali godono e usano, ponno e potranno 
godere et usare gli altri nobili, gentiluomini, vassalli, fe in lata ni di detto sacro romano 
imperio o degli stati nostri con ampia facoltà di acquistare o tener feudi, retrofeudi 
e giurisdizioni con fedeltà d‘ huotnini tanto nobili che ignobili e di possederò lìbera- 
mente Rimili acquisti che già potessero hnvcr fitti per loro e loro heredt o successori 
e di farne o disporne da veri vassalli e nobili prodotti, confermando noi in segno di 
vera nobiltà, riconoscendo o ove Ila di bisogno, di nuovo concedendo al medesimo 
protomedico Fiochetto e a suoi predetti al presente et all’ avvenire in perpetuo Tarma 
et insegna antica della casata do* Fiochetti, nella qualo v’ entrano uno scudo di az- 
zurro con tre fiocchi d’oro ornati, accompagnati, e sopra di essi una corona a bassi 
fioroni parimenti d oro. Alla qual arma havuto riguardo alla fedelissima e vecchia 
servitù di detto protomedico, alle straordinarie doti dell' animo suo et alle altre suo 
parti e qualità che in lui risplendeudo il fanno degno di ogni maggior honorc o gratiar 
abbiamo voluto aggiungerò et unire come in virtù di questo aggiungiamo et uniamo 
parto di quolla di Sassonia che noi portiamo, cioè sopra un chelTo di gucules ossia 
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moriva in Torino il nove ottobre 1612, ma lo sue spoglie por- 
tavasi a Vigorie, dove ricevevano sepoltura nella chiesa mag- 
giore di S. Nicolò da Tolentino da lui decorata, vivendo, di un 
magnifico altare maggiore in marmo nero, e ricco di statue in 
marmo bianco maestrevolmente scolpite. Nel 1637 aveva costi- 
tuito un' annuale dote per figlie povere, nel 1038 un censo 
per la perpetua celebrazione di messe e nel 1639 ancora ag- 
giunse a quella chiesa una porta di marmo sui disegni del Ca- 
stellamonte. Del suo testamento del 15 ottobre 1610 e del co- 
dicillo, già fu da noi altrove discorso, bastando qui di ramme- 
morare la prole femminina avuta, cioè Bernardina, moglie in 
prime nozze delPavvocato fiscale generale Antonio Denlis, figlio 
di Rolando segretario ducale ; ed in seconde del conte Maurizio 
Capris governatore di Pincrolo, e Maria figliuola naturale legit- 
timata nel 1609, ehe sposavasi a Giambattista Salomone di Vi- 
gono. Bernardina ebbe dal Dentis una figlia, Ippolita Maria, che 
andava poi in isposa al celebre ingegnere, conte Amedeo di Ca- 
slellamonte, i cui discendenti unirono al loro cognome quello 
de' Fiochetti congiuntamente all’ arma gentilizia. 

Oltre la conosciuta opera della pestilenza, scrisse pure il Fio- 

rampo rosso, il cavallo d'argento rampante e riguardante alla sinistra parte, ornato 
df banderuole e pennoni intra tassati di rubanti che volteggiano, de'colori del blasone, 
col cimiero di parte del medesimo cavallo d'argento riguardante a sinistra o na- 
scente cui motto sopra che spiega Fideli tolerantia , il tutto corno si vedo qui di- 
pinto, concedendo noi ad esso protomedico Fiocbetto od a suoi 'prodotti di havere. 
tenere, godere, portare et usare essa arma b\ antica che nuovamente aggiunta a lor 
piacerò, in pitture, sculture, anelli, sigilli, sepolture, tappeti, fabbriche, editici!, porto, 
conviti, nozze, solennità, funerali, honoranze et in ogni pubblica o privata occorrenza, 
in perpetuo, senza vcrun impedimento, con dichiaratione però di non volere apportare 
pregiudicio ad alcuno nell' arma o cimiero suo o di sua casa con la presente con- 
fermatione e concessione. Delle quali odi tutte lo prerogative suddette vogliamo che 
detto Fiochetlo ed i suoi come sopra possano gioire al pari degli altri nobili, vassalli 
gentiluomini come a loro aggregati ed associati, non ostante qualunque legge e con- 
suetudine. decreto, stile e regola. prolbiUone et ordine dei serenissimi nostri anteces- 
sori di noi o dei nostri magistrati, ministri o delegali, fatto o da farsi in voce ed in 
scritto in contrario, n quali ed al’c derogatorie delle derogatorie comandiamo a tutti 
i predetti nostri magistrati, delegati et ufficiali presenti o futuri, et a vassalli o sud- 
diti nostri, et a chiunque apparterrà che osservino e facciano intieramente et invio- 
labilmente osservare le presenti nostro al suddotto protomedico Fiochetto ed a' suoi 
predetti erodi e discendenti loro perpetuamente col fare et lasciare godere et osare 
della nobiltà, facoltà di tenere feudi, arma e cose sopradotte senza loro dare nò per- 
mettere che venga giammai dato alcun fastidi», molestia nè impedimento . , . Date 
in Torino li 15 di marzo 1838. V. Amedeo — Piscina — Carron. 

Blasonata per mo Pompeo Brambilla burnu s noti velia*. 


Digitized by Google 



CAPO QUINTO 227 

chetto un trattato Gastrologia, che serbasi manoscritto presso la 
biblioteca della nostra università : è dedicato al duca, e ne darò 
qui a saggio la sua prefazione, intitolata a Carlo Emanuele I (1). 

Cogli assegnamenti percepiti, e mercè la parsimonia ed i la- 
sciti de’ fratelli Giulio e Fluviano , morti senza discendenza 
(Fluviano moriva nel lftli a Barge lasciando una sola figlia) il 
Fioclietto potè ammassare un vistoso patrimonio, che riuscì poi 


(1) . . . Mollo coso degne di esser intese, serenissimo signore, si poiria scrivere 
circa le scienze matematiche, ma intendendo quanto posso alla brevità, tratterò sola* 
mento d' una particella della facoltà o scientia doi pianeti et stelle, la quale i mate* 
matici chiamano con duo nomi, cioè astronomia et astrologia. Astronomia vlen detta 
perchè diligentlssimamente cerca, misura et dimostra i moli dei ckili et de' pianeti ; 
astrologia » chiamata perchè par che per via di quelli si faccino ronietturo et divi- 
nationi delle cose avvenire et che è creduta consultare sopra gli avvenimenti humani. 
I /astrologia si divide nella giudic-iaria et non giudiciaria, o per dir meglio teoretica. 
l.a prima vogliono che tutta sia destinata a prognostici et divinalioni, et questa di* 
cono essere propriamente astrologia. Essendo però molti prognostici et divinalioni che 
si vogliono fare, scriverò qualche loro differenza. Alcuni dunque di essi si pigliano 
dal moto o voce degli animali et questi si chiamano augurii o siano prodìgi , allrì 
dallo sguardo degli uccelli et si chiamano auspici!. Altri si pigtiano dalle parole degli 
uomini detto senza deliberatione et questo ù specie d'augurio chiamato da latini 
amen che non si può esplicare con altro vocabolo. Altri si pigliano dalle disposilìoni 
del corpo, quale so consideriamo nelle mani è chiamata chiromanlia, se nel volto 
phisiognomia. Altri quali sono del lutto supcrtiziosi et vani si pigliano da diverse cose, 
corno dalle ligure che si fanno nell'acqua et è specie d'idromantia quando in quella 
si mette piombo fuso o liquefatto o carte scritte et non scritte. Altri dall' aria detti 
arco manzi, altri dalli fuochi di diverse qualità et appartengono alla necromanzia. Et 
tutto queste dirjuationi fuor la phsiognoinia sono nefande et inventioni diaboliche nu- 
trici d’idolatria. La cognitione phisiognoinica si deve intendere religiosamente et mo- 
deratamente cioè per quella non s'intendo altro che rhuomo sia o sia per essere 
magnanimo, ingegnoso, prudente o per il contrario stupendo, misero, ecc. in maniera 
però che non si facci giudicio o prognostico particolare , il quale se si facesse non 
sana distinto da prognostici proibiti et nefani et questo solamente mostra Aristotilo 
nel suo libro della phiMgnomia ; l'altra et ultima specie di prognostici si tira da 
pianeti qual è creduta più certa di tutte le altro perchè si tiene che nei cieli et pia- 
neti sia grandissima virtù et efficacia, per la quale possono bene operare et regolare 
le cose inferiori, et per questo si suol dar fede certa ad astrologi. Ma questi cho cosa 
et quanto possino indovinare (che è pochissimo , remotissimo et universale) dal se- 
guente trattato dell'influenze si farà chiaro, dove con autorità et ragioni ai mostrerà 
questa parte d'astrologin che tratta dei successi et avvenimenti particolari doversi 
lasciare da ogni buono et fedel cristiano . . Biblioteca della B. Università di Torino. 
Mi capita di rado di dover citaro questo pubblico stabilimento, ed appunto per questo 
stimo qui di rendere pubblica testimonianza di grazie agli ufficiali del medesimo che. 
informati ai nobili sentimenti del benemerito loro capo, distinguonsì con vera o schietta 
cortesia verso gli studiosi , rimovendo, non aggravando gli ostacoli cho fossero per 
incagliare la maggior speditezza o facilità di esaminare libri o preziosi manoscritti; 
elogio che si desidererebbe e si dovrebbe fare di tutti i pubblici stabilimenti di questo 
genero; misurandosi la coltura di uo paese dal favore che s'accorda agli studii. 
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Magliano di Fossano. De’ maschi tre erano morti nell’ infanzia, 
degli altri faremo menzione a luogo opportuno. 11 notaio Giam- 
battista loro padre, il 20 agosto 1587, specialmente in conside- 
razione de’ servigi resi e che tuttora allo stato rendevano questi 
suoi figliuoli, otteneva dall’infanta Catterina d’Austria, duchessa 
di Savoia, e consorte di Carlo Emanuele I, ampio privilegio di 
nobiltà ereditaria, colla conferma e novella concessione dello 
stemma gentilizio già da Carlo V, come fu detto, al padre suo 
donato, cioè « d’ argento con un arbore di pioppo verde e di 
sopra lo scudo un elmo chiuso in profilo ornato di festoni d’ar- 
gento e verde, e di un tortiglio in capo de’ medesimi colori con 
un cimiero di due rami, l’uno di pioppo, l’altro d’olivo verde 
et motto di sopra qual dice Cito germinant ». Dissi che la 
duchessa di Savoia, a nome del duca, erasi mossa a quell'atto 
di sovrana munificenza, indotta dai meriti della fìgliuolanza del 
notaio Giambattista; ed infatti Rodomonte, membro del collegio 
di medicina, fu professore alla nostra università per ben quin- 
dici anni, e medico della stessa infanta Catterina; è egli autore 
di un Carmen de acadcmia taurinensi pubblicatosi a Torino 
nel 1573. Antonio, bacelliere dell’ Ordine di S. Domenico fu 
teologo e matematico di D. Amedeo fratello naturale di Carlo 
Emanuel, Vincenzo, alfiere d' ordinanza morì servendo il duca 
Emanuele Filiberto nella guerra del Delfinato , Alessandro era 
aiutante di camera dei principi figliuoli di Carlo Emanuele. Ma 
tutti sorpassò Anastasio, principale ornamento di quella bene- 
merita famiglia, nato in Sale nel marzo del 1551. Fu a nove 
anni condotto alla Chiusa, dove fissarono dimora i suoi parenti, 
ma ebbe alquanto trascurata l’educazione, a cagione delle an- 
gustie domestiche ed anche dell’ indolenza dello stesso padre, 
che si decise alfine d’avviarlo alla carriera degli studii, per im- 
pulso della savia midre, la quale v’impiegò il danaro delle sue 
stesse facoltà. Ma in breve fu da lui ricuperato il tempo per- 
duto. Datosi allo studio della giurisprudenza sotto la disciplina di 
Deciano e del Mcnochio a Pavia, in poco tempo fatto a Torino 
ritorno, dopo avervi ascoltate le lezioni del dotto Guido Panci- 
rolo, ottenne nel dicembre 1579 la laurea dottorale e l’onore di 
venire aggregato a quel corpo in cui, come nell’accademia Pa- 
pinianea torinese, diè saggio dell'alacrità del suo ingegno. Intanto 
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vestiva Tallito clericale per mozione della madre, che aveva ot- 
tenuto dall' arciprete di Sale la rinunzia a suo favore di quel 
benefizio, sebben ei riluttassevi alquanto. A 29 anni (1580) 
pubblicò un’apologià in difesa della lingua latina, di cui scrisse 
il Tiraboscbi. « Voi sapete che nel secolo XVI la lingua ita- 
liana essendosi pel valore di molli scrittori abbellita ed ornata 
assai più che non fosse in addietro, cominciò ad alzare orgo- 
glioso il capo e minacciare alla propria sua madre, cioè alla 
lingua latina, di rapirle un giorno quel regno, di cui questa 
aveva sin allora tranquillamente goduto e che molli perciò fu- 
rono gli scrittori che altri in favore della madre, altri in favore 
della figlia presero le ai mi e combatterono con valore. Ora a 
difensori della lingua latina deesi aggiungere il Germonio che 
in età ancor giovanile, perchè nato nel 1551, contava 29 anni, 
quando pubblicò questo libro si diede a sostenere nelle sessioni 
di cui parliamo T onore e la preminenza della lingua latina ». 
Nell’ottobre del 1584 fu fatto arcidiacono della metropolitana 
torinese, dopo essere stato consacrato sacerdote. Nell’ottobre del 
1583 accompagnò a Roma T arcivescovo di Torino Gerolamo 
Della Rovere, che colà andava per ricevere il cappello cardina- 
lizio, e dal quale fu nominato suo coadiutore, ben con ragione, 
poiché ottenne dal medesimo di essere difeso in un’ apologia 
stampata contro un libello contrario scritta da’ suoi emuli. Co- 
nosciuto alla corte di Roma, la quale in breve tempo fu go- 
vernata da cinque pontefici ; assunto nel 1592 al soglio Cle- 
mente Vili, questi lo ascrisse al ceto dei referendari dell’ una 
e dell’ altra signatura. Nel lungo suo soggiorno a Roma ebbe 
incarico dai pontefici , del glossario delle decretali, e dal duca 
ottenne la qualità di suo vieelegato. Venuto malato a Roma nel- 
l’inverno del 1000, e consigliato del cangiamento di clima, venne 
a Torino; senonchè dopo pochi mesi fece di nuovo ritorno a 
quella corte. 

Regnando Paolo V, s’adoprò assai per la candidatura al car- 
dinalato del principe Filiberto, poi di Maurizio, ed in premio 
dei suoi uffizii felicemente compiuti , il sette ottobre 1007 fu 
eletto arcivescovo di Tarantasia. Nel concistoro tenuto dal pon- 
tefice nel novembre di qucU’anno, all’illustre consesso, spiegavasi 
in questi termini Tannuenza pontificia alla manifestazione fatta 
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dal duca di Savoia di crearlo arcivescovo. < Inter tot qui in proxima 
Venetorum causa prò apostolica sede scribendo magnam a se 
gratiam inierant, conspicuum Anastasio locum deberi, qui licet 
magni principis negoliis Romae districtus, ecclesiae tamen roma- 
nae libertatem eleganter atque inlrepide defendere non dubilasset, 
aureoque suo de sacrorum immunitatibus libro, falsa arrogantium 
leguleiorum doclrina egregie refutata, petulantissima quoque im- 
proborum sophismata reludisset addidit ex eius anima versionum 
luculcnto tractatu necnon ex paratitlis ad ius canonicum multo 
stuiliosorum commodo elaboratis non parum lucis ac fruclus 
ulrique legali disciplinae accessisse ». Prima di partire da Roma 
ebbe ancora ad adoprarsi, affinchè il gran magistero dell’ordine 
Lazzariano non fosse attribuito al Re di Francia, come prcten- 
devasi da un legato, appositamente a quei di stato spedito a 
Roma. Dall'alma città egli parti nel giugno 1008, per prendere 
possesso della nuova diocesi , e fece il solenne ingresso in 
Moutiers, il sette ottobre 1008, ed il 3 maggio dell'anno seguente 
celebrò il suo primo sinodo. Nella state del 1611 dovette por- 
tarsi a Sale per chiudere gli occhi alla prediletta sua madre, 
di cento quatlr’ anni. Nel 1612 ebbe la missione in Ispagna, 
agitandosi la grave queslione della successione del Monferrato, 
e venuto a Torino nel luglio 1613 per ricevere gli ordini e le 
istruzioni del suo principe, quivi volle, come usavasi prima d’in- 
traprendere cosi lungo e pericoloso viaggio, fare il suo testa- 
mento, clic è datato del di 11 di ottobre, e fu segnato in casa 
del referendario Gerolamo Germonio suo nipote , che abitava 
sopra la Dora Grossa verso la piazza del castello. 

In esso supplicava il principe cardinale Maurizio di Savoia 
di volere esserne esecutore, unitamente al conte di Verrua e 
presidente Yivalda ed al p. p. del senato, ed al di là de’ monti 
il celebre Antonio Favre « e di più ordiniamo che i sette volumi 
di Glosse che d’ordine della santa memoria di Clemente Vili 
abbiamo fatto e sono appresso del suddetto Gioanni Antonio e 
figlio naturale di Rodomonte (fratello dell’arcivescovo) in Roma 
sieno legati bene con le sue coperte e dati e consegnati al 
bibliotecario apostolico prò tempore acciò sieno ad perpetualo 
rei memoriam conservati nella biblioteca vaticana con farli la 
sua inscrizione di questa maniera « glossae ad seplimum libritm 
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dt'crelalium iam concinnatimi, non tamen revisum et publi- 
catum de mandato sanctae memorie te Clementis Vili, ab Ana- 
stasio Germonio lune archidiacono tuarinensi et utriusqu- 
signalurae S. D. N. papae referendario, mox arcltiepiscopoo 
et comite Tarantasiensi, elucubratae et conscriptae. 

Partilo da Torino il 3 novembre, e valicato il colle di Tenda, 
il nove fu a Nizza, dove però dovette fare lunga dimora, per 
aspettare l’arrivo del principe di Piemonte, Vittorio Amedeo re- 
duce da Spagna. Arrivato a Madrid il 19 luglio, presentossi a 
Filippo III. AU’Escuriale fu bensì amorevolmente accolto, ma di- 
chiaratasi fiera la guerra tra Spagna e Savoia, fu il Germonio 
licenziato subitamente dalla Corte, dandogli il solo termine di tre 
ore a partirsene. Da Alcali de Henarez, rinomata città per la 
università fondatavi dal cardinale Ximcnes, scrisse il 1 d’ottobre 
un’ affettuosa lettera al suo popolo di Tarantasia clic cosi inco- 
mincia: « Madrito discedere coactus, ad tertium cal. oclobris. 
Compiutimi veni, celeberrimuin atque liberalittm arlium tolius 
Ilispaniae emporium. Approdò a Nizza nel gennaio 1015, ma 
non vcnnegli dato di rivedere la sua diocesi che nel settembre 
dell’anno successivo ; ebbe però in quel frattempo la missione dal 
duca di procedere ad una salutare riforma del clero, che lasciava 
non poco a desiderare nei suoi costumi. Conchiusasi la pace 
tra le due potenze, in seguito al trattato di Pavia del nove ot- 
tobre llìi7, il Germonio fu altra volta scelto dal duca per essere 
rinviato ambasciatore ordinario alla corte di Spagna. Ai primi 
del dicembre 1618, egli diù restrema benedizione al popolo suo, 
e giunto a Torino, ricevuti gli ordini dal duca, nonostante i 
rigori della stagione, mosse altra volta verso Spagna. Essendosi 
a Madrid conosciuto assai uffizioso e pieghevole alle vedute di 
quella corte, fu accolto con molti riguardi e particolare bene- 
voglicnza. Da Madrid piu non fece ritorno in patria, e dopo breve 
malattia di soli tre giorni moriva il i agosto 1627 in età di 
anni settansasei. Le mortali sue spoglie ebbero sepoltura nel 
convento di S. Gerolamo all’ Escuriale, con onorevoli funerali. 
Monumento perenne saranno di lui le opere di ragion canonica 
e di amena letteratura uscite dalla forbita di lui penna. La sua 
professione di fede alla Santa Sede è assai palesemente enun- 
ciata nella dedicatoria fatta a Paolo V dell’opera citata sull'im- 
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munita ecclesiastica, che vide in Roma la luce nel 1607 a spese 
di Agostino Ardito, e che cosi egli chiude: <c Faxit Deus omnipo- 
tens, ut non solum tibi, sanctissime pater, haec mea lucuhratio ac- 
cepla sit, sed Venotis quoque tantam afferat veritatis cognitionera, 
ut ab errore, in quem misere lapsi sunt, averlat, et respicientes 
•Te veri Dei vicem in terris agentem, et Christi vicarium et pon- 
tificem omnium mortalium maximum, sicut piissimi eorum maio- 
res obsecuti sunt, cognoscant, recognoscant et venerentur. » Oltre 
le adnotationes et glossile, i paratlita in lib. quinto dee. Gre- 
gorii IX; traclatus de sacrorum immunitatibus , de indultis 
apostolici s, de legatis principum et populorum, lasciò mano- 
scritto: t Anastasii Germonii ex Ce vai marchionibus archi- 
episcopi et comitis Tarantasiensis, commentariorum libri XVI, 
in guibus gravissima ac plurima scitu digita ab eodem auclore 
prò temporum ratione atque ordine accurate describuntur ». 
Questi cominentarii sono relativi alla sua vita privata, politica, 
letteraria ed ecclesiastica, e scritti con latino facile ad un tempo 
ed elegante, stile florido ed ameno, diffusi bensì nella narrazione 
anche de’ menomi fatti presso di lui accaduti, ma però sempre 
importanti, per la mancanza che abbiamo a deplorare di storie 
e cronache di que’ tempi, e se v’è in essi qualche pecca, io solo 
la ritrovo nella frequente compiacenza e nel vezzo dimostrato 
d’innalzare le cose proprie, e di intrattenere 'troppo il lettore sui 
particolari relativi alla sua persona, disdicenti persino alla gra- 
vità storica. 

L’originale di essi commentarli, passalo ai suoi discendenti 
andò perduto, ma fortunatamente che se ne erano fatti due 
esemplari, di cui l’uno era stato acquistato dal bibliotecario della 
nostra università, abate Gazzera di chiara memoria, e l’altro ap- 
partiene agli archivi del Regno , che lo conserva nella scelta 
privatissima sua biblioteca. Su di essi fu pubblicata la lezione 
comparsa nell’ undecimo volume dei Monumenti di storia patria ) 
per cura del cavaliere Carlo Felice Cornino, deputato agli studi 
di storia patria. 

A similitudine di tutti gli altri agenti del nostro governo, il 
Germonio ebbe a lottare colla necessità, e per conseguenza an- 
ch’egli deve tenersi benemerito, per avere accettato quella lega- 
zione in paesi stranieri. Già fu toccato questo punto nel corso 
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del lavoro, ma meglio ancora emerge da questo periodo di let- 
tera scritta al duca, datata il 29 agosto 1022, dal nipote Gero- 
lamo Germonio : « Oggi ho avuto avviso della inaspettata nuova 
della morte di monsignor arcivescovo di Tarantasia mio zio per 
la quale la casa nostra ha perso la vita, la roba et la reputa- 
* tione se dalla liberalissima mano di S. A. non è soccorsa in 
pagar li debiti da esso arcivescovo fatti nel Piemonte dove havemo 
fatto casa propria ed in Spagna dove si sono sequestrali tutti li 
mobili, et con poca riputatione di S. A. si metterranno al pub- 
blico incanto per dare soddisfatione alti creditori. > (1) 

La famiglia proseguì nei figliuoli del fratello di Anastasio, 
Rodomonte, medico di corte sovramenzionato, morto il li no- 
vembre 1593 e sepolto a S. Domenico di Torino, il quale ebbe 
oltre tre femmine, Gerolamo, Anastasio, Alessandro. Fra costoro 
l’arcivescovo predilesse il primogenito Gerolamo, che per ragioni 
materne intitolavasi de’ marchesi di Ceva, signor di Sale, Priero 
e Castelnuovo, conte di Castellalfero , Mongardino e Vigliano. 
Fu egli aggregato al collegio di leggi della nostra università, 
e divenne consigliere di Stalo, referendario ordinario, generale 
conservatore del tabellione. A lui con atto del 15 novembre 1616 
l’arcivescovo donava i censi c crediti di ducdtoni 13 mila, con 
sostituzione dei fratelli c nipoti (2). 


(1) A. G. R. Lettere particolari. 

(1) Accenno al preambolo di questo documento inedito, che ricorda gli ufnei avuti 
dal nostro Germonio < Ad ognuno sia manifesto qualmente trovandosi l'ill.mo et re- 
verenti. ino monsignor Anastasio Germonio dei marchesi di Ceva, per Iddio grati» e 
«lolla sedo apostolica arcivescovo o conte di Tarantasia, deU’industria, fatiche, carichi 
offlcii e maneggi che ha avuto prima di lettore canonista in questa Università di 
Torino, poi auditore in Roma del fu ill.mo e rev.mo sig. cardinale Gerolamo della 
Rovere, e dopo la morto di lui deU’ill.mo e rev.mo sig. cardinale Terranova , indi 
agente a Roma appresso Clemente VII! e Paolo V, dolU screnwaimi duchi di Urbino 
Francesco Maria e dopo del seren.mo Carlo Emanuele nostro signore ora felicemente 
regnante, et finalmente referendario del Papa dell'ima e dell'altra signatura et dele- 
gato In molte e diverse cause arduo et di molto rilevo et vicario di S. Maria Migliore 
più in Roma per spatio di undici in dodici anni et dalli prefati signori cardinali es- 
sondo stato favorito noli! ultimi loro testamenti di onorevoli et utili legati, cioè dal 
sig. cardinale della Rovere, di tanti argenti per lo valore di scudi ossia dueatoni cin- 
quecento come consta per il suo testamento rogato dal sig. Paolo Leena mastro di 
cerimonie del Papa per essere morto in conclave, di Clemente Vili e di altrettanti dal 
signor cardinale Terranova e dalli serenissimi duchi non solo ha avuto suoi stipendi, 
ma anco donativi et in particolare dal serenissimo signor duca nostro di Savoia Carlo 
Emanuele in parte delle spese fatte nell'amlmchta «II Spagna di tre mila dueatoni 
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L’altro nipote, Anastasio, nato nel 1591, fu capitano e per lui 
l'arcivescovo chiedeva al duca, da Madrid nell’agosto 1020, dove 
pur egli trovavasi, l’abilo dei SS. Maurizio e Lazzaro. Nell'elenco 
m. s. però de’ cavalieri di quell’ordine da me posseduto, ritrovo 
che l’ebbe solamente il 4 aprile 1023, in via, di grazia, cosa 
del resto che poco rileva, anzi alcune volte serviva a distinguere 
il merito dal semplice favore attribuito dalla nascita. 

Tolgo finalmente commiato dal lettore, di cui invoco la solita 
indulgenza, facendogli per ultimo osservare, che se molti fatti 
particolareggiati troverà in questo lavoro, da me non omessi, 
è perchè ho creduto essere stato ufficio mio di registrarli, in 
quanto che molti di essi potranno forse giovare a qualche cosa, 
essendo gli ammaestramenti della storia specchio alle gepli 
future a ben pensare ed a ben operare. Che se le severe lezioni 
del passato poco valgono ai presenti, la colpa non sarà della 
storia, ma piuttosto di coloro, che a queste cose non pongono 
mente. 


regionali a fiorini li l’uno come por assignatione del 12 settembre ha passato et 
avuto in prolcgato dal fu sig Gio. Battuta Gormonio de’ marchesi di Ceva, signor ili 
Sale, Priero e Castelnuovo suo padre di doi ufilcii comprati nella corte di Roma, 
cioè uno di registratura di bollo posto prima in testa del signor canonico Ottavio 
Morendolo e dopo in testa del signor Giacomo Ameni et altro di secretano di brevi 
in testa di Glo. Ant. Germonio nipote naturalo di fratello di osso arcivescovo o con 
li frutti di oasi et altre suo industrie e parsimonia usala in detta città di Roma tro- 
vandosi di aver avanzato col principato delti suddetti uflQcti da 13 mila ducatoni. E 
desiderando detto monsignor arcivescovo di tali suoi avanzi, fatiche, legati , donativi 
et prclegati di suo sig. Padre bonificarne la casa o famiglia sua Germonio, acci-'» 
possi tuttavia più vivere virtuosamente et stare con maggior onore, decoro et splen 
doro, casi..... Archivi deirinsinuazione. 
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I 

Lettera di Mario Umoglio agente di Savoia a Madrid, al duca 
Carlo Emanuele 1. 

Da Madrid 8 agosto 1699 (I). 

Archivi gcnemli del Regno — S/tagna. 

Lettere Ministri. Mozzo IO. 

Serenissimo Signore f 

Ho ricevuto due lettere del conte della Motta (2) dei 30 di giugno e 
dicci di luglio, per le quali ho visto la strage che la conlagione fa nellt 
Stati di V. A. che m’ha attillo da dovero. In Madrid pure si fa sentire , 
ancora che da otto giorni in qua ha cessato in parte e pochissimi ne 
muoiono, tuttavia si fa tutto quello che è possibile per levarla, quasi tutti 
li lochi intorno a Madrid sono tocchi e in alcuni sono morti quasi tutti ; 
hanno dello sia totalmente attaccaticcia, e concludono che sia pianeta ma- 
ligno che nello complessioni melanconiche e che tengono alcuu attacco di 
infermità conforme al pianeta, sono quelle a chi dà e che ne sia anche 
cagione il mal pane che si è mangiato tanti mesi , perchè nelle persone 
basse è il male, e p< diissimi tocca di quelli che si possono governare e 
patir poco, ed in alcuni è attarcaliccio, contutlociò Madrid sta meglio d’ogni 
altro loco di Spagna, che in tutte le prime città di questa provincia ha 
dato e fallo gran strage, A questo si è aggiunto il raccolto del pane che 
è i due terzi manco di quello che si sperava, chè gelò nel fiorire a tale 
che si patirà di pane più che l’anno passalo. Volevano mandare un al- 
cade nel priorato a pigliar li grani per Madrid, avvisai al signor D. An- 
tonio, si parlò al presidente che revocò questa andata, perchè se li disse 
che provvista la casa de’ serenissimi principi se ne veneranno, lutto il resto 
sì darà a Madrid. Il quale 0. Antonio ha fatto ordine a tutti li maggiordomi 
e conlador maggior che senza sua licenza non vendano grano, e che man- 
ti) Ho avuto cura in questi documenti di non riprodurre gli orrori evidenti di 
scrittura, nè l’uso antiquato di scrivere, non essendovi ragione filologica nel secolo 
xftt, ed in simili autori, quindi non si leggerà secondo il testo, hnvore per avere, grada 
per grazia lungczza per lunghezza e simili, riuscendo questi modi di troppo imba- 
razzo alla lettura, senza alcun vantaggio. 

(2,i Gerolamo Langosco di Langosco. de’ conti di Stroppiami della famiglia di Gio. 
Tommaso, gran cancelliere di Savoiu, morto noi maggio 1575, padre di Beatrice con- 
cubina di Emanuel Filiberto , che sposò il conto Scarampi di Vcsmo e poi il conte 
Francosco Marlincngo. 
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dina noia di tulio quello che ò entralo in loro potere , o volle che ad 
ogni modo io debba andare una volta a veder tutto e ad instruirmi di 
tutto quello che conviene fare e vedere una fabbrica ebe ha fatta nella 
casa del priore, stanchi, peschere e caccio, e cosi farò se fra otto giorni 
non torna, andrò dove sta, che questo è il cammino. 

L’affitto che manda a V. A. il signor D. Antonio non è più a tempo, 
per quest’anno, lo lo dissi che se ne avesse dato parte al conte ed a me, 
che si sana potuto scriver più chiaro a V. A. Mi rispose che non era ne- 
cessario, clic bastava che lo scrivesse lui a V. A. e che se le doveva dar 
credito. Di questa materia ne scrivo più diffusamente al conte della Motta, 
in conclusione non ama compagnia nell’azienda , però io vedo con tanta 
destrezza, ciò che pare che si alienerò a poco a poco. 

Il ite dal disordine di star alcune ore in mare vedendo a pescare ha- 
roni (I), alle 12 venne al castello e fu sagnato due volte. Ora, grazia- a 
Dio, sta levato e bene; ha licenziato quasi tutla la casa che se ne tornerò. 
É anche tornato l'ambasciatore di Fiorenza e lornaranno tutti gli altri, e 
S. M. se ne tornerò prestissimo, e massime se Madrid va facendo il mi- 
glioramento che ha fatto da otto giorni io qua. 

Nell'Escuriale lasciano entrar nessuno, e vogliono che ne escano lutti li 
muratori, e S. M. starò li d'osienlo sino passata questa influenza. Il conte 
mi scrive che V. A. comanda che io vada alla corte , se il He non si 
mette in cammino come dicono, fra otto giorni anderò di longo la che c 
il cammino di Valencia, ancorché vi sono alcuni lochi appestati che per 
forza bisogna passarci. 

Sono giò tre anni che qua passa una gran carestia di ogni rosa, il pane 
vale come l’anno passato, e vi sarò grandissima penuria, lo ne patisco 
non poco, supplico V. A. si serva farmi grazia di 150 aveghc di grano e 
150 d'orzo per aiuto di costa da poter sostentar me con la casa mia cbé 
ne ho grandissima necessitò , e lo stimerò come conviene in questo gran 
bisogno, e ne bacio sinora mille volte li piedi all'A. V. e piacendole farmi 
questa grazia, potrò quanto prima scrivere a D. Antonio di Toledo che 
me Io dia, cho per farlo portare a Madrid spenderò la metà di quello 
che vale. 

Qua si ò dello che il contestabile di Castiglia anderò a pigliare li se- 
renissimi principi c principesse, miei signori, per condurli a Milano perchè 
la serenissima infanta donna Isabella li voleva vedere. 

Di Genova fu scritto pochi giorni sono che II. Filippo fratello di 
V. A. si era disfidato con Monsieur di Crirhl , e che Don Filippo era 
restato morto di una stoccata, che Crichì gli diede di dietro ; spero che 


(t) / laro , in francese Larus, uccello d’acqua anfibio, molto vorace. 
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sarà mentila , perchè le lettere che ho fresche del conte della IMotla non 
me ne dicono cesa alcuna (1). 

L 'ade leni ado (2) di Castiglia dicono che andarà dritto in Inghilterra, 
che se fosse vero, buona congiuntura saria poiché le forze marittime di 
Olanda, Zelanda c di quel regno sono fuora, e la Regina sta occupata in 
Irlanda dove dicono che tiene Ih mila fanti e 1500 cavalli e che strin- 
geranno bravamente gli Inglesi. Altri dicono che Yadeleniado ha ordine 
di andare in seguimento dell'annata nemica per non lasciar farle progresso 
più del fatto in Canaria, che alcuni vogliono che non sia stato tanto male 
che si salvarono quasi tutti da montagna con le robe. 

Ilo visto avvisi di Roma e di altre parti che dicono che il mare, senza 
mancamento , tornerà ai Francesi , e che non si romperà la pace. Io ho 
sempre detto al conte della Motta che S. M. farà ogni possibile per non 
rompere, perchè non hanno danari nè genti per far la guerra come con- 
verria, ed è cosi. Di più si vede che sin tutto intento alle cose di Fiandra 
ed Inghilterra che Io premono da dovvero. Attenderanno che il Papa com- 
ponga lo cose al meglio che potrà, e sebbene hanno detto che faranno, 
non possono andar dove vogliono. Cercaranno di assicurarsi che V. A. stia 
fermo, e quando si venisse a rottura faranno quello che potranno, e tutto 
sarà molto proprio al bisogno dell’A. V. 

Questo è il parere di molte persone ben sapute, e per quello bo trat- 
tato molti anni con loro per esperienza faranno quello che sanno , non 
le mancaranno poi scuse. Dio incammini tutto a suo servizio , con che 
faccio fine, pregando il Signore che prosperi ed esalti l’ A. V. come può 
f e le bacio con ogni umiltà le mani. 

Da Madrid alli 8 di agosto 1599. 


Umilissimo Servitore 
Mario IIivoi'o. 


(1) La notizia non poteva essere smentita, poiché realmente D. Filippo, figliuolo 
naturale di Emanuele Filiberto, sul principio di giugno veniva ucciso in duello dal 
sig. di Crequi presso 8. Andrri nella Savoia di qua dal Rodano, in seguilo ad alterchi 
e millanterie del Francese, nate già nel 1507 o non vendicate con un primo duello 
seguito fra i due contendenti nell agoslo 1&& 

(2) Governatore civile e mililaro di una provincia. 
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II. 

Relazione della solenne entrata, seguita il 29 ottobre 1599 in 
Madrid, di Filippo 111 colla Regina Margherita, inviala da 
Mario Umoglio a Carlo Emanuele I. 

I. c. 


Domenica a 29 di ottobre si fecero io questa Titta di Madrid doe solenni 
entrate, quella del Re la mattina, e l'altra della Regina il dopo desinare. Con 
la Maestà del Re entrò anco il Cardinal Sandoval, arcivescovo di Toledo, 
quale andava a mano sinistra ed al pari poi della M. S. e fu la prima volta 
ebe entrasse con tali dignità di arcivescovo e cardinale in questa corte. S. S. 
III. ma venne con gran splendore : mandò avanti fra gli altri dodici cariaggi 
con portiere nuove di velluto cremesino e con ricami di broccato d'oro, e di 
più un numero grande di creati e paggi vestili con sottannclle di teletta 
parona 2 za e con li ferraioli di panno, del medesimo colore con le mostre 
e baveri di ormesino rosso, cuscini e valigie pur di rosso. Entrarono tutti 
vestili da viaggio tanto quelli che vennero di fuora , quanto li cavalieri 
che furono a incontrare la M. S., ed il Re non ebbe baldacchino, per essere 
già stalo ricevuto molli mesi sono da questa villa come suo vero e legit- 
timo Re. Accompagnarono S. M. a questa entrata dopo li suoi paggi a ca- 
vallo con le zagaglie in mano, intorno a cento cavalieri vestiti di va rii 
colori e con molte gioie nelli cappelli, buona parte d’essi con livree ricche 
e vistose, le quali poste avanti il Re, rappresentavano un campo pieno di vari 
Gori, S. M. sopra un cavallo di mantello bianco entrò vestila di turchino con 
ricami d’argento, e il cardinale anco sopra un cavallo ossia chinea bianca 
con raozzetta e mantelli-ito rosso da viaggio. Andavano avanti del Re otto 
grandi che furono li duchi di Xvgera, di Alca, di Paslrana ed il principe di 
Castel Voliamo, fatto nuovo duca di Terranuova, di più i’almirante di Ca- 
stiglia, il principe di Marocco, D. Pietro , marchese di Yelada ed il mar- 
chese de Falses capitano della guardia degli arcieri, che seguirono ap- 
presso. 

Dopo loro eravi l'altra guardia vecchia che uscì fuora, non avendo seguitato 
il Re nel suo viaggio per Spagna. Le altre guardie a piedi, de' Tedeschi 
e Spagnuoli andavano avanti S. M. con le livree solite. Con quest’ordine 
entrò S. M. per la porta d’Alcalà e se ne venne per il Prato e strada 
maggiore, e se ne andò al suo palazzo, mostrando d'aggradire l’apparato 
delti tre archi superbissimi e della strada tutta ornala con panni di seta 
ed oro d'ogni intorno ed alle finestre. 

La Maestà della Regina entrò il dopo pranzo del medesimo giorno, e 
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primo fu incontrata da tutti li consegli con molti dei presidenti , quali 
tornarono indietro, ciascuno da per sè, baciate che ebbero le mani alla 
M. S. in S. Girolamo , ed ultimamente fu incontrata dalla villa di Madrid 
che consiste in 30 regidori, vestili di resti lunghe di tela d’argento e oro; 
questi andarono a cavallo con gualdrappe di velluto negro e con paggi di 
livree diverse. Avanti di loro andarono intorno a trenta danze o masche- 
rate di varie sorti ed invenzioni , poi li cursori e mazzieri della villa ed 
altri officiali vestiti riccamente, e tutto questo magistrato aspettò la Regina 
al primo e più magnifico avamposto vicino al prato di S. Girolamo, sotto 
il quale era apparecchiata il baldacchino di broccato con sedici aste do- 
rate. Entrò S. M dalla medesima porta d’Alcalà a cavallo , ed arrivata 
all'arco fu ricevuta sotto detto baldacchino portato a vicenda dai regidori 
sopranomimali. L’ordine fu tale. Dopo le trombe e tamburi, ossia gnac- 
care (nacchere) vennero molle danze delle dette di sopra, poi li cavalieri 
in maggior numero che non furono la mattina all’entrata del Re e con 
più livree assai vaghe e ricche. Appresso li maggiordomi della Regina e 
deili grandi nominali di sopra, vi erano li duchi d’Alva e Terranova, 
l’almirante di Castiglia principe di Marocco, e D. Pietro de’ Medici, ed 
ultimamente il conte d'Alva che andava solo col bastone in mano imme- 
diatamente avanti la Regina, non come grande , ma come maggiordomo 
maggiore della M. S. La Regina veniva sopra una chinea bianca in para- 
freno, e S. M. era vestita di turchino con fondo d’argento e recami di 
perle, ornala di gran quantità di gioie con una berettina di velluto negro 
in lesta attorniata dai regidori della villa e dalli suoi cavallerizzi. Segui- 
tava S. II., la duchessa di Candla sua cameriera maggiore e D. Giovanni 
Idiarques cavallerizzo maggiore a mano manca della duchessa. Dopo questi 
vennero diciasette dame in mezzo di duo cavalieri per ciascheduna vestite 
superbissimamente , onde più livree e maggior vaghezza di vestili e di 
gioie si videro nelle dame e loro accompagnamento, che noi fu ne ca- 
valieri che andarano avanti la Regina. Passate le dame, seguirono le guardie 
degli arcieri e de' Spagnuoli a cavallo, le altre a piedi andavano avanti 
la Regina, la quale fece la strada del Re, come di sopra si è notalo, ed 
arrivata alla chiesa di S. Maria collegiata di questa villa , fu ricevuta dal 
cardinale Sandoval, come arcivescovo di questa diocesi, vestito in ponti- 
ficale. Insieme con S. S. III. ma stelle tutto il clero della villa con le croci 
delle parrocchie. Cantato il Te Deum seguitò S. M. la sua entrata ed ar- 
rivò a palazzo di notte con lume di lorde , che servi per ornamento e 
vaghezza della festa. Il Re la ricevette nelle stanze di lei , e due volte 
vide passar la cavalcata, stando incognito a diverse finestre. La sera furooo 
fatti fuochi artifiziali nella piazza di palazzo coi lumi per la strade e alle 
finestre della villa, li quali sono durati quattro giorni. Il concorso fu nota- 
bilissimo, e tutte le strade per dove passò erano coperte di drappi di tela 
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ed oro, tarilo alle mura come alle finestre delle ease, e particolarmente 
la strada della Plateria, dove stanno li orefici ed argentieri, era ricchissi- 
mamente ornata d’innumerabiii vasi d'argento vero c gioie preziose, avendo 
ciascheduna bottega fatta la sua mostra di valore inestimabile. L’apparato 
e grossa spesa fatta dalla villa di Madrid per ricevere la Regina, censiste 
in una porta nuova, una fontana, tre archi e molte statue di stucco poste 
in diverse parti della strada per dove passò S. M. 

La porta è quella che si chiama d'Alcalà fatta di pietra con tre archi d’or- 
dine dorico, il maggiore è alto trenta piedi e li altri 18, tutta è alta SS. 
Oltre le armi che tiene del Re e della villa vi sono le statue di Deno 
fondatore e Manta fondatrice di Madrid. Al primo che dò le chiavi alla 
Regina ban fatto questo distico: 

Sume urbis clavcs magnus quatti condidit Donui 
Magna o nupla viro magnaque neptis avo. 

All'altra che tiene una corona in mano il seguente: 

Ter Regina potens donai diademate Manto 
Manlua de cuius nomine nomen babet. 

Di fronte a quella porta vi è una ginn statua di Pala con un mazzo di 
fiori In mano, mostrando la strada del Predo e la vera fontana con il se- 
guente distico: 

Pastorum dea magna Pales tifai regia eoniui 
Dos fontes laeta luce peata fruenda dicat. 

La fonte è posta io capo del prato, di 23 piedi d’alto, 63 di lungo ed 
il semicircolo di <31. Ila contentato molto l'architettura di esso al Re ed 
al popolo. Sonvi di statue oltre quelle della fede e fortezza, Diana, Pal- 
lade, Orfeo, Manzanares, fiume di Madrid, e di Nettuno, e con molti ma- 
scheroni e invenzioni di piramidi, cornici, architravi e cose tali. 

L'arco grande è a similitudine dell'arco di Settimio di Roma. Quanto 
all’ architettura tiene tre porte o entrate : la maggiore è di 30 piedi di 
allo et 23 di largo, le minori di 40 e 70, è fondato sopra quattro pie- 
destalli, ^lo figure od imprese sono in tela e le statue di stucco, ma di 
golore di bronzo fatte da Pepclcone architetto insigne : le pitture anco 
tono perfette, la inscrizione è la seguente : 

Domino Philippo Magni Philipp! (ilio Car. V. Rom. 

Imperatoria Ncpoli et Margaritac coniugi eius augustae senatus 
Populusque Mantuanus felicissime utriusque advenlus triumphans. 

Le imprese e varie istorie dipinte dall'uua e dall’altra parte sono mol- 
tissime, e ricercano dichiarazione particolare. 

Avanti la chiesa di S. Filippo stanno 13 figuro di stucco: le 14 come 
angeli che tengono le armi di tutti li regni di Spagna, quella di mezzo, 
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maggiore due volte rappresentava poi Spagna , vestita con l'elmo, landa 
ed armi reali: a mano diritta tiene Casliglia, Aragona, Navarra , Toledo, 
Galizia e Cordova; a mano mancina Leon, Portogallo, Granata, Valenzia, 
Siviglia e Marcia. La prima clic non teneva armi dei regni, aveva nello 
scudo il seguente epigramma : 

llla ego frugiferi Hispania dissita lerris 
Musari: studiis inclita Martis polius 
Regna mea ingenti bellorum parta labore 
Intra tecta ferei cum mibi Maurus eral 
Jam trailo voveoque libi Regina quid optes 
Esplora obsequio cerne parata tuo. 

Il secondo arco sta in mezzo alla strada maggiore di una entrata con 
quattro piedestalli e quattro colonne e due nicchie con due statue dorate, 
significanti le Indie orientali ed occidentali. Sopra le colonne vi è la se- 
guente iscrizione : 

Margarine Philippi omnibus animi et corporis ornamentis inclitae. Men- 
tirmi primum ingressac S. P. Q. M. devotissimi animi, lugisque (idei 
monimenlum faciendum curavi!. 

Incontro a S. Salvatore stanno quattro piedestalli con quattro grandis- 
sime statue : nella prima un orso che abbraccia un castello di api et si 
appoggia a un corasone marino con i versi allegorici. L' altra statua di 
un uomo vecchio coronalo di lauro con gambe pelose. La terza di un 
vecchio con una lumaca in mano e gambe pur pelose. Lo quarta una 
donna con una parte del petto scoperto con la corona in capo, uno scettro 
nella mano diritta, nell’altra il sole ed alli piedi un pavone. 

Incontro a S. Maria vi sono due piedestalli eoa due altre grandissime 
statue, in una Ercole con il globo celeste, sulle spalle delincato con il 
zodiaco e nel piedestallo: Divisum impcrium cum Jove. A lato di questa 
statua sta il Re Filippo III tutto dorato, armato e con un manto de’ ca- 
valieri dell’ abito di S. Giacomo, e ^ìella mano diritta uno scettro, ed a un 
lato il globo terrestre con questo motto Caesar habet. Il terzo arco sta 
nella piazza del palazzo : da una parte ha due piedestalli con colonne, 
non tiene iscrizione, ma sibbene varie pitture ed imprese, non è molto 
grande ma di bella architettura c spicca bene. 

Oltre a tutte queste feste la villa alli 28 di ottobre fece lare al Re una 
ricchissima mascherata di cento cavalieri : furono otto squadre con altret- 
tante livree tulle d’argento ed oro a dodici almeno per squadra e S. M. 
entrò in quella del conto di Lerma, conducendo per suo compagno il 
marchese di Denia. Corsero tutti a due a due, al pari avanti la Regina, 
quanto i lunga la piazza del palazzo, con che si terminò la lesta più di 
spesa che d’altre. Dicono che questa villa in tutte le feste ed apparati 
fatti in qucsta_occasione abbia speso cento dodici mila scudi. 
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in. 

Lettera di Jacopo Antonio della Torre invialo straordinario 
a Madrid, a Carlo Emanuele I (1). 

Madrid 6 febbraio 1601. 

A. G. R. L c. 

Serenissimo signore, 

Per lettere che vennero olii giorni parsati da Liooe ai è inteso che la 
pace era come conclusa, ma che l'aver (atto il Re smantellare il Torte di 
S. Catterina li aveva intorbidato questo negozio, tuttavia ieri arrivò un 
corriere che portò lettere di Lione che li dà nuove del passato e dicono 
che la pace era stabilita con V. A., che se il tutto è fatto con gusto e 
soddisfazione di V. A , come umilissimo servitore che sono a V. A , me 
oe rallegro. Però stiamo tuttavia sospesi clic insino ora non vi sono let- 
tere del legato, ma si tiene non dover passare oggi o domani che ver- 
ranno, il che sarà causa che ne saremo tutti consolati, lo voglio credere 
che questa pace non farà mutare V. A. di opinione in mandar qua il se- 
renissimo principe come aveva deliberato prima, perché sebene la pace 
è fatta, tuttavia tra V. A. ed il Re di Francia sono passati tanti disgusti 
che non vi sarà mai buona corrispondeoza, sicché sebbene dico che é 
bene che V. A. faccia tutto quello che potrà perché questa pace duri, e 
che V. A. convenga di fare tutto quello che potrà per mostrare che, se 
per il passato ha olTeso quella corona, per l'avvenire desidera esserle 
buon vicino, e dargli ogni gusto e soddisfazione, ma non per questo V. A. 
deve lasciar di dar ogni gusto e soddisfazione al Re di Spagna e far di 
maniera che Francia sappia che V. A. é talmente unita con questa corona 
che se egli le vorrà torcer un pelo, che questa corona é per metter tutte le 
forze per servizio di V. A. c dei suoi stati. V.A. per questa pace potrà presto 
vedere quali aiuti per poter restaurate e fortificare li passi della Savoia, 
poiché pensi V. A. che in Savoia non vi resterà altra piazza forte che 
Monmelliano, ove é la chiave, e per avere questi aiuti malamente o per 
potergli spuntare, se ella non mostra una totale confidenza con mandar 
qua il serenissimo principe per quello che piò importa e quello che piò 
conviene a V. A. di mirare; e che ella vede in che stalo sta la succes- 
sione di questa corona, che alla verità se ben il Re è giovine e robusto, 

(I) Iacopo Antonio della nobilissima famiglia milanese Delta Torre, fu ciambellano, 
consiglierò di stato ed ambasciadore ordinario a Milano di Carlo Emanuele I, ebe 
creatolo cavaliere della Religione Haumiana sino dal 1563, il 1 febbraio 1002 deco- 
avalo del collare dell’O. S. detta SS. Annunziata. 
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tuttavia song due anni che ita con la moglie e con poca speranza di fi- 
glinoli, la serenissima infanta nell' età che è : sicché questa successione 
sta, si può dir attaccata ad un filo debole. La sola pretensione che vi ha 
il serenissimo principe, S. M. lo desidera qui e tutta Spagna, sicché V. A. 
con questa occasione non so quando ella avrò comodili di poterlo fare, 
poiché S. M. non credo che sia per farne qui parola. L’ altra se per mala 
sorte il Re mancasse prima che la serenissima infanta, V. A. ta la natura 
dell’arciduca, la poco buona votonlì che ba alle cose sue. V. A. mi creda 
che non solamente li vorrebbe qua, ma che sebbene non avesse figliuoli, 
che faria lutto quello che potria per assicurare li stati nella sua famiglia, 
cosa che potrebbe fare, e se il serenissimo principe si trovasse qua con 
aver pigliato l’amore do’ grandi e di Spagna come mi assicuro che farò 
con la venula sua, vi saranoo molto altre ragioni da poter dire, tuttavia 
per non esser prolisso, mi restringerò in questo. Se V. A. vuol mantenere 
buona corrispondenza con questa corona, che i tanto ebe li deve premere, 
mandi qua questi principi, che l’assicuro che avrò lutto quello che giu- 
stamente potrà desiderare. Se ancora vuole che stiano con gelosia e che 
le coso sue passino con diffidenza , non li mandi ; ma avanti che fare 
questa risoluzione, vi facci mature considerazioni, perché se s’ ha da fare, 
conviene che lo facci questo buon tempo, e mandarli qua a ringraziare 
S. M. di quello che ha fatto per servizio suo e darli conto della pace con 
quei compimenti che V. A. giudicare più necessari. Lasciamo andare che 
se tardaranno le guerre civili in Francia, V. A. non può fare effetto senza 
le forze di S. M. e se verrà congiuntura delle cose di Genova non vi è 
forma se non con queste forze. Poi stando qua questi figliuoli, obbliga 
S. M. a fargli mercede gagliarda, e metter tutte le sue forze per servizio 
di V. A. e dei suoi stali; nè al serenissimo principe può venir alla peggio 
altro inconveniente : che se verrà qua, se S. M. avrà figliuoli dalla sere- 
nissima infante, tornarsene da V. A. alti suoi stati, ed essere stato qua 
quattro o cinque anni ad allevarsi in una corte cristiana e dove sarà ono- 
rato e regalato da S. M. e da lutti questi principi e cavalieri di Spagna; 
e quello che V. A. vuol fare, lo facci presto, e mostri che lo fa per vo- 
lontà non per necessità. 

Se io sono stato lungo in questo mio debole discorso, la supplico a 
perdonarmi ed assicurarsi che in questo non vi ho altro interesse che il 
puro e mero servizio di V. A. e de' suni figliuoli, alla quale umilmente 
bacio le mani, pregando N. S. ebe lungamente conservi la serenissima 
sua persona. 

Di Madrid li 6 di febbraio 1601. 

Di V. A. S. Umilissimo servitore 

Jscoro Antodio Duu-Tosai' 
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IV. 


Lettera di Carlo Emanuele I alla figliuola, l'infanta Mar- 
gherita fi). 

Ntun 22 maggio 1603. 

A. G. H. lettere di Carlo Emanuele l. Mazzo IX. 


Figliuola amatissima, 

Quando credevo di darvi avviso dalla imbarcazione delti principi e con- 
seguentemente del ritorno mio da voi, è sopraggiunto nuovo ed inopinato 
accidente, del tiro che ha fatto D. Carlo D’ Oria, il quale conforme al- 
l’ assegnazione data al principe d’ Oria suo padre di far venire le galee 
per li 23, comparve ieri l'altro, che fu domenica mattina, con la sua 
squadra di dieci di esse, e sbarcato, venne di lungo da me, r dopo averne 
falla qualche instanza di dar pressa all’imbarcazione per non perder la 
commodità del tempo propizio alla navigazione, avendo avuto parola certa 
che per il giorno del Corpus Domini, immediatamente dopo la proces- 
sione si sariano imbarcati detti principi, parendomi che cominciando il 
loro viaggio per cosi buona festa si doveva sperare prosperissimo, oltreché 
non vi volevano manco di tre giorni alla imbarcazione delle robe ed al 
compartimento di tutti li cavalieri ed officiali per accomodarsi sulle dette 
galere; al che rgli senz’altea replica nè instanza maggiore di affrettare 
questa partenza, mostrò di acquietarsi e cosi si licenziò da me e si con- 
dusse poi alle sue galere senza volere accettare il loggiamento che se gli 
era preparato, anzi se ne ritirò con dette galere alla volta di Villafranca, 
tt che credetti io che fosse per non star la notte in questa spiaggia per 
il mal tempo che regnava. Ma l’ effetto ha manifestato la deliberazione sua 
molto differente, perchè sulla prima guardia avendo fatto correr voce che 
voleva andar a dar la caccia a certi vascelli del Turco che erano nelle 
isole di Ilicres, ha fatto vela, e si è andato ad ingolfare di lungo per la 
volta di Spagna, lasciando addietro la lettera di quale va qui giunta la 
copia, con ordine che mi fosse data la mattina al mio levare. Dal quale 
atto, lontano tanto da ogni mia aspettazione, mi sono pigliato quella ma- 
raviglia che potete immaginare, perchè se mi avesse detto di non voler 
aspettare un sol punto, io nel medesimo istante del suo arrivo gli avrei 
imbarcati, poiché giè si trovava tutta la scudoria sopra la nave che mi 
aveva mandata l’ambasciadore residente a Genova, ni vi era cosa che 

(1) li 20 febbraio 1604 andò ispessa al duca Francesco Gonzaga di Mantova. 
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avesse fatto ritardare ua sol momento se egli non avesse mostrato d’ac- 
quietarsi, perchè alcune robe di Milano che restavano indietro, già aveva 
fatto disegno di maudarle appresso sopra una nave d 1 everta che per 
questo effetto già avevo fatto noleggiare. Ora comprendendo io da questo 
ohe il disegno suo e di chi 1’ ha persuaso a questo, non può esser altro 
che d’ impedire questa andata per i fini ed interessi loro ; io ho pigliato 
l’ ispediente che vi dirà il conte di Yische a cui mi rimetto, assicurandovi 
che di qualsivoglia via che io mi risolvi, non tarderò di tornar a vedervi. 
Con che il Signore vi conservi. 

Ua Nizza ti 22 di maggio 1003. 

Vostro buon padre 
Caslo Eniisciia. 


V. 


Altra lettera di Carlo Emanuele alla stessa. 

Dal porlo di Villa/ranca 17 giugno 1003. 

a c. n. i. c. 

Figliuola amatissima, 

lo sarei da voi a quest’ ora, se non fosse che due ore dopo che furono 
partite queste sei galere con li principi che fu li Ih, alle sei della mattina, 
giunse Onofrio Multi (1) che io aveva mandato a Roma con nove della 
grazia fattami da Sua Santità col voto di tutto il concistoro delle tre sue 
galere per accompagnare li principi in questo viaggio, dicendomi che 
avendole incontrate a Livorno, già erano di ritorno a Genova ove si sa- 
rebbero fermate due giorni per spalmare e pigliare qualche provisione, 
dimodoché avendo fatto segno dal castello e con tiri e con fumi, si fer- 
marono le suddette nostre galere a dirittura d'Antibo, ove già erano al 

(1) Onofrio Muti, gentiluomo romano, era delia famiglia di Carlo, che alno dal 1M6 
era stato a Roma ministro dì Corto Emanuele, al tempo in cui erano ricominciato 
contestazioni per cagione dell'indulto , regnando Sisto V. Chiedendo il duca conterà» 
poraneamento vari favori a quella corte, il Muti suggcrivagli che colà conveniva me- 
glio trai laro non molte questioni in un tempo, ma un aliare dopo l'altro. Onofrio ebbe 
il 10 maggio 161 1 la gran croco di S. Maurizio o le commendo di S. Lazzaro di Lecce 
per bolla 16 ottobre 1612. Sino dal 1592 era stato nominalo gentiluomo di camera e 
colonnello. Da Rivoli il 21 dicembre 1610 poi il duca volendolo premiare della con- 
dotta tenuta nelle guerre allor succeduto, creavate commissario generale della ca- 
valleria di qua da' monti. Mori nel ICW. Carlo Muti , nominato patricio et baron 
romano il U maggio 1584 faceva acquisto dol feudo di Settimo Torinese per scudi 
4008. Era puro cavaliere gran croce e gran cancelliere dei SS. Maurilio o Lazzaro. 
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pareggio, ed io mi condussi coli con una fregata per fargli ritornare come 
por fece anco il nostro che venne subito dopo me, per fare la medesima 
instanza, e cosi se ne venimmo a questo porlo, ove le persone sole delti 
principi si sono disbarrate, aspettando dette galere, quali presupponendo 
che debbano essere qua questa sera, domani sena’ altro faranno vela tutte 
insieme, ed in tal caso partirò nel medesimo istante per venir da voi. 
Frattanto avendo visto quanto scrivono il marchese di Lnllino (1) e M. di 
Albigni (2), all’ uno e all' altro rispondo nella forma che vedrete dalle me- 
desimo lettere che vanno qua giunte aperte. 

Per tulli li arrivi ed incontri che abbiamo si scopre tuttavia più che 
nel tiro del Doria non vi sia altro mistero che quello della passione ed 
interesse, eho suo padre ed egli hanno di questa andata che mi dà causa 
di affrettarla tanto più. Conviene in tutti I modi che !U. di Albigni abbia 
un pronto soccorso di danari ed a questo effetto farete giuntar in questa 
maniera avanti il cancelliere perchè vedano di mandargli almeno tre mila 
scudi, aspettando la vostra venula. E perchè il generale delle poste non 
solo ha soddisfatto alle due mila, con le quali gli facessimo la grazia, ma 
neanco compito mille, le quali farò intimare che se fra otto giorni non 
avrà realmente pagalo le due mila, s’ intenda nulla la grazia da noi fattagli, 
ed egli obbligato totalmente ai pagamento delle quattro mila o di lasciar 
l'officio sequestrato per detta somma. 

Dalla galera nel porto di Villafranca li 17 di giugno 1603. 

Vostro buon padre 
Ciac» Emanili. 


(I) Gaspare di Genera marchese di Lullin, consigliere di stato o ciambellano , go- 
vernatore e luogotenente generale d'Aosta ed Ivrea. Fu ambasciatore straordinario 
ad Enrico III, nel 1609 al Re Giacomo d’Inghilterra per felicitarlo della corona otte- 
nuta dopo la morte della rinomata Elisabetta. Ebbe 11 collare dell'ordine supremo 
della SS. Annunziata nel 1566. 

13i Carlo dì Simiane di Gordea d'Albigny, della provenzale famiglia dei Sìmiane e 
del ramo dei signori di Casencave Gnrdes, fu II primo che venne a piantar sede in 
Piemonte; avova già servito nelle guerre di Francia combattendo per il partito cat- 
tolico sotto gli ordini di Amedeo di Savoia duca di Nemours. Tolto al servizio da 
Carlo Emanuele 1 nel 1603 partecipò alla fallita scalata di Ginevra , a nel febbraio 
del medesimo anno fu creato cavaliere della SS. Annunciata. Nel seguente anno 
venne investito dei feudi di Roatto c Manu. Il 26 febbraio I6U7 il duca gii diè Isposa 
Matilde di Savoia sua sorella legittima , figlia di Emanuele Fdibcrto e di Beatrice 
di Langosco, e lo foco governatore delia Savoia ; pei uno dei rovosci di lòrtuna , ae 
non in Piemonte, frequenti in altri stati a que‘ giorni, venne improvvisamente chia- 
mato in Piemonte a render conto della sua condotta, e dopo pochi giorni di prigionia 
vennegli misteriosamente troncato il capo in uno stanzino del castello di Moncalieri 
nella notte del 17 al 18 gennaio 1606. Fu lo stipite dei famosi marchesi di Pianezza. 
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VI. 

Lettera del marchese Sigismondo d' Este (i) al duca Carlo 
Emanuele I. 


Burfo« 24 giugno 1603. 

A. G. R. Lettere Ministri Spagna Matto ii. 


Serenissimo Signore, 

Conforme a quello scrissi da Barcellona a V. A. io me ne partii subito 
dalla delta città per le poste per venirmene alla corte a far quanto V. A. 
comandava ; peri per diligenza eh’ abbi usata, non fn in mio potere di 
arrivarvi così presto, come avrei desiderato, per non aver nelle poste tro- 
vato quella qua n lità di cavalli ebe mi era necessaria. Peri quando piacque 
al Signore, giunsi a Castrii de Sezarana ebe è a due leghe di Lerma, 
dove era S. M., e subito dispacciai Salazar con lettere per il signor duca 
di Lerma e signor D. Giovanni (2) dandogli parte del mio arrivo acciò 
mi comandassero quello avevo da fare, come per le copie di esse V. A. 
vedrà, le quali vanno qui congiunte. Arrivalo che fu Salazar a Lerma 
andò subito dal signor D. Giovanni, il quale l’ascoltò con molta cortesia, 
e volle sapere minutissimamente come era passato questo negozio, e poi 
li comandò che andasse a darne parte a Francheza ed a 0. Federico Cal- 
deron (3) come fece, e dopo averlo esso signore sentilo, li dissero come 
S. M. era dipartita per Burgos, e che li pareva bene che me ne andassi 
ancor io a detta volta, come anco il signor D. Giovanni me lo scrisse per 
una sua, la copia della quale mando a V. A-, e ciò conforme al loro con- 
siglio. Me ne venni subilo a detta volta, dove arrivò S. M. l' indomani, 
ed il giorno seguente andai dal signor 0. Giovanni, al qual diedi la let- 
tera di V. A., ed informai minutissimamente di quanto D. Carlo aveva 
fatto, e meravigliatosi molto del mal termine del detto D. Carlo, mi ri- 
ti) Sigismondo II figliuolo di Filippo 1 d'Este marchese di S. Martino In Rio, e di 
Maria di Savoia figlia d'umore legittimata di Emanuele Filiberto, che portò in dote 
al marito il marchesato di Lento. Filippo fu grande amico del Tassa Sigismondo 
sposò Francesca Cbarledes d'Autet e mori nel 1628. A Madrid ebbe missioni straor- 
dinarie e fu poi surrogato dal fratello Cerio Filiberto che assunse pur ['ufficio di mio 
de' principi. 

(2) D. Giovanni Idiacquea cavalierino maggiore e favorito assai potante alla corte 
del Re cattolico. 

(3) Rodrigo di Calderoo, conte d'OUva, altro favorito ebe padroneggiava lo stecco 
favorito maggioro Francesco dì Roxas da Sandoval marchesa di Denta, poi duca dì 
Lerma. 
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spose cbe era ben vero cbe S. M. dava pressa alle galere però cha non li 
comandava di venirsene senza li serenissimi principi se pure gli avesse 
trovati proni! a partire, e cbe assicurava V. A. cbe lui faria ogni suo 
potere acciò restasse con quella saturazione elle è giusta e gli è dovuta 
e che S. M., signor duca di Lerma e lui erano restati mollo consolati 
della santa risoluzione cbe V. A. aveva fatto di lasciare li suoi principi 
in Nizza per lutto il mese di luglio, la qual co*a non solo ba dato cer- 
tezza a S. M. e suoi ministri della buona volontà e l’ affezione cbe V. A. 
porta a questa corona. Però tutta Spagna, tanto grandi quanto piccoli, 
laudano sino al cielo, e tutti quelli cbe non hanno mai voluto credere 
questa venula, non solo la credono , però danno mille maledizioni a 
D. Carlo, il quale da tutti è condannalo, e dicono pubblicamente cbe S. SI. 
li dovrebbe levare la carica. 

Fui poi dal signor Francherà, al qual dissi che V. A. R. m’aveva co- 
mandato di visitarlo in suo nome e dargli parte di tutto questo successo 
e cbe V. A. lo pregava di scusarlo se non li scriveva perchè dispacciò 
con tanta pressa questo cavalicro che non scrisse so non a S. M. c si- 
gnor duca di Lerma. L'informai similmente del tutto, e mi rispose che 
S. M. dava ben fretta alle galere, però se D. Carlo avesse ben conside- 
rato l’ordine di S. M. non avrebbe fatta una risoluzione così bestiale, e 
che molte volte i Re e gran principi danno ai suoi ministri gli ordini e 
non la discrezione, e mi soggiunse che me ne stessi con l’animo quieto, 
cbe lui si pigliarla questo negozio a petto e faria conoscere a V. A. quanto 
li sia vero servitore. 

Ebbi poi udienza dal signor duca di Lerma, al quale diedi il pesame (1) 
da parte di V. A. per la morte della moglie, dicendogli che V. A. non 
li scriveva, per non saper ancora la perdita che S. E. aveva fatto, e cbe 
in sapendola V. A. non mancava di farlo, con assicurare S. E. cbe V. A. 
n’avria sentito quel dolore cbe si conviene per l'amicizia che passa fra 
V. A. e 8. E. Fatto questo li cominciai a dar parte della risoluzione cbe 
D. Carlo aveva fatto e l'informai appieno del tutto, standomi lui con 
molla attenzione ad ascoltare, e Gnilo di dirli il tutto, mi rispose in que- 
sta maniera : Già V. S. sa quanto tempo è cbe S M. desidera cbe questi 
principi vengano, e che sempre vi ò slato qualche impedimento e che 
l’anno passato S. A. fece stare le galere due mesi ad aspettarli c poi non 
vennero. E questo fu causa che S. M. perse una delle belle occasioni 
per servizio della cristianità e sua, cbe mai più la potria ricuperare e 
quel cbe è peggio pose l’onor suo in compromesso: però temendo S. M. 
cbe V. A. non facesse questa volta come Im fatto l'altre (e massime es- 
sendo delta Maestà avvisata d'Italia, che quando vedesse li principi in 

(1) Complimento di condoglianza. 
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Spagna sol li credesse) S. SI. con il parere del suo Consiglio scrisse al 
principe Doria che mandasse le galere in Spagna, e che se V. A. teneva 
li serenissimi principi pronti li levassero, perii s'erano pronti rome l’anno 
passato, che se ne venissero, dando con questo ad intendere che S. M. 
non li voleva più, perchi li bastava d'essere stato burlalo un par di volte; 
perii che se V. A. era pronta come scrive, ed io in suo nome gli ho si- 
gnificalo, che non solo D. Carlo poteva aspellare tre giorni, però otto e 
che il detto D. Carlo non aveva ben inteso l'ordine che se gli era dato, 
lo risposi a tulle questo ragioni del duca di tal maniera che mostrò di 
restar appagato, c lo pregai a volermi dare qualche risoluzione acciò 
V. A. sapesse quello avesse da fare. A questo mi rispose che galere non 
vi erano per adesso, avendone di bisogno S. M. in queste parli, che però 
V. A. con le galere del papa, le sue e quelle della Signoria li poteva 
mandare, lo risposi cho mi pareva intendere che di quelle del papa V. A. 
non poteva avere ancora nessuna risoluzione, e che aveva visto lettere 
di particolari che scrivevano che V. A. aveva chiamato le galere della Si- 
gnoria, e che il principe Doria si era lascialo intendere che non le pre- 
stassero perchè avrebbero fatto dispiacere a S. M. Il duca mi rispose che 
si meravig' : ava di questo e che «tentava a crederlo, però che faria che 
S. M. scriverla alla Signoria perchè le desse subito, acciò li serenissimi 
prìncipi venissero quanto prima, dicendomi anche che vi erano le galere 
di Malia e che avrebbero potuto venire molto sicuri, e mi replicò che 
bisognava che V. A. li mandasse subito, acciò il mondo restasse disin- 
gannato dall’opinione che tiene, e che sopra il tutto vengano con poca 
gente, e cho V. A. può star certa e sicura che non ha persona in que- 
sti paesi che desideri più la grandezza sua e dei suoi serenissimi figliuoli 
e della cristianità, che s'avesse visto, fosse stato altrimenti, che lui come 
ministro tanto principale di S. M. l'averia distornata, dicendomi che tutto 
questo lo dovessi scrivere a V. A. della medesima maniera che me lo 
diceva, come faccio, e senz’altro avrei fatto. K subito mi fece avere udienza 
da S. M., il quale volli informare appieno d'ogni cosa, acciò restasse ap- 
pagata della buona volontà di V. A. M'ascoltò con molta benignili, e mi 
disse che averia visto lellere, e che averia ordinalo la risposla. Certo, se- 
renissimo signore, che la diligenza che V. A. ha usato con mandare il 
cavaliere Sandri c capitano Trasmedu, uno per mare, e l'altro per terra 
che è stata mollo accettala, ed ancor più la mia venuta, perchi ho tro- 
valo lutti questi ministri tanto mal informati della buona volontà di V. A. 
che non ho avuto poco che fare a disingannarli. E per far conoscere a 
S. M. che V. A. ha sempre avuto intenzione di mandargli questi principi 
e non desidera se non dipendere in ogni cosa che dalla detta Maestà, li 
mandi quanto prima, si per dar gusto a S. M. come per far crepare i 
suoi nemici, e far mentire quelli cho hanno detto il contrario; che fa- 
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«ndo cosi, lo spero in Dio, che V. A. otterrà da S. M. tulio quello sa- 
prà desiderare avendomene anco tratto un motto di questo il signor duca 
di Lorma. V. A. mi perdoni se passo troppo aranti, perchè l'affezione 
che ho ai suo servizio è quella che mi fa dir tutto questo, assicurando 
V. A. che non ha servitore che desideri più la sua grandezza, di quello 
che io gliela desidero, con cliè perfine in grafia di V. A. mi raccomando, 
e facendogli umilissima riverenza resto pregando Nostro Siguore che la 
contenti r feliciti. 

Di Durgos, li Si giugno 1603. 

Umilissimo ed Obb. Servo 
S<g:s*oa»d D'Esrt. 


VII. 

Lettera delCabale Giovanni Boterò al duca Carlo Emanuele I. 

Dm Yslladolid 39 Settembre 16-JJ. 

A G. II. Lettere del Boterò Jf. 19. 

Serenissimo Signore , 

I senerissimi principi (1) stanno tutti tre con molta salute, grazia di 
Dio, s'occupano la più parte del giorno in provar il balletto per la na- 
scita dell' In fantina, e n’escono benissimo, massime il principe, che come 
in questo, cosi in ogni altra cosa da ogni giorno maggior soddisfazione. 
Pare però che cominci a desiderare d’esser costi di ritorno; il che oltre 
all’amor e all'anello filiale verso Y. A. procede dal noo aver quella libertà 
che vorrebbe d’andar alla caccia e a prender aria, si ben l'abilaiione qui 
è buona e spaziosa, e con giardino assai bello. L’altro giorno la duchessa 
dell'lnfanlado domandò S. A. s’era vero che esso starebbe più volentieri 
in Piemonte che qui, e S. A. rispose ingenuamente di si (2). II principe 
Filiberto tenne questi di passali un’altra assemblea del suo ordine (3), 
ove si portò con tanta gentilezza, quanta si potesse desiderare: si levava 
tanto spesso la berretta che io presi ardire d’avvisarla che non se la le* 
vas<e tanto, ma che dopo d’averla levata una o due volte facesse cenno 
eoo la mano a colui che parlava, che si coprisse, il che avendo S. A. poi 

(1) Filippo Exnanuele, principe di Piemonte, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto 
suoi fratelli, che come è noto abbastanza, furono inviati in Ispagna. 

(2) Chi non ravvisa improntitudine nella domanda di costei ? Un animo ben nato 
ama sempre più il suo paese , per quanto superiore possa essere la terra straniere ; 
ned il giovane principe ere già abbastanza simulato per rispondere negativameuta. 

(3) L'ordine gerosolimitano, di cui egli aveva un priorato in Ispagna 
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osservato nella terza assemblea, riuscì benissimo. Si vede che il Re ai 
affeziona ogni giorno più verso le LL. AA. onde gli invita anche più 
spesso seco a mensa, a caccia e ad altri passatempi. Il medesimo si può 
dire deila Reina che io ogni occasione raccomanda le LL. AA. al Re, e 
l'altro giorno disse a S. M. che non doveva comportarsi cbo i principi 
stessino co-ì lontani da loro, quando vanno a visitar le LL. MU. E qui 
supplicando il signor Dio per la piena feliciti di V. A. le bacio umilis- 
simamente la mano. 

di Valiadolid addi 29 Settembre 1603. 

Umilissimo ed Ubb.mo Servo 
Giovanni Berne. 


Vili 

Altra dello stesso al medesimo duca. 

Di Valiadolid <• Ottobre IMS. 
luogo citato. 


Serenissimo Signore, 

Il signor principe si è alquanto raffreddato ne’ complimenti, il che credo 
nasca da una certa inappetenza delle cose di Spagna : sta col corpo qui, 
ma con l’animo costi. Discorre spesso d'andar nel suo ritorno vagando 
travestito con sei o sette creati per la Francia e per l’Italia ; nondimeno 
ieri si trattenne assai bene col contestabile cbe si venne a licenziare dalle 
LL. AA., e disse la parte sua, e credo cbe questo viaggio di Madrid e 
di Valenza l'allegrerà assai, e le altre occupazioni il faranno eloquente. Il 
principe Vittorio riesco ogni giorno più compito, si mostra molto divoto 
e timoroso di Dio e grandemente amido. Il principe Filiberto che ogni 
giorno mostra più spirilo o vivacità, questi di passati essendosi parlato 
del governo di Portogallo per il principe Vittorio, nel ritirarsi meco mi 
domandò se era vero cbe il Re avesse dichiarato Andrea Doria (1) vica- 
rio suo in Italia, lo li dissi che ciò non era vero, nè verosimile, ma disse 
egli : Sigismondo (2) me l'ha detto. Abbialo detto cbi si sia, risposi io, non 
è vero. Soggiunse poi egli qual’è maggior governo, quel di Portogallo o 

(I) Forse intender vuote di Gianandrea Doris, pronipote del celebre Andrea morto 
nel 1003, da cut egli eredito parto delle riccheue, U principato di Tursi e la carica 
di capitano generale delle armi imperiati. Egli fu il fondamento principale della do- 
minazione del Re di Spagna a Genova. 

(3> 11 marchese di Lamo. 
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quel di Napoli. Risposi io a questo, quel che mi occorse, ma presentendo 
onde quelle domande procedevano, io li dissi : signore, de' tre principi 
che qui siete, V. A. & il minimo, e nondimeno è stata la prima a essere 
stabilita con un gran priorato, e ciò con allegrezza dei fratelli, onde se il 
principe Vittorio fosse fatto viceré in Piemonte, e l'ermano grande avesse 
ancor egli qualche dignità, il che però io non so, non conviene che V.A. 
si metta il fazzoletto agli orchi, ma che ne mostri allegrezza particolare, 
e ne faccia un balletto o almeno una capriola ben tagliata. Parmi che con 
questa prevenzione esso restasse libero d’invidia e di passione. 

Supplico V. A. a scrivere a monsignor di Masin che non comporti in 
presenza de’ principi si traiti di coso men che oneste e che operi che 
io abbia sempre in palazzo qualche camera, perchè questo importa per- 
ciò qualche cosa. Supplico il signor Dio per la piena felicità di V. A. e 
le m’inchino umilissimamente. 

Di Valiadolid 1° di Ottobre 1C03. 

Umil.mo e Dev.mo Servo e Suddito 
Giovassi Homo. 


IX. 

Altra deW abate Bolero a Carlo Emanuele /. 

Da Valladolìci C maggio 1*304. 

t. c. 


Serenissimo Signore, 

1 serenissimi principi stanno tanto bene quanto V. A. possa desiderare, 
però perchè questi della camera fanno ogni cosa acciochè s'alteri il loro 
vitto non per servizio delle LL. AA. ma per gusto proprio, supplico V. A. 
che per conservazione de' principi sia servita di scriver qua al marchese 
ed al Tornei (1) che non comportino che si faccia alterazione nissuna, in 
quel che spetta al mangiare e al bere c al vitto delle LL. AA., perchè 
essendo il principe Vittorio e il gran priore ancor teneri di complessione 
e di natura delicatissima, ed essendo questi cibi di Spagna più sostanziosi 
di quelli d’ Italia, ogni mutamento potrebbe cagionar danno notabile, e 
poi stando essi principi bene col vitto nel quale sono stati allevati sinora, 
perchè abbiamo a lasciare il ben certo per metterci a rischio di peggiore ? 
Ilo detto anebe del bene presente, ma dubito che a poco a poco non in- 

(1) Accenna al noto marchese di Lanzo ed al datto Giovanni Pietro Pomei, medico 
di persona o Camera ducalo, di cui fu fatta menzione nel testo di quest'opera. 
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troduchino la neve o il ghiaccio più del dovere ; del che io sono avvisato 
dai so moglie ri i quali perciò terrò fermi sin a tanto ebe Y. A. scriva la 
sua intenzione. 

Il principe Filiberto mi ha detto che il duca di Medina Celi gli ha 
detto che bisogna che S. A. c gli erma ni cominciino a servir qualche 
dama anche di notte, e mi ha domandato quel che me ne pareva, lo pii 
ho detto che l’andar di notte non conveniva in conto alcuno nò alla qua- 
lità nò all’età sua. ma elio S. A. poteva dar sodi •'fazione o al duca e alle 
dame ne’ semi e balletti col danzare più o manco che le aggradisse, e 
quando S. A. va col Ite, poteva accostarsi a’ cocchi delle dame della Reina, 
in compagnia del medesimo duca di Medina Celi od altro, ma che di questo 
io ne scriverci 'con e ora faccio) a V. A. dalla quale a«petlaressiino quel 
che convenisse fare. Ma io creilo che Medina Celi dicesse al principe 
quelle parole piuttosto per via di discorso c per aver occasione c materia 
di ragionare, che per altro'; staremo a vedere se replica rà. 

L’altro giorno i principi vollero che io andassi seco a^a caccia ; con 
quella occasione essendo io restalo in cocchio con D. Antonio di Toledo, 
egli mi allagò in commendazione del principe maggiore con tanto affetto 
e con tante lodi che io appena poteva lene-e le lagrime di tenerezza, non 
perchè esso mi dò-esse cosa nuova, ma perchè gustavo che le rare qua- 
lità di S. A. fossino cosi bene conosciute. 

Supplico V. A. a dir ordine per la spedizione della badìa (I), acciò 
non mi burlino questi cortigiani d i Re. Se il Donelli è morlo, io mi con- 
tento con buona graz’a di V. A. che si metta una pensione per M. Ron- 
cas (2) come ho scritto di lui, e a V. A. faccio umilissima riverenza. 

I)i Yagliado'id a dì 0 di maggio. 


Umit.mo servo c suddito 
GlO. IhiTE^O. 


(1) Accenna alla 'abbazia di S. Michele della Chiusa, di cui era stato graziato iu 
qucir.mno dal duco. 

12) Pietro Leonardo Uon<NW signor di S. Pierre o Villanova, barone di Cinte llar- 
geoto, segrotario di Stato, di cui ci occorrerà d.-. correre più innanzi. 
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X. 

Lo stesso Boterò al duca Carlo Emanuele 

Da Va'.ladoliJ 31 luglio lGOi. 

L c. 


Serenissimo Signore , 

I serenissimi principi stanno (per la Dio prozia) con tutta salute. li 
principe e il gran priore hanno in ponili giorni fatto sangue per il naso 
due o Ire volte per uno, rosichi! mi par che l'uno c l’altro sia restato 
più allegro di prima. Questi di passati un dei gentiluomini della ca- 
mera disse al gran priore quando voleva cominciare a dimesticarsi con 
dame. Il principe divenne vermiglio come una rosa e si voltò a Aure- 
lio (1) che stava là attorno. Aurelio rivoltandosi verso il cameriere, basta, 
disse, S. A. non ne vuol sapere nulla di queste cose, e quello tacque e 
si parti. Quella medesima sera il medesimo Aurelio senti che un aiutante 
di camera trattava con un altro d'introdurvi una sua cognata in giardino 
di notte mentre i principi passano dopo cena il tempo in una galleria 
sopra esso giardino, e li farla suonare, cantare, ballare, e con questo zim- 
bello cogliere i principi alla rete, lo feci che Aurelio avvisò di ciò il 
marchese, e glie ne parlai anch’io. Egli ordinò in nome del Re al giardi- 
niere che non lasciasse entrar di notte nel giardino nissuno senza qualche 
di S. M. ordine, che fu molto a tempo, perchè quelle non mancarono di 
venire, ma il giardiniere si portò benissimo. 

lo non ho mai conosciuta gente più vigliacca di questa; non stimano 
nè onore, nè onestà uè altra cosa che il guadagno e l'approveciamento per 
qualunque via portato. Avanti ieri un gentiluomo del principe di Caserta 
mi venne a visitare; nel progresso del ragionamento io li domandai che 
cosa veniva a fare in Ispagna. Egli rispose che veniva, tra te altre cagioni, 
per esser maggiordomo maggiore de’ principi. Il marchese mi ha dotto che 
V. A. lo sa, non credo che sarà fuor di proposito una lettera di prevenzione,' 
perchè se bene non credo che il duca di Lerma il vedrà qui volentieri, 
nondimeno egli viene povero, affamato ed è napolitano (sic). 

Supplico il Signor Dio per la piena felicità di V. A. serenissima, e le 
faccio umilissima riverenza. 

Da Vagliadolid a dì 31 di luglio IGOi. 

Di V. A. S. Umil.mo ed Obb.mo servo e suddito. 

Giossst Botf.ro. 

(Il Probabilmente Aurelio Malpen-a, cho ne' conti camerali 6 qualificato valletto 
di camera et cirogico. Elogio a lai, se davvero non serviva a coloro i quali tratta- 
vano di assaltare all'onesta do' nostri principi. 
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XI 

Lettera del marchese iLEsle al duca (1). 

Valladolid 24 luglio 1004. 

Serenissimo mio signore. 

Alti 18 queste LL. AA. fecero la festa de' cavalli, e il balletto; del- 
l'uno e dell'altro no mando la relazione più distinta che ho saputo 
fare, mentre si manderà il disegno delli abiti, guarnizione dclli cavalli ed 
invenzioni; successero, grazia del signore, ambedue mirabilmente tanto 
nell’ordine corno nella vista c nell* edotto, li serenissimo principe la so- 
stenne tanto valorosa e con (anta intrepidezza che ben ha dato segno a 
tulli del suo valore: gli altri due non fecero manco valorosamente la loro 
parte, gareggiando tra di loro P invidia di riuscire il meglio. S. M. non 
sazia di lodare la grazia nel correre, gli abiti, le invenzioni e il tanto 
giudicio, ardire, valore e forza nel principe parendogli quasi impossibile 
che dalla continuata fatica non si rendesse, il ehò non fece, ma ben era si 
fresco all' uscire come all' entrare, e n' avrebbe sostentata un* altra. La 
Regina, le dame, gli ambasciatori, li consigli, la nobiltà, e la piche tutta, 
tutti concordi gli danno lodi infinite, c sono tante che non ardisco a scri- 
verle per non cader nell’ animo di V. A. per adulatore, tanto piu che per 
altri molti non appassionati n'avrà rincontro. Fece S. A. la sua entrata 
con tanta gravità, accuratezza c garbo che obbligò tutto il mondo: salutò 
prima il He e Regina, indi li giudiri, poi I* infontina, le dame, e di man 
in mano li consiglieri, li quali si levarono loro primieramente in piedi, 
e tutto fece tanto concertatamente come se fosse cavaliere d'età, d’ispe- 
rienza e che non avesse mai fallo altro. È certo che le fece tutte del suo, 
non avendo io avuto tempo di raccordargli, e anche per essermelo scor- 
dato fra le altre tante cose in che intendevo. All’ uscire ne fece altrettanto, 
ma più vivamente come vittorioso dell'- impresa a che s’era accinto. Salutò 
LL. MM. in questo modo, cioè poco prima di giungere al segno ove aveva 
a fare la riverenza, fece raddoppiare il cavallo voltandolo al Re, e dopo 

(I) Carlo Filiberto d* Este, fratello del citato marchese Sigismondo, nato nel 1571 o 
creato cavaliere dell' Annunziata nel 1C02; servi dopo la partenza dol fratello, | prin- 
cipi di Savoia. Rimase indi al servizio di Spagna, o Filippo Ili noininollo marchese 
di S. Cmtjna (Pav.a). capitano generalo del milanese, cavaliere del Toson d*oro, nella 
.qual occasione restituì il collare dell'ordine, fu fjran scudiero del cardinale Ferdinando 
infanto di Spagna. Mori nel 1652 senza posterità, Foblvrn avesse sposato Luigia di 
Cardcnas marchesa di Colmcnar e Livia marchesa Marini. 
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avorio spinto un tantino fece la riverenza e tati* in «n tempo alzò il ca- 
vallo a coi betta, sin' all’ uscire della piazza che fece maravigliare ognuno. 
V. A. goda di questo pi imo frullo raccolto in parte e loco tanto a pro- 
ponilo per servizio di S. A., ma più goda dello benedizioni die hanno 
avuto questi principi e clic se gli danno dal particolare al generale. .Ma 
che dirò di più? Disino al ciclo, gli fu favorevole, posciaehè li giorni 
avanti regnava un calore che spaventava tutti, e quella mattina cominciò 
a spirare un venticello fresco con più toslo apparenza del piovere che 
d' nitro, e come mi f.ce temere nell' atto clic già si cominciava a cam- 
minare, il quale infine si ridusse in una sera fresca, coperta e tanto pro- 
pizia come si poteva desiderare; sebbene li maestri di campo andavano 
ordinando il modo del mar chiare conforme all'istruzione chi gli avevano 
dati, tuttavia iftn Io supero far sì Lene clic a >. A. r. >n convenisse ri- 
ordinare il tutto, e fece camm’nnre ogni eo a sì ben a proposito die non 
gli fa che lire, di modo che se gli d ve la gl. ria in ludo. Il ballerò 
riuscì a proporzione della festa : La procurato c »n igni studio di sapere 
se in palazzo ci davar.o tas-a in quairlh 1 . cosa: trovo che non sohnx nte 
non sanno che opponero, ma 1». dai. do l’ur.oc Ta tto c*u. escano n m aver 
visto co*=a n.gliore. S. M. i.a dillo tulio quello elio si è adiimamlato in 
quest’ oeea«i;m*, tanto di cavalli come del restante. Il sig. duca di Lenita 
La mostrato in o^ni rosa p mitezza c volontà di dar £UmO aiti serenissimi 
principi, filtravano per il padiglione i principi in ca*a del conte di Mi- 
ratili;!, il quale g ì apparecchiò stanze e letti superbissimi se avessero vo- 
luto mutarsi o riposare con una colazione sontuosissima, c come sa fare, 
il conte che e compitissimo in lutto. 

Ora, serenissimo signore, si sono fitte le feste, posciaehè prima non 
volevano che le facessero, e poiché non fossero per riuscire, si sono fatte 
sono riuscite c senza un minimo inconveniente, lodalo il Signore. 

Li cavalieri di q .està corto invitati da sì onorato esempio aderiscono a 
questo esercizio, c per rendersi alidi e anco privati, paro che già vudino 
tramando di farne un'alt a. S, M. fa plantare la li/za qui presso a questo 
p: i : 2 /.o ove LL. A A. di casa enti ano in c: a, sicché viveri quota festa 
con augumenlo. la fretta non la ■> venire la r fazione < ipila; stipi '0 
col primo V. A. mi scusi che p co più o manco ved a il 1.4. io. Il pr.i.cipo 
ed io, finito di correre li piezzi od ìmi. uzì che si cor»o>'e la folla, cor- 
ressimo tutti insieme ed in uno s! ssa tempo rompessimo entrambi, 6 elio 
qui fu stimato molto cd è quanto posso dire a V. A. ni da festa c por 
ade-so unii!, nenia le faccio riverenza augurandole da N. S. felicissimi de- 
sideri!. 

Di Vagliadolid li 24 di luglio 1C05. 

Di V. A. Servo umil.mo cd obbcd.mo 

K. F. D'Estk. 
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XII. 

tetterà dell'abate Boterò al duca. 

Da Vallatola! 27 novembre 1C0-1. 

I. e. 


Serenissimo Signore, 

I serenissimi principi stanno con tutta salute, il principe ha ricuperato 
la sua solita allegrezza, alla quale l’aiuta assai l’andare a caccia più spesso 
clic per il passato , e il cavalcare alla giurila , nel elio s’ esercita una 
volla alla settimana so non più, coi principi suoi fratelli, e non e di poro 
giovamento lo studio della matematica nel quale spendono le ore della 
sera imitimi cera oltre le lettere di Cesare tra il giorno. Il principe Vii- ✓ 
torio riesce ogni giorno più spiri! so e più ... . all'incontro il princ po 
Filiberto ogni dì riesce più posato e fermo e attento. 

II principe di ugni soddisfazione con la nobiltà di costumi e con la so- 
dezza del giudizio, sol gli marca un poto di cautela negli compimenti; 
giovano per svegliarlo gli avvisi di V. A. clic S. A. legge avidamente e 
con attenzione, gioverà anello assai elio il mareheso nelle occasioni glielo 
ricordi, e gli suggerisca quel clic ha da dire, perche s. A. Li desiderio 
di tiuscire e di farsi onore. , 

Avantieri scudo le I.L. AA. andate a pigliar aria, nel ritorno scuren- 
ti areno nel Santissimo Serramento , smontarono di Cocchio e l'acrumpa- 
giiarouo alle case oi tre infermi, con t aito applauso del popolo e tanto' , 
benedizioni di tutti, elio io uon lo pulrci é'Ciliuento esprimerò. 

1 Giudei hanno offerto ur milliono di scudi a S. vi. per ottenere un 
perdono generale della apostasia e deliui ( pa* ali, o dovendosi Ire setti- 
inane sono far un atto d’inquisizione in Siviglia e condannar parecchi di 
co.toio al fuoco, già ermo affastellale lo fascino ilio sopravvenne la sera 
iuua'tzi una Micia di Villalunga, elio diceva, per quanto il papa per un 
suo breve darà facoltà di perdonarli , si sospendesse. \,n credo che il 
breve si sia avuto, ma ben parte do’ denari medieranno a S. M. 

Supplico il Signor Iddio per la lunga vita di V. A. e le faccio umilis- 
sima riverenza. 

Da Vaglia violiti a dì 27 ili novembre 1001. 

Umil.mo ed 0! b.nto Servo 

Gto. Borato. 
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XIII. 

Intiera di fra Stefano Dosscna direttore di spirito de’principi 
di Savoia in Ispagna, al duca. 

Da Valltdolid sul finire del ICOi. 

A. G. R. Spagna. Lettere Ministri. Mazzo 12. 

Serenissimo Signore 

L’obbligo mio è di dar ragguaglio a V. A. S. delle co se di rilevo, mas- 
sime spettanti a! cullo divino e alla divozione di questi suoi degnissimi figli, 
però gli do questa buona nuova per le buone feste, clic andando detti 
signori in cocchio per uscir dalla città a spasso, s'incontrarono nel Santis- 
simo Sacramento, qual si portava per viatico a tre infermi elio vivevano 
in diverse case, ed ecco i miei angioli subito escono di cocchio, e dopo 
fatta la dovuta adorazione, si mettono con l'altra gente che accompagnava 
N. S., e non lasciarono la compagnia finché furono comunicati i detti in- 
fermi, co<a, serenissimo signore, che ha lasciato un esempio di devozione 
mnravigliosa e tale che n’ho visto segno di tenerezza in molti che si di- 
lettavano sentir raccontare qucst'istesso, tanto più giudicando tutti che il 
più che avesse r fallo era il far restar il cocchio , ed inginocchiandosi in 
terra, adorare il Santissimo Sacramento, finche fosse pas?alo. Per me con- 
fesso che non so dire lalkgrezza che mi sento nel cuore quando vo pen- 
sando quello che van dicendo per eslas calles los naturales y rslra- 
njeros dopo Pe serai divulgata questa benedetto azione, di maniera che se 
si entra in pratica della festa che fecero so» cavalleros famosos , ora 
per il suddetto caso dicono che^on los mas christianos prtneipes que 
haya nel mondo. Laudato ne sia Dio da cui dipendo ogni bene , e per 
non perder qualche cognizione di cose spirituali che avevano acquistalo 
ed arquisteriano con gran frutto nelle lezioni, quali per ordine di V. A. 
tre volte la settimana brevemente io faceva loro, sarà necessario che lei 
gli scrivi una lettera di buon inchiostro con ordine che in modo alcuno 
non si tralascino dette lezioni, dello quali certo con mio gran dispiacere 
e danno di questi spiriti elevati non se ne parla più. Ben m’aiuta il si- 
gnor marchese, ma non basta a far ripigliar la pratica. Sarà ancor bene 
esortarli alla frequentazione della confessione e comunione ma in modo 
alcuno non mostri che io gli abbia scritto di quanto vorrei fossero da lei 
ammoniti. 

Il Filippi se ne viene avendo dato satisfazione al signor marchese per 
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quanto mi ba (letto S. E. Però spero che V. A. gli avrò compassione. 
Finalmente saprà che quel padre Barbavara cbe io presentai per mio so- 
stituito a V. A. in segno di gratitudine ha fatto diligenza di aver la cattedra 
assolutamente, onde mi rallegro cbe abbi ricevuta la negativa, e che per 
me supplisca un mio compatriota, qual spero darà satisfazione a V. A. e 
a chi udirà sue lezioni, cbe però vorrei l’avesse per raccomandato , rac- 
cordandosi ancor di me che gli sono e sarò fino aU’ultimo sospiro 

Umilissimo e fedelissimo servo 
Frate Snrano Dossi». 


XIV. 

Lettera del marchese d'Este a Carlo Emanuele I. 

VaUadotid 9 febbraio IG05. 

A. G. li. I. c. 


Serenissimo mio Signore, 

Alle tre ore c mezza dopo la mezzanotte, il martedì venendo al mer- 
coledì, oggi nove del mese, Iddio mi ba tolto dalle mani t'anima di S. A. del 
principe (I, con tanta quiete, divozione e costanza, che ben ha voluto far 
conoscere andava al Paradiso, dovuto alla bontà e cristianità di S. A., avendo 
avuto prima tutti li sacramenti di Santa Chiesa. A noi ha lasciato il suo af- 
flitto corpo, perchè piangendo le umane miserie nostre, coll’esempio del morto 
conosciamo qual cammino si deve tenere per non morir sempre. Ab I Se- 
renissimo Signore, qual nuova e che saetta pungente sarà questa a V. A. 
padre di un principe, la cui modestia, termine e valore ammirerà tutto ? 
So ben io cbe sarà acerbissimo il dolore, misurando dal mio quale possi 
essere il suo, ma che rimedio, Signore, se questo è stato volere di Dio , 
e quasi causa forluosa? Per quello vedrà dalle relazioni. V. A. è principe, 
uomo e padre, e come tale confesso non potrà negare al senso la sua 
parte, però la supplico con ogni umiltà a consolarsi col dolore che tutto 
il mondo ha di questa perdila, e col credere cbe Iddio ba voluto retri- 
buire a sà questo caro pegno, perché posto in parte di grazia, interceda, 
preghi e aiuti la prosperità di V. A. e dei serenissimi suoi figli. S. M. 
lo piange come fratello, e questi regni come proprio signor loro, e certo 
che a V. A. resta quest’obbligo di gratitudine verso tutti li grandi, mez- 

(!) Filippo Emanoole, principe di Piemonte nato 11 3 aprilo 1580 da Carlo Ema- 
nuele I o da Catterii» d’Austria. 
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zaui e plebe di tulla la Spagna, non sapendo come poter esprimere le 
cortesi offerte e quali buoni ullirii tutti hanno fatto meco in segno di questo 
buon animo loro. Non dirò quante cose abbia svanito questo eccesso , e 
quante cose erano incamminate a favore di S, A., posciachi: restano altri 
principi fratelli che potranno essere capaci di esse. Solamente supplicarò 
a V. A. di credere che d’ogni umano rimedio, di ogni amorevole cura e 
dovuta servitù non se gli è mancato; que-ta consolazione la riceva dal 
testimonio che le ne faccio , non perchè mi gradisca quello che ho fatto 
dalla mia che a questo c’entra l'obbligo di servitù e la tinta del sangue 
che tanto mi onora, ma per tutti gli altri lo dico che hanno assistito, co- 
noscendomi obbligato par loro. Non si prenda V. A. travaglio sugli altri 
due serenissimi principi i quali non le danno quali he aiuto di consolazione 
con loro lettere, che per esser nello stato che sono, ritto infermo, l'altro 
convalescente, non ho uduto clic sappine la perdita del fratello, e in quanto 
allo sialo del principe Vittorio, mi rimetto alla relazione dei medici, spe- 
rando pollile dare in breve la sicurezza della sua sanità. 

Il principe Fil. berlo sta bene e va ricuperando le forze che è il fine, e 
a V. A. 11. prego qu Ila consolazione die ha bisogno. 

Di Valladolid li 9 di febbraio lGOii. 


Unii!. ino od obli. ino servo 
C. F. D' Est*. 


XV. 

Lettera dell’ abete Bolero allo sia o. 

Vallai!., Ita 7 .Marzo ICOi. 

-t. a. n. Le. 

Sfrenissàiio Signore, 

Oggi mi è venuto a trovar con grandissima ansia per dirmi ebe da 
co. ili dd marchese aveva inteso dio si era scritto costà, clic por aver io 
dato la nuova al principe Filiberto della morte 'del principe che sia in 
gloria, ora venula quella febbre eccessiva a S. A. I» dopo averlo ringra- 
zialo d i" amorevolezza, le bo rispo.-lo die ciò nul’a importava, poiché 
V. A. S. ci conosceva tulli meglio clic noi medesimi, c die il Ite, a cui 

10 avcio fatto coi.tar il tutto ila un gentiluomo della camera di S. M., 
aveva non solo approvato ma commendalo il modo usalo da me, e cho io 
non stava a padrone so non con V. A. S. e coi serenissimi suoi figliuoli. 

11 marchese è slato d* umor mollo differente dal mio in questo officio di 
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dare !a nuora della morie alle LL. AA.. perchè io desiderava elio si desse 
loro in tempo e in modo che ne mostrassero dolore o risentimento, e 
massime il principe Vittorio. Or la nuova pii è stala data in tempo che 

S. A., che gii per più indizii sapeva !.i cosa, aveva pii smaltito le la- 

grime e'in forma ridicolosa , cioè domandando ahbricins per la buona 
nuova della successione, cosa clic ha fatto maravigliar tutta la ca«a, c 
mosso a sdegno il principe Filiberto come S. A. mi ba detto, ed io 
parendomi cosa sconcia che in caso tale si ridesse innanzi al principe 

Vittorio più clic mai, andai il di seguente da S. A. c le dissi clic io non 

volavo congralular con S. A. per allora con esso lei, ma ben ricordarli 
che in questi prine pii della nuova sua grandezza conveniva portarsi in 
maniera che s'acquistasse reputazione per sempre, e che di questo io lo 
ne discorrerci un’alìra volta coti magrior coinuijdilà, ma ette per ora 
non voleva lasciar di dirle che sarebbe Irene che giacché S. A. sentiva 
grandissimo dolore internamrnle perla morte dell'erniario glande, Ionio- 
strasse arretro esteriormente con domani ir spesso di lui, d-dìa sua infer- 
mità, Ira risilo, disposizione cou h qua'o era morto, d. Ili servitù che gli 
era stata fotta, c da etri, e mostrasse dolore di uria tanta iattanza 0 de- 
siderio di favorire n Ila ocra «iene quelli ilio l’ avevano servito, acriochè 
il Ita ciò intendendo, s* edificasse di S. A. c tutta la famiglia c corico. 
.Mostrò S. A. il- gratir mollo il ricordo c lo pose subirò in pratica. Io 
pensava di dir qualche indirizzo a S. A. col tempo, usa mi bisogna pro- 
cedere con molto riguardo , perchè il padre confessore è indotto per 
quel che si dice, da l'rbinz e da 51. Aurelio (I). Ila detto a S. A. clic non 
crede se non al marchese, il simile ha andrò egli detto al principe Fili- 
berto, il clic tutta la casa stima esser proceduto per irclirnziune a ritirar 
le IX. AA. da me. Nondimeno suderò de tramenio facendo quegli ttiiicii 
che 'i potranno fare senza pericolo di confusione, e qui pregando a V. A. 
compimento d’ogni felicità, le bacio uinibssimamcnle le urani. 

Di Vaglia Jolid addi 7 di marzo 1G0 >. 

l'mil.mo cri Obbed.mo servo c suddito 
(irò. limisi. 


(1) I.* Aurelio, n cui q il alt’ld", '!-V r .-re il tri e Vcc (Va- eoo Aurelio, ria — ine- 
domo dei principi in fcq i i. 1! i t a i • i i • Momento tf io» I il ire 

rivf'ì il jiuilro l)».-.-cna limriara Ixi.i- Imo Cui inarc!jc.<o U’KMo d'animo allatto .'-J'a- 
£'»i;h(o, cd il li Ucftì uoti dii»uuU*-l.vu. a i*ut lo |)ixi|^ito quali lo iu ictiiio uci lesto 
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XVI. 

Altra dello stesso al duca. 

Yaltadolld, 6 maggio 1000. 

I. c. 


Serenissimo , 

I serenissimi principi stanno con tutta salute. L’altro giorno il duca di 
Lerma mi domandò cbc cosa studiavano : li risposi, che alle lettere umane 
e alla sfera, ma che io non premeva tanto nello studiare, quanto nel te- 
nerli allegri. Egli mi rispose che faceva mollo bene. E invero veggendo 

10 l' età nella qual sono, la strettezza nella qual vivono, la modestia e il 
buon odore che di se danno (cose delle quali congiunte insieme resta 
ammirato l’ ambasciatore di Francia) mi pare di far cosa gratissima a 
Dio in tenerli allegri e intrattenerli onestamente, acciocché la malinconia 
madre di cattivi e fastidiosi pensieri non gli ingombri l’ animo. Hanno 
finito Cesare, ora io loro recito alcune vite di Plutarco con qualche di- 
scorsetlo, essi medesimi studiano e leggono, il principe la vita di Plutarco 
in francese, il gran priore le istorie di Spagna in spagnuolo. Vien poi il 
matematico che ha ripigliato la sfera. S’ intrattengono poi nel giardino e 
a far correre cavalli con l’occasione dello feste future e a tirar agli uccelli. 

Io ritorno a metter umilmente in considerazione a V. A. S. se fosse 
bene di tentar la cosa del generalato per il prìncipe Filiberto, o per il 
principe medesimo per mezzo del cardinale Sforza, con l’ambasciatore di 
Spagna in Roma c poi col papa o in qualche altra maniera che le paia 
migliore. 

Dopo la natività del principe di Spagna, essendo andato il duca di 
Lerma a congratularsi con la Reina, S. M. le disse, orsù duca, or bisogna 
fare una riconciliazione generale. SI, si, rispose egli, e li s’abbracciarono 
con grandissima festa dame c cavalieri, e tra gli altri il duca abbracciò 

11 confessore della Reina, del quale era prima nimicissimo. 

Avendo io fatto un epigramma nella morte del principe che sia in 
gloria, slato celebrato assai nella corte del Re, feci poi l’incluso per la 
nascita del prìncipe di Spagna, stalo assai accetto. Non ho potuto trovare 
poeta spagnuolo a cui bastasse l’animo di tradurlo in Castigliano, come 
desideravano alcuni della camera di S. M. 

Supplico il signor Dio per la piena felicità di V. A. e le faccio umi- 
lissima riverenza. 

Di Valladolid addi 6 di maggio 1003. 

Di V. A. S. L'mihmo ed obb.mo servo e suddito 

Giovanni Uomo. 


DOCUMENTI 


267 


XVII. 

Altra dello stesso al duca. 

DI Viilarmanzo, 22 luglio 1600. 

U c. 


Serenissimo , 

Saranno otto o pili mesi che avendo io supplicato V. A. S. di qualche 
aiuto di costa (1) per la spesa di mille scudi d’oro fatta da me per la 
bolla della badia, che a quest’ora dovranno essere spedite, V. A. S. restò 
servila di scrivermi che il conte di Caslellargento porterebbe ordine sopra 
ciò e sopra altre cose. Ora io sono astretto a rimetter la supplica con 
questa occasione, il marchese Spinola prima che s’ avviasse verso Fiandra 
mi mandò un suo capitano a far instanza che io andassi sino a casa sua, 
che non voleva partire senza vedermi, e perché egli voleva partire il di 
seguente, io fui sforzato andarmi a casa sua. Dopo diversi discorsi egli 
mi disse che aveva inteso che V. A. S. mi aveva fatto g'azia di una 
badia, e che egli voleva darmi un anello da portare in dito, e che la- 
scierebbe ordine al suo agente che me lo comprasse, lo lo ringraziai, e 
li dissi che V. A. S. che m’aveva data la badia, e i serenissimi principi 
che io serviva, mi favorirebbero il dono dell’anello, e elio si serbasse 
quella sua cortesia a un' altra occasione. I principi avendo saputo che 
io avevo dormito fuor di casa e in casa del marchese, volsero sapere 
perchè, e avendo inteso la cosa dell’anello, il principe Vittorio disse su- 
bito che mel voleva dar esso e che scrìvessi in Portogallo che mi si com- 
prasse : il medesimo disse il principe Filiberto, lo non volendo della loro 
benignità abusare, ho sopraseduto sino adesso, e supplico V. A. S. ad 
approvare questa cortes a delle LL. AA., come più le parerà con una 
sua lettera. Di più supplico V. A. S. a dar ordine che mi sia pagalo il 
salario dell’anno passato, come è pagito al greflìer, controllore e ad altri, 
tanto più che quando non fosse pagato ad altri, conviene che sia pagalo 
a me, perchè tutti gli altri che servono in questa casa , maggiordomo, 
gentiluomini della camera, aiutanti, olliriali, hanno tante regalie per conto 
delti uffici loro, vestiti, cavalli, livree straordinarie, che possono con quelli 
passare innanzi, lo solo, nè come segretario, nè come maestro ho mai 
avuto quel che mi desse un par di guniti, sicché non è io casa nessuno 
di peggior condizione di me, sebben so che V. A. S. diede nella nostra 


(1) Sussidio. 
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partenza ili costà, ordini molto favorevoli, particolarmente per me. E con- 
fidato che V. A. S. debba aggiungere a tante altre grazie fattemi sino 
adesso anche questa, le auguro ogni felicità, c le bacio umilissimamcnte 
la mano. 


XVIII. 

Il Bolero a! Duca. 

Vallai!-'! hi 14 «le! ÌUUG. 
t. C. 


Semi istinto , 

I servn’svj.i principi >hnno (grazia a D o) cm ogni salute. Il principe 
finestra in ogni ucca^onc maggior av\< dimenio e sonno , ila molla sa- 
tisf. zio ne a chi ’u vi». la c a dii d‘<ro,re n>n S. A. Questi signori amba- 
. ; 1 i i Col fì.;i , . ,t :i'" ti !.i 1 >i.' t fi. ir ; 1 ^ru» pi 

il rispetto e la riverenza. La lo.o ones<j vi. tic da tulli sì niata ulta «fello 
cosa rare clic siano o! mondo, macinio ndl’elà ni ila quale sono, c in 
qurslo pa <c. 

t'nn ili queste mattine dicen lo D. Vincenzo Sa; ala al p nn priore che 
una dama pii aveva offerto cento scudi se l'introduci va m Ila sua ennicn, 
>. A* si mi<c a rìdere un colai poco, e d ili quel gei 1 

clic ( i j e S. \. se una ». mia li ..'••••e una tolto di piglio, 

S. A. rispose ri. e j.nise rbbti che finse un de monio. 

Sono occorsi almni rtimurarci , de' qudi mi par necessità che io dia 
. a V. A. S. 1 ; . • ri ilo* in ;pi e scn iu ri loro dii ino 

anel e senza c>st*r rii hé >li din la governante loro ha avuto tanto tratto 
dì grani d i priorato tho ne ha cav lo, chi dice seicenti», dii dice otto- 
cento scudi. Questa voce passata dalla iusa de’ papiri a la ca»a e poi alla 
camera dei principi è pervenuta allo onedde ilei gran priore perché i 
camerieri si d , lgi.no in estremo che quel con che essi potrebbero la loro 
povertà sollevare, vada f or di ci<a e a Ornine. l*:.a di queste sere es- 
sendo io andato a dir l'ufficio cen S. A., egli mi don, andò se la gover- 
nante dei paggi era bell». Io n::ra\ig1i;>t<> della domanda le dissi clic io 
non ndintemb-va di Lei! zza donnesn, c die non mi levava la berretta sa 
non alle brutte per consolarle della turo bruttezza; e dopo breve risata lo 
domandai perché mi avesse domandato ddla bellezza della governante dei 
paggi, ed egli mi coniò quel che io ho dello dì sepia cioè, cominciai l'uf- 
fizio per divertirlo. D’allora in qua S. A. è diventata mollo sospetlo.-a: 
ha domandato dail’Urbena la lista delle tratte che si sono date l’anno 
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passalo : logge lutto !e lettere che ti porta PUrbena o altri , e alle volte 
vuole che le legga an r or io, e se io non sono presente, se le mette nelle 
calze c ndaspclta. Onde essendo andato Pl'ibena a far segnare alcune let- 
tere, si doUe con S. A. che nhuui che pai Inno delras Pavrssino messo 
in ddlidcnza di S. A. e in suspi<i*>no d’infedeltà. S. A. rispose che non 
avendo fatto ni ut; ulììzio tale, e *'0 pregiudicava a se medesimo, c pprcliò 
rt’ibena si faceva scudo del nome d*I mardìisc, S. A. rispose che la- 
sciale il maul.« se al suo luogo, cl.e non si trattava di lui. Si dolse poi 
Pei bi lia che fosse stato detto a S. A. di Italie concesse alla governante 
de* p: ggi. si dol-e •■he al uno avesse scritto a V. A. S. che esso avesse 
già messo insieme otto mila scudi soggiungendo uas ben sabemos lo 
<jae el d'fjiip le ha re*, tamii Ir. Alloca il principe ripetei] Io le middle 
pan le ma a ben sabemns ii voltò le spalle. Questo ini fu coniato dagli 
allindi che sentirono ogni eo-a. .‘■.'mio io andato a dir Puliicio, trovai 
S. A. a! ,unr.lo risoni tu con quelle pardo in bocca ben sahemas. 

I &a di queste nriuiiic I). Ceroni no .Mu/tnn fe e un gran rumore col* 
signor ti ai omo Aurtlio I\. Ila vicino Siq.ra 'a >t.*i*LI- rz.» cori la quale i priu- 
cji sono ti al ali, in noto che non [ issino luì in destina uo-adoLC ni 
dar una limo-dna, nò far una mercede, nè u-ar una minima co. te- a in 
cì o f t-a a, e i !;<» qui 4o * :a un gov no * a j pri li 
non da prcr.clpi nipoti d un tic, figliuoli d’un «luca di Savoia, q n. -litro 
che egli ci»ì [nilava, sopravvenne il principe, a! quale esso disio quasi 
le medesimo coso, aggiungendo san Imo meglio che si dicesse che V. A. 
avesse posseduto quattro n. ila sondi. Il principe clic sii. allora aveva la- 
dipo, allora elisio per qm lo, no, e vi I ò le sjUic. Lo me (L siine cose va 
dicendo per casa e fuor di casa il Za pala. 

il giorno ddPEpi.at.ia il medesimo Miignns diede un altro assalto al 
principe, diccn lolì clic gli altri principi, olire al pagare i salarii, sogliono 
in simiii fc.-tc far <p. alche mercede alla famiglia e elio S. A. non taceva 
nè P uno ne P altro 5. A. Inique, ma restò molto manine- *nios» per un 
pezzo. Essendo io capii ilo i» di a p<eo ml'a sua sl-i.za, mi domandò due 
volle che ci era di nuovo, io non sapindo Pona-i.inc d* Ila don. ai. da, lo 
ini- rii imi con alcune nuove in !» se da questi ambasciatori, tu però temo 
cl.e questa tanta strettezza dilla quale ii marchese di Causili potrà in 
parie ii. formare V. A. S. n n cagioni quali he cattivo errilo nelle LL. AA., 
perchè siccome il p tere innalza gli spìriti, co?» l'impotenza fa contrario 
eflVtto. Il signor Giacomo Aurelio mi venne a trovare, e mi contò tulio 
ciò elio il Mugnos aveva detto : io le dis-i cl.e veramente 3i dovrebbe dar 
qualche ordine quanto alle limoline (desiderava elio e <o ii partecipasse 
al marchese di cui è confidentissimo ) c clic quanto al resto forse esso 
marchese di Caslcllargenlo porterebbe qualche ordine, o vcggcndonc la 
necessità, lo procurerebbe, e di questa necessità il marchese di Candii potrà 
informare (come ho già dello) V. A. S. 
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Siccome l’Urbcna dice che altri ha scritto a V, A. S. che esso roba i 
danari de’ principi, questi sono tutti sospetti procedenti parte dalla natura 
loro, parte dalle spie, delle quali hanno empita la casa, delle quali alcune 
corrono per il palazzo, come folletti ; risa, inrisa, dieta, indicta quel 
che veggono e quel che s’immaginano secondo le loro passioni. Alle re- 
lazioni di costoro si aggiungono poi i castelli che vi fabbricano sopra 
quelli a’ quali le cose sono restate, con che inquietano sè e gli altri, e basta 
una parola malintesa e mal riferita per dar loro materia di mille ombre 
e sospetti. L'altro dì una di queste spie fu vista uscir fuori d’uria por- 
tiera ove era stata mentre il prineipe faceva un suo servizio, per intendere 
quel che li diceva un suo assistente. 

Alli dì passali il Mugnos venne a trovare D. Andrea di Cesa in camera 
mia ove scriveva alcune lettere, stando io allora coi principi. II. Andrea 
disse poi all’Urbcna e a SI. Aurelio che un cavalier de’ principi in una 
camera di palazzo gli aveva detto alcuno cose e che se essi volevano che 
egli riferisse alcuna cosa a V. A. S. che lo farebbe volentieri. Inle-o ciò, 
essi subito fecero giudieio che la camera fosse quella del Bolero nel che 
accertano, e che il cavalier fosse Ascanio Debba (1), e così nè I’ l’rbena 
nè M. Aurelio lo guardano più con buon occhio sintantoché io feci in 
modo elio si disingannarono. 

, Rendo infìnitc grazie a V. A. S. del favore fattomi io rareomandarmi 

al marchese per li miei avanzi, e perchè mi scrive che io lo solleciti, non 
lascierò di dirle che nun solo io ne ho parlato a lui, ma mi sono umiliato 
a SI. Aurelio o all’Urbena; sino t/uibus nihil. SI. Aurelio mi rispose con 
parole degno di Settimio Severo imperatore, clic io sarei pagato quando gli 
altri. Sono in casa sei persone che non hanno d’aver un sol In c un di loro 
tiia 1800 scudi di salario. L’Urbma mi disse che aveva fatto ulìicio col 
marchese che io fossi pagalo, e che io potrei lasciare il danaro al banco, 
perché egli pensasse di tirarne il fruito. Io non ris[iosi a suo gusto, e 
così non si fece nulla. Hanno sparso voce che io ho avuto il salario d’un 
anno, ed io non ho ricevuto più di 87R scudi, che non è per otto mesi. 
È uscita fuori l'eticheita nella quale V. A. S. vedrò come io sia trattato, 
nè io ho saputo nulla di questo nrgotio, ma altri ha parlato per me, anzi 
potendo chi ha dato la nota della famiglia onorar il vescovo di Possano (2) 
e me con titolo di maestri, quello come maestro passalo, e me come quello 

(1) Ascanio Rubiti, figliuolo di Mario, nato noi 137!), da gentiluomo «li camera, per lo 
prove di valore date negli assodii di Crc vacuare e Macerano, divenne generale di 
artiglierìa, e distintosi eminentemente alfassodio della Pieve contro i Genovesi Un dal 
1027 Tu crealo grande scudiere. 

(2) Pier Leone di Toledo, confessore di Calici ina d'Austria consorte di Carlo Etna» 

4 nudo 1, precettore dei principi suoi figli, creato vescovo di Possano nel 1602. Accolli» 

pagn 1 » i principi in Ispagna cd Ivi mori nel 1000. 
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che serve di presente, non solo ha Tatto questo , ma neanco dato a me 
titolo di primo secretano. E da questo V. A. S. può comprendere come 
io sia trattato nel resto. Supplico scrivere al marchese che dicendo sopra 
di ciò una parola al duca di Lerma, mi sia mantenuto quel che io aveva 
prima. 

La spedizione delle bolle della badia mi costa finora venti mila scudi 
con le rimesse, come ne può far Tede a V. A. $. il canonico Vignale, il 
che ò succeduto per la lontananza mia da Roma. Questa tanta spesa mi 
ha fatto assegnar tutte le mie piccole entrate per sei anni, e mi necessita 
a far ricorso da V. A. S. per favore in questo caso. Prego il signor Iddio 
per la piena sua felicitò, e le bacio umilissimamente la mano. 

Di Valladolid a di 14 del 1 606. 

Cwil.mo ed obb.mo servo e suddito 
Ciò. Boterò. 


XIX. 


Relazione del viaggio e della legazione di Pietro Leonardo 
Ronca s barone di Castellargento , inviato straordinario a 
Filippo III, scritta dal segretario d' ambasciata. 

iene. 

A. G. H. Xcjosiazioni con laycujna. 


Al nome di Dio, l’anno di nostra salute 1G0S e all'ultimo di novembre, 
giorno di S. Andrea circa le 20 ore l’illustr.mo signor barone di Castel- 
largento mio signore e padrone si partì da Torino in carrozza da cam- 
pagna datagli da S. A. S., ronducendo seco li signori D’ Olici e cav. Ca- 
rette, sendo restato indietro il signor Gerardo Ba-co per seguitarli poi 
come fece : aveva poi di sua famiglia sette bocche, e andò quella sera ad 
alloggiar in casa del capitano Mcsserali a Carignano (1). 

1° Dicembre. Partì da Carignano o andò a pranzo a Racconigi, avendo 
passato il Po che era in buon crescente, e sempre con buona pioggia 
sdosso, andò ad alloggiar in casa del Tcsio, c pranzato che fu andò a 

(1) Il capitano Lodovico Messerati, che fu governatore di Casteldetflno, valorosa- 
mente difeso, di Avipliana e Cavour, poi comandante di Vercelli e padre di BalUas- 
saro conte di Ca»alborgone, stato nominato nel 1633 generalo delle poste, ed arre o 
fazioso seguace del partito principiata ai tempi della famosa reggenza di Madama 
Cristina. 
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visitare Madama di quel luogo (I), dove passarono alcuni complimenti, che 
poi ritornato all’allegato con pensiero di partire, si trovarono le acque 
ulte che non si poteva passare, e restò per questo ofMto colà quel giorno. 
» 2 .* Si stelle nel suddetto luogo sino a mezzogiorno per non essere an- 
cora calate le acque, c s’andò poi a Savigiiano ad alloggiar in casa del 
. signor colonnello Beginmo (2). 

3. ° Passassimo per Villafsdelto e a pranzo a Cuneo in casa del signor 
tesoriere Pelegrino, e dopo molte carrozze si partì per il borgo di San 
Dalmnzzo, Rneeavione, Robilnr.le, Vernante e si dormì a Limone. 

4 . ° A buon ora si prese de’ muli a Limone, e montati a cavallo si co- 
minciò a salir la colla di Tenda che era ben carica di neve c fastidiosa 
per i venti che erano, pranzassimo alla casa., c pas«ati per Tenda s’andò 
a dormire a Storpio. 

5. ° Passati per Bioglìo e pranzali a So-pcllo dove s’incontrarono li 
signori Lodovico fllrmrardi (0) et Bartolomeo Balduino mandati dal signor 

• governatore del l'oggetto per incontrare il signor barone. Partito poi per 

E -co rena e a dormire in Nizza d -ve giungessimo in città a!!o 2 ore di 
notte. Si trova* i no alfa porla di lla cit'à il conte suddetto cori motti si- 
gnori di sua compagnia che aspettato il suddetto signor barone con gran 
* divozione l’ accompagnarono sino in rasa del d. fio ?“ r, er governalo-e del 

Poirgetto dove alloggiò sempre, mentre sic Ue in Nizza per ri<j etto dd 
cattivissimo tempo di maio che invero fu grossissimo quanto sia stato da 
molto tempo in q^a, e intanto se la passava quando 0 facendo 0 rice- 
vendo visito dalli signori 1). Giovanni Gonzaga e Annibaie Imberto, ambi 
ambasciatori di Mantova alfa Maestà Cattolica, ed aiti 8 il signor barone 
andò a visitare la signora duchessa di Terranova che stava a Villafranca 
logiata in casa del signor capitano Martino D’ Oria, e spesato di continuo 
da S. A. S. 

iO." Sabato cosi nel far del giorno si mostrò il mare ascili bontssimn, 
e per questo si cominciarono a imbarcar le robe, per esser pronti nl- 
P imbarco: il signor barone in pascolare imbarcò molte robe cibarie, vini 
e frutti clic gli avevano donati quei signori de. la città, senza la gran 
quant.tà per buona provisione che ci aveva fallo imbarcar il signor ca- 
li) Isabella di Gribet, meglio di P.« mnrdìno II di Sav ia. Ttneeon’.d, ultimo dot ramo 
do’ signori dì Rmicoui^i, m irto n.'l IOOj. Isabella mi*rl nel iC/25 o fu sepolta col ma- 
rito netta Ci. : cva de ‘a Tris.itA di 

(2) Orario D-'g^iamo do’ conti di Lue 'ma 0 de' sl.^nori di S. Albano, a cui Carlo 
Emanuele I il 'fi novembre tbOD aveva r inceduta !a di,:ii.là comitale su S. Albano, 
in vista dell’attaccamento «la lui diti) latralo al pubblico servizio c del valore spiegato 
nel ir. >4 net!’ espugnazione di ttiicberado. 

(3t For«e della famiglia del prcsidonlo Carlo Antonio Biancardl, di poco grata me- 
moria, che perù non trovo accennato in alcuni documenti originali di questa famiglia 
presso di me esistenti. 
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piUno Martino D’Oria per la carica che tenera d’ordine di S. A. e del 
suddetto signore per spesare la signora duchessa di Terranova e amba- 
sciatore di Mantova suddetti sopra lo galere come si era pur fatto in terra 
con loro famiglia. La sera del detto giorno cenati s’ imbarcarono tutti al- 
legramente, che poteva essere da quattro ore di notte, e data vela s’in- 
camminarono con una maretta medioere che durò tutta la notte, c la 
mattina della domenica non fu manco il mare del giorno, che fu assai bel- 
lissimo, o costeggiando quelle isole di Provenza, e passando il cavo taglialo 
si scoperse un bergantino di Turchi, discosto da tre miglia incirca, sicché 
mainate subito le vele con buona forza di remi, tonarono le galere, sinché 
lo presero, ma come quelli che erano sopra si videro persi, pigliarono 
per miglior temperamento di dar in terra come fecero, e lasciarono il 
vascello a riva del mare con lo robe d'avere di suo uso, ed essi turchi al 
numero di trenta scapparono per quello terre di Provenza, pensando sal- 
varsi, ma dai francesi furono presi e condotti sullo galere a Marsiglia. Il 
detto bergantino si mandò indietro a Nizza, e seguitato il viaggio si na- 
vigò tutto il giorno con parte dilla notte da 3 a 4 ore in poi che si ri- 
posarono in un cavo un paco coperto, e lunedi a ora di pranzo si presa 
posto in llaldormi , luogo che a tempo di guerra un cavaliere di Malta 
fece un forte per far contribuire i passeggieri, ma il Ite di Francia lo fece 
poi morire e rovinare. La sera drl suddetto giorno sulla prima guardia 
dettero vela, e andarono la mattina assai a buon ora nel porto della terra 
chiamato la città, luogo assai buono e bello, e elio oltre volte fu edificato 
dai banditi di Marsiglia. Si piantò la cappella in terra e si disse messa, e 
pranzali s’ incamminarono e giunsero la sera a Cagaslrasso, isola di Mar- 
siglia, e fermati sino a mezzogiorno, si partirono poi per ia torre di Un- ‘ 
eoli, dove si giunse il mercore (li) a mezzogiorno. Da quel porto allo 
Martighc vi sono tre miglia, c le Maniglie sono tre terre tutte congiunte 
insieme : vi sono molti condotti di mare, per quali corrono gran quan- 
tità di barche chiamate tarlane che pescano molta somma di pesci. Vi 
è dal detto luogo a Sera uno stagno di mare che gira più di 60 mi- 
glia. Al tempo delle guerre erano queste terre in proiezione del sere- 
nissimo di Savoia. Dal suddetto giorno dei H si fermarono sino alti 22 
in quel porto per il mai tempo elio stette sempre in mare de’ sciroc- 
chi ed altri venti maestrali , ed erano tali che non solo si poteva pas- 
sare il golfo di Narbona , ma nemmeno si saria potuto andare a riva 
per ritornare a Marsiglia , e frattanto se la passarono tutti quei signori 
parte del tempo sulle galere e parte in terra alle Marlighe per non star 
sopra il mare cosi a travagliarsi dal mal tempo ; essendosi la notte del 
suddetto giorno mostrato il mare un poco buono, non vollero i capitani 
perdere quell’occasione d'approvare se si poteva passare e andarono sino 

alla terra discosta da 90 miglia, ma scoperto il mar grosso, fu forza ri- 

18 
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tornare indietro anche con qualche stento, nel qual caso vedalo quei si- 
gnori il tempo cosi contrario, montarono in terra e ritornarono alle Mar- 
tighe. Era intenzione di farsi le feste , e frattanto aspettar se il mare 
sarebbe venuto navigabile, passare, caso che non volesse aspettar pii, ma 
andarsene per terra il giorno di Natale: per l'allegrezza di quella si gran 
solennità, volle Dio benedetto favorirci di mostrare una bonaccia tale che 
la sera tutti s'imbarcarono e alla prima guardia si dette vela con assai 
buon vento che n’accompagnò persino passale le Tiane dove poi si trovò 
il mare molto grosso, ma per il desiderio grande che era di passare perchè 
e quasi niuno temeva e si navigò parte a vela c parte a remi, ma quasi 
sempre con timidità di non aver a ritornare indietro per il vento che si an- 
dava tutto ingrossando ma per la festa del glorioso protomartire S. Stefano 
che correva in quel giorno (20) ne volse favorire e condurci a salvamento 
a Ponlverre, costa di Catalogna, c giùngessimo la mattina di S. Giovanni 
nell’iip|arir del sole, e piantata la cappella in terra si disse messa, rin- 
graziando S. D. H. della grazia ricevuta. Si trovano in quel porto quantità di 
sepolture di Spagnuuli e Napolitani morti per una peste rhe venne all'improv- 
viso sulle galere che si etano fermate colà per il mal tempo. E pranzati si 
partirono di Colibro e passando per capo di Croce s’andò la sera a Itoses, 
dove si fermarono in quel porto sino a'Ia seconda guardia, e poi data 
vela s’incamminarono verso Palamos, nel qual luogo si giunse il giorno 
degli Innocenti (28) sul levar del sole. Si ritrova in detto lungo una .Ma- 
donna Santissima di gran devozione tenuta dai padri di S. Domenico: in 
essa chiesa si senti messa e si presentò da 60 scudi raccolti per limosina 
sulla galera. 

Si fermarono in quel luogo tutto il giorno e sino a mezzanotte che si 
partirono , scoprendo per quella costa fra i molti altri luoghi S. Felix , 
Blancs e Niateron. Scoprissimo anco la monlugna dove è posta la Madonna 
di Monserslo, devozione tanto celebre per tutta cristianità, iH’npparir della 
quale, all'onar di Dio e di essa gloriosa Vergine i capitani fecero sparare 
alcuni pozzi d’artiglieria, e tutta la gente con universale allegrezza non 
maocaruno con le loro orazioni salutarla, e il giorno medesimo di S. Tom- 
maso inglese, alle venti ore si giunse a Barcellona appunto in tempo ebe 
sendosi fermati poco più, non si avrebbe potuto pigliar porto per una ma- 
retta che s’andava tutta ingrossando, e per quel giorno per essere un poco 
tardi non si fece altro che sbarcare e andare all’alloggiamento preso in 
casa del signor Francesco Olivera. Uscendo fuori di casa (30) s’andò seutir 
messa a S. Agostino, rd in una cappella nel claustro , di gran divozione 
della Madonna. Il resto del giorno si spese iu girar per la città, ebe invero 
è bellissima ed abbondantissima d'ogni cosa. 

Il 31 s’andò a S. Canarina, chiesa dei padri Domenicani, dove riposa 
il corpo di S. Raimondo, al qual altare sentissimo messa ; è ben ador- 
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nato di quadri a lampade d’argento, ma starà meglio come sia posto in 
una cappella che si fa nuova, e di lì andassimo a vedere il palazzo, dove 
fanno consiglio i signori della cittì, che fra le altre cose notabili si vede 
una bellissima sala dipinta e con quadri di tutti i conti di Catalogna. C’è 
ancora in detto palazzo in una cappella il corpo di S. Giorgio, e il dopo 
pranzo si andò a visitare il viceré con le signore duchesse di Terranova 
e sua madre. 

1° Gennaio 1006. Domenica andò il signor barone a sentir messa alla 
Madonna del Carmine e con il priore reverendissimo di quei padri venuto 
anch’egli di Piemonte sulle galere, stette a pranzo seco, come fecero gli 
ambasciatori di Mantova ed altri signori, e pranzati che furono, si parti- 
rono ed andarono verso la piazza a veder la festa ossia fiera delti vetri 
che fu assai vistosa. 

Alti 2 s’andò a sentir messa a S. Francesco, ed indi venuto a pranzo, 
ei pronissimo per montar a cavallo, e inviarsi verso la corte , passando 
per le terre che anderò qua di sotto notando, e poi nell’istesso giorno 
passassimo per S. Felix, Molindoses, il fiume llobregat che si passa sopra 
la barca, e si paga mezzo reale per testa. S. Andrea della barca e a Mar- 
torello si é loggiato la sera, dove in casa delti osti non si dì altro che il 
servizio di biancaria e altre cose per servizio delia cucina per far da man- 
giare, e per non stentare ò necessario portar sempre appresso, vettovaglie 
per due o tre giorni anticipati , passando per certi luoghi che manco si 
ritrova pane coi suoi danari. I servizi! sono carissimi, e per quello ostarie 
bisogna aprir bene gli occhi e tener conto delle robe che si conducono, 
perchè subito sariano rubate. 

Alti 3 passalo per Piera, Vaibona La Pucbla ed a Igualada. 

Ai quattro passati per Torba, S. Maria del camino, Momanea, dove poco 
discosto s’incontrò il signor marchese di Candii che veniva dalla corte per 
ambasciatore di S. A., ed abboccatosi insieme col signor barone, ritornò 
esso signor marchese indietro sino a los Ilostaletes , dove si fermarono a 
negoziare per un buon pezzo; d’indi ognuno segui il suo cammino, e 
nei ritornassimo a Gerbera, bel luogo e la sera a Tarrega. 

Aiti 5 passato per Villagrasa, Anglesola, Ilellupuch, Lerida, cittì piò an- 
tica che bella , e dove si registrano le robe per la uscita di Catalogna. 
Vi si passa un ponte sopra il fiume Subicrg e si paga quattro danari per 
testa. 

Alti 6 passali per Alcaraz ultima terra di Catalogna e Fraga prima terra 
del regno d’Aragona dove si registrano tutte le robe, ma il diritto non si 
paga sino a Saragozza, solamente si dona la ben andata alle guardie, si 
passa sopra d'un lunghissimo ponte il fiume Segre e si paga danari sci per 
testa. Per quelle terre conservane i grani sotto terra io alcuni fossi delti 
dai Moreschi mattarne». 
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7. Passali per Peaalba, Bujaraloz, loggiato la notte dove ci sono quasi 
tutti Moreschi, ossia cristiani nuovi, come pur sono in diverse altre torre 
della Spagna. 

8. Passati per Alfajarin la Puebla, e a Saragozza giungessimo alle 80 
ore. Saragozza è rapo delti regni d’Aragona; è città antica bellissima, 
grande e ben popolata, copiosa di ogni sorta di vettovaglie, ma in parti- 
colare di frutti per essere posta in bonissimo sito. Dalla porta di levante 
si passa prima con ponte il fiume Gallego poco discosto dalla città, e giunto 
allo mura di essa si passa ancora sopra d'un bellissimo ponte il fiume 
Ebro multo abbondante d'acqua. Alla dogana si consegnano tutte le robe 
e mercanzie che passano, e si paga a ragione del 12 per 100 per entrare 
e altri 10 per uscire, vi paga ancora chi vuole portare oro in Castiglia 
sei danari per scudo, e non consigliandolo si perde, usando quelle guardie 
gran diligenza , e mollo volle addosso le persone proprie. Il signor ba- 
rone andò nd alloggiare all'osteria del Rei, e subito smontato andò a spasso 
per la città, vedendo molle cose belle elle ci sono, e in particolare un 
corso bellissimo, che in mezzo tiene un pozzo ben ornalo e pieno di sangue 
di martire, e ci è anco una bellissima torre lavorala diversamente alla 
moresca. 

9. li cito fuori di rasa andò il signor barone a visitare la chiesa delta 
Madonna, di ricchissima architettura, e nella qual chiesa vi ò la devotis- 
sima cappella os-ia camera angelica dilla .Madunna del Pilar, adornala di 
infiniti miracoli e gran quantità di lampade d’argento sempre accese ; si 
venera sopra d’una colonna di mormoro ossia pilastro, e fu il detto ri- 
tratto della gloriosa Vergine, dato dagli Angeli a S. Giacomo aposlolo, a 
dicono essere la prima casa e chiesa della Madonna. Andò poi ancora a 
vedere il duomo fallo a cinque navi che ò bello e ricco. Ci sono ancora 
molto altre chiese di grandissima importanza ed altre cose notabili della 
città per essere antichissima. La sera dii medesimo giorno andò poi a 
sentir una commedia delt’alfirr Galinato. 

10. Parliti di Saragozza, uscendo fuori dalla porla, bisognò donare pa- 
recchi reali alle guardie, c seguilando il viaggio, passati per la Muel. 

19. Passassimo alla Venta di N. S. di Camdalares, ancora luogo di Ara- 
gona, ed indi a prima terra di Castiglia che giungessimo a buon 

ora, ma bisognò fermarsi lutto quel giorno per consegnare le robe e pagar 
i suoi durati a ragione di 22 per 100. 

Passati per Siron, Seaboza, Pcndisas, Religlia e logiato la sera a Attua- 
tali, buonissimo luogo. 

14. Passato per Andalusa, Magliancvra, Bajogas e loggiato la sera al borgo 
d’Osma, città piccola, ma patria di S. Domenico, dove ci i ancora il corpo 
di S. Pietro martire, in quel duomo. 

15. Passali per S. Stefano, Sostriglio, Castriglio, Oradero. 
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16. Passati per Balduondes, Al ferniplir», Ozales, e la sera a Penafìel. 

17. Passati ppr Quintaniila, Olivares e la sera a Villabagues. Nel dello 
luogo si trovò il signor segretario Forneri mandato dal sig. marchese 
d'Esto per incontrare il sig. barone, e aveva seco una carrozza da cam- 
pagna. 

18. Si parli dal detto luogo e si giunse a Valladnlid a buon'ora Prima 
di giungere a Valladnlid si trovò il signor marchese d'F.ste venuto in car- 
rozza dei serenissimi principi per incontrare il signor barone, dove giunti 
insieme passarono alcuni complimenti, poi rimontati ambi in una carrozza 
andarono di lungo a smontare nel palazzo vecchio dove alloggiano i se- 
renissimi principi, e da essi andò a fare i complimenti, dai quali fu ben 
visto ed accarezzato, come fu da lutti i eorligiani clic raspollavano con 
gran devozione, e licenziatosi andò a pranzo con il signor marchese sud- 
detto, alloggiando seco ron sua famiglia e per quel giorno se la passarono 
cosi fra loro ritirati, mentre rbe fattosi notte s’andò poi a vedere la prava 
di un torneo che dovevano fare i serenissimi principi. 

19. Sino alii 30 siede il signor barone un poco ritirato per non aver 
potuto baciar le mani al Ile e Regina , trovandosi fuori a un luogo del 
duca di Lerma, che si chiama Empudies. Non lasciò però d'andar talvoll* 
per la città vedendo le commodilà ili essa ed il diverso trattare che è dal 
nostro. In mezzo della città sta posta la piazza maggiore, quadra, circon- 
data di case tutte d'un'allczza cil architettura, e ornala di tre vie, di fi- 1 
nostre con sue ferrale benissimo lavorale, sondo tutte d’una giusta misura. 
Si buttano ancora in della piazza 13 capi di strada. Vi ò più ancora 
un'altra piazza chiamala del Campo, grandissima c bella, nella quale nei 
palazzi d’attorno ci stanno quasi tulli gli ambasciatori. Il palazzo di S. M. 
è molto grande e se ben sia la maggior parte vecchio, avendone fatto una 
buona parte di nuovo, con quella occasione l’hanno rinfrescato e dipinto 
tutto d’una sorte, die ora rende assai bella vista, massime per una piazza 
assai grande rbe ci hanno ancora fatto davanti. I serenissimi principi 
stanno nel palazzo vecchio, dove sono assai bene accomodati , cioè co- 
modità di un passaggio che vanno da! Re senza esser visti. Le chiese sono 
assai belle, ma maggiormente sono ufliciatc e le rendile di esse di pro- 
prio sono buone, ma per più comodità hanno di grandissime elemosine, 
come saria a S. Agostino. Avranno computato l’un anno coll’altro otto o 
dicci mila ducati , e l'istesso sono le altre chiese , anzi hanno alcuno di 
più e questo viene per la gran quantità di messe che si fanno dire per i 
loro morti, pagando per caduna messa doi reali. Hanno ancora questo di 
più, che volendo far interrare un morto in sue chiese, si fanno pagare il 
terreno ossia silo per metterlo, ben caro, come saria il più nel prezzo, 
senza le altre gran spese che ci vanno, talché non torna conto di morirà 
in Ispagna. 
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Non è la della città posta in troppo bel sito, per essere in una bassa 
con colline assai alle tutte attorno, ma quelli che la edificarono, non eb- 
bero altra mira se non di valersi della comoditi di un assai grosso fiume 
chiamato Pisaenga, giunto alla città, sicché tra esso, la bassezza del luogo 
e li canali che buttano alle contrade rendono un puzzore grandissimo ; 
le strade sempre piene di fango, c l'aria pestifera. Si vedono poi a quei 
cavalieri gran quantità di bellissimi cavalli ; è di molta spesa il vivere, il 
vestire è poi carissimo, c tanto più pare agli italiani. 

31 gennaio. Entrarono il Re e Regina in Valladolid sul tardi e tanto 
privatamente che quasi nessuno se ne accorse, e subilo giunta S- M. mandi 
il duca di terma che era venuto seco a visitare i serenissimi principi, in 
particolare il serenissimo gran priore, che si trovava io letto alquanto 
indisposto. 

1° febbraio. S. M. cali in cappella per il vespro della festa della Ma- 
donna della Candelora, come fece poi il giorno seguente a messa, e l'istesso 
fecero i serenissimi principi, assistendovi il nunzio , gli ambasciatori del- 
l’imperatore di Francia e Venezia. 

4. Il signor barone ebbe la prima udienza dal Re, dal quale fu ben 
visto, accarezzato e trattenuto per un poco di tempo. 

ti. Cominciò il signor barone a far visita ed a negoziare, e la sera andò 
a vedere il serraglio, ballo che fece S. M. in palazzo, essendo molto dif 
ferente da quello d'Italia. 

0. Ebbe il signor barone udienza dalla Regina, dalla quale fu partico- 
larmente ben visto. 

IO. Il Re, Regina ed infanlado partirono da Valladolid per andare a 
Madrid a piantarvi la corte , non volendo star più a Valladolid per più 
rispetti. Il Re prima che partire andò a visitare i serenissimi principi, non 
potendo essi partire con S. M. per l’indisposizione del principe gran priore. 

Partirono i serenissimi principi da Valladolid per andare a Madrid dove 
si ritrovavano le LL. MM. Il signor barone restò dietro per non essersi 
potuto sbrigare da quei ministri del Re, e si fermò in dello luogo sino 
a Ili 18. 

Il 1.8 parli il signor barone dopo mezzo giorno da Valladolid ed andò 
la sera a Valdestillas pranzato a Olmedo e Almenara. 

Il SO premali a Marramignol e la sera a S. Adrian. 

31. Pranzati a Villacasti c dormili all’Espinar ultima terra di Castiglia 
vecchia. 

22. Passassimo la mattina il porto di Guadaramma che è dalli Spagnuoli 
stimalo per una montagna asprissima, ma dagli lialiani è tenuto per una 
baia. In capo d’essa è una croce che divide Castiglia vecchia dalla nuova 
c pranzassimo alla Guadaramma prima terra di essa e passando per Cam- 
pino, bel luogo di caccia, andassimo a buon ora all’Escuriaie. 
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Giungessimo a S. Lorenio il reale dell'Escuriale, come ho detto di sopra 
assai di buon ora, ed il restante di quel giorno con tutto il giovedì santo 
spendessimo prima in far ognuno il suo obbligo della pasqua , di vedere 
il palazzo, del quale io non starò a metter in carta minutamente quello 
consiste per la grandezza di esso, perehò prima a me non basta l’animo, 
la seconda poiché ognuno si può chiarire meglio dal libro che è in stampa. 
Ma dirò il più sostanziale, come detto palazzo ò fatto tutto di pietra pic- 
cata, l’una somigliante all’altra, tanto di dentro come di fuori , e sino lo 
volte sono di es-a. È distribuito in quadro parti, delle quali due tengono 
i frali, la terza serve prr il collegio, dove ci stanno buon numero di figli 
per studiare con le comodità e servizii da principi; la quarta parte serve 
il Re, Regina ed altri principi se ve ne sono , essendo tanto abbondante 
di stanze che ci possono alloggiare molte corti, e tutte commode. Ci sono 
in esso palazzo diciasette cortili tra grandi e piccoli , e ognuno di essi 
tiene sue gallerie ossia giostre fatte a tre solari con sue colonne di sotto 
e di sopra d’una istessa pietra e jattura. Ha tra porte e finestre quindici 
mila, e per vedere tutta la casa si (anno 33 leghe; e tutte le rigate di 
marmo bianco c nero, e coperto di piombo. 

L’appartamento dei padri c assai più bello ed allegro degli altri , per 
essere posto al mezzo giorno rende aurora maggior vista, tenendolo sempre 
ben fornito e polito. Ci sono per ordinario ISO padri, monaci dell’ ordine 
di S. Gerolamo, ed oltre che stauno tutti comodissimi hanno ancora luogo 
appartato per il capitolo generale. Hanno la loro speziarla bella e ben 
fornita; fanno particolare studio in distribuzione di acque, quintessenzie, 
e dei potabili, e n’hanno una quantità clic deve valere parecchie migliala 
di scudi. Nel refettorio stanno nobilissimnmenle. Fra lo altre belle cose, 
sono sendi sempre in biancaria damascala di Fiandra; insonima hanno 
tulle quelle comodità che si possono desiderare, avendo ognuno CO mila 
scudi da sprndere e di entrata ben sicura. 

l.a loro chiesa di S. Lorenzo è posta in mezzo del palazzo e d’una ar- 
chitettura bellissima, ed onestamente grande. Ci sono quattro organi , il 
coro dei padri guernilo di sedie fatte di otto sorta di legnami fini. Ap- 
presso l’altare maggiore e a mano destra c’è la statua di Carlo V, con 
suoi discendenti, dell'altra parte all’incontro quella del Re Filippo 11, Re- 
gina e figli, ambi di bronzo dorato. Sopra di esse ci sta il loro scudo di 
bellissima fattura e gran valuta per molte pietre preziose che ci sono dentro. 
Si vide più ancora, per essere il giovedì santo , il monumento che si fa 
per mettere il Santissimo Sacramento, posto in mezzo la chiesa , fatto a 
piramide, e si mette insieme tutto, senza adoprarvi un minimo chiodo: è 
di legno dorato. Hanno una gran quantità di candelieri d'argento fatti per 
quell'elTetto , oltre 40 di grandi che si portano in processione quei figli 
del collegio. Nella chiesa vi sono quaranta altari, tutti sempre preparati , 



280 


IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


d’un islfsso color» e in ordine per celebrare. Vi sono bellissimi quadri, 
fatti la maggior parte da pittori antichi: hanno poi la sacrestia tanto ben 
fornita che non vi manca cosa alcuna grande ; % guernita di credenzoni 
attorno, di mollo bella vista, tengono 2ó sorta di paramenti, l’uno pili bello 
dell'altro, e sono lavorali di ricami d'oro, perle ed altre sorto di gioie; 
inulto riccamente, e per ogni sorta di paramento hanno il suo piuacolo 
come s’usa in Ispagna, per la croce, sette piviali e tuni«elle, tre contral- 
tari e tre piancte dell' istesso panno, ossia drappo degli altri, ma rica- 
male un po’ più leggermente. Hanno ancora altra sorta di paramenti per 
mettere gli altari, per Ilio giorni, come disse il sacrestano. Vi sono due 
librarie suntuosissime , una de’ libri tutti scritti a mano , e la maggior 
parte di mano delti prnprii autori; l’altra di ogni sorta di libri stampati, 
e sono tutti dorali e posti con bellissimo ordine. Si vedono ancora in esse 
molti diversi slucci di sfere e d’ogni sorta di astroìogi. Hanno grandissima 
comodità di giardini, peschiere, fontane in buon numero e casse diverse, 
sicché quei padri hanno il paradiso in questo mondo e comodità d’averlo 
nell'altro (almeno serondo l’opinione dell'autore di questa relazione). La 
macchina è molto più considerabile di quello si scrive , e si stima assai 
più, avendola il He cominciata e fornita in 22 anni , e goduta 14 con 
suo gusto. 

24. Partimmo dall'Escuriale e venuti a pranzo alla Torre di Lodones, 
e la sera a Madrid. 

Madrid, sebben non sia città, è perù villa grossissima, e molto maggiore- 
di Vagliadolid. Da cinque Unni indietro la corte stava in quel luogo, sia 
per le comodità che ci sono in essa e suoi giardini bellissimi di contorno, 
come in particolare per il bollissimo aere clic vi ò , essendo fondata in 
colline e sopra pietre furari t'n stradone ha di bella vista, e vi sono alcune 
belle devozioni per quelle chiese; il palazzo del Re è grande c bello , e 
fu edificato da Carlo V ; poco discosto dal detto palazzo vi è I’ armeria 
reale, dove si vedono grandissime quantità d’arme vecchie e moderne, in 
particolare la spada d'Orlando. E sotto vi è la cavallerizza. 

L’ultimo marzo le LL. MM. andarono ad Alcalà città, per un voto fatto 
dalla Regina, e ritornarono il giorno seguente. 

Il 3 aprile andarono le LI.. MM. in Aranjucs, luogo di caccia. 

13. Andarono i serenissimi principi in Aranjucs dopo essere stati due 
giorni al giardino del duca di Lcrma in Madrid. 

23. Il signor barone andò al pardo, discosto due leghe da Madrid , il 
qual luogo è assai bello, abbondante di caccie, e vi è un bel palazzo. 

29. Il signor barone partì da Madrid ed andò quella sera passando per 
Villaverde, a dormire a Valdemoro. 

30. Si parli di colà ed andò in Aranjucs a buon ora, dove si ritrova- 
vano le LL. MM. Aranjucs ò un luogo che ha fatto fare il Re morto (Fi- 
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lippa IT). È posto in nn bellissimo sito, per aver di ogni sorta di delizie, 
ed oltre le rommodità del bel palazzo, sebben non sia ancor finito, ci sono 
di bellissimi giardini, guernili di ben vistose fontane, due fiumi ebe pas- 
sano per mezzo del luogo con bell'ordine, gran quantità di boschi, ed i 
più begli viali ebe si possono vctlero in lutto il mondo, con vie d’alberi, 
olmi per ogni parte, quasi lutti di un'islessa grossezza ed altezza; caccia 
abbondanti, ma in partieolar di daini, clic secondo quello dissero i cac- 
ciatori in quel tempo, fu fatta la diserzione , che vi erano da Sii mila 
teste incirca. La stagione per gustar quel luogo è la primavera, e non 
altro tempo, ed oltre i gustosissimi spassi che vi sono, vale al Ite sessanta 
mila scudi di rendila all'anno, 

8. maggio. Le LI,. AA. andarono a N. S. di Speranza, poco discosto di 
Ocana, a fare la festa della natività del serenissimo principe di Piemonte. 

10. Il Ile e I.L. AA. partirono d’Aranjucs ed andarono in un altro luogo 
di caccia pur dal Ite chiamalo Cieza, dove c’è in campagna aperta un 
palazzo assai bello, e colà stettero tre giorni. 

13. Partirono ed andarono a Toledo. Toledo è città antica posta in tre 
colline, e buona parte di essa assai penosa , la vista de' palazzi e case è 
mediocre. Quello che nobilita assai questa città è la ricchezza della Santa 
Chiesa, che dicono abbi 300 mila scudi d’entrata con la rendila delli ca* 
nonici e chierici, e l’arcivescovo n’abbia altri 300 mila, se peri ci arriverà, 
ma poco ne calerà. In essa chiesa tengono un sacrario ron dentro la più 
bella qualità delle reliquie che si possi vedere, tutte poste in vasi d'ar- 
gento ed oro. Hanno poi pezzi d' oro legali con gioie in quantità , e di 
grandissima valuta, come saria corona imperiale, maniglie, collari, croci, 
e una custodia altissima, fatta d’oro, ed altre bellissime cose che tralascio 
di dire. Oltre questo in essa città ci è un edilizio d'acqua, che penso non 
ne sia un tale in tutto il mondo. Cavano l'acqua di un fiume bassissimo 
che pa-sa in mrzzo di due colline altissime, e la tirano in rapo d'una, 
dove sta posto il palazzo del Ite. La sera del medesimo giorno quelli ca- 
valieri della città fecero una incarnisela che non fu brutta, e corsero avanti 
il palazzo d<d cardinale, dove erano alloggiali il Ile e LI.. AA. Fecero ancho 
alcuni fuochi per allegrezza. Il giorno seguente furono poi alla processione 
dei padri zoccolanti che fecero per la elezione del nuovo generale, e sul 
tardi S. M. partì per ritornarsene la sera a Cieza. I serenissimi principi 
restarono sino al giorno seguente, essendo sempre stati trattenuti dal car- 
dinale e dal medesimo spesati, e la sera ritornarono in Aranjues. 

18. Partirono il Ito e Regina, ed i principi andarono a Valdemoro, e il 
giorno seguente si fermarono colà per vedere la festa dei tori che fecs 
fare il duca di Lentia per essere quello luogo suo. 

30. Ritornarono tutti a Madrid. 

14. luglio. Partirono i serenissimi principi di Madrid per ritornare in 
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Piemonte, e le sera andarono in Alcali, città e studio assai buono, comin- 
ciando ad osservare lo stile di camminare solamente sul tardi. 

15. Andarono a Guadalavara, buonissimo luogo. 

16. Andarono a Briguela. 

17. A Torremoeha. 

18. A Barb3cil. 

19. Alla villa di Tortuera dove si registrano le robe per uscir di Ga- 
ttiglia. Passando per Castiglia ultima terra del Regno di Castiglia, si trovi 
poco discosto la Raglia dove c'erano li rydori gentiluomini e uomini 
d’arme del regno d' Aragona che andarono sempre per il regno, per an- 
liguardia di LL. AA. e dopo ricevuti e fatti i compimenti s’andò la sera 
a Parodia citili piccola, ma assai bella ; furono fatti presenti e giochi di 
tori, c la mattina prima di partire andarono a messa a vedere il gran- 
dissimo miracolo dei sei corporali. 

21. S'andò a Carinena, dove si fecero giuochi di tori. 

22. S'arrivò a Saragozza. Prima di entrare in Saragozza si fermarono 
LL. AA. fuori della città sino sul tardi ad un luogo poco di-costo per 
aspettare i conscgli giurati ed altri cavalieri del regno d'Aragona che li 
vennero a ricevere, e fecero l’entrata con bellissima vista ed allegrezza 
infinita di quel popolo, essendo stati alloggiali dallareivescovo c regalali 
benissimo. 

Il giorno seguente furono fatte feste di tori. 

Alli 21 andarono ad Oserà, il 25 a Bujaraloz , il 26 a Fraga, il 29 a 
Gualada dove venne il viceré di Catalogna a baciar le mani a LL. AA. 
Alli 81 alla Madonna di Monserrale; quella santissima devozione, come 
mol i sanno, che non dirò più altro. Il 1° agosto a Barcellona, dove furono 
LL. AA. ricevute dal viceré, consigli ed altri ministri e signori della città, 
avendo fatta l'entrata di notte con molla allegrezza di fuochi. Alli 8 s'im- 
barcarono LL. AA. con tutta la corte, circa le 22 ore, e nel medesimo 
punto dettero vela, nel qual punto furono anche sparate molle cannonate. 

Il principe maggiore s’imbarcò sulla capitana di P, Carlo d'Oria, che 
aveva sero 1 1 galere, e il principe Filiberto camminò sempre sulla sua 
capitana. La navigazione fu assai buona, ma la fortuna del passare il golfo 
buonissima, cd alli 19 giunsero, Iddio grazia, a buon salvamento a Nizza 
sulle 22 ore. L’allegrezza che fece quella città fu grande, e di gran nu- 
mero di cannonate sparale da essa e dal castello, come dalla vista della 
fanteria e delicioso ponte sulla riva della marina. 

Alli 14 sul tardi il signor barone partì di Nizza per andarsene a Torino 
da S. A., dove giunse il diciasette. 
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XX. 

Lettera del marchese dEste al Duca. 

Madri*! 28 mano iCOfl. 

A. G. /?. /. c. 


Serenissimo mio Signore, 

Ieri scrissi a V. A. largamente il mio parere sopra il ritorno delti se- 
renissimi principi, c quello mi pareva necessario rappresentarle in questa 
materia, perchè con la molta prudenza sua potesse meglio accertare la 
risoluzione che li conviene di premiere in negozio di tanta considerazione. 
Ora con questa dico a V. A. che avendomi detto il duca di Lerma che 
parlalo che avessi al barone (Ronras) mi vedessi con S. E., come ho fatto 
questa mattina, e avendomi addimandato quello il detto barone mi aveva 
detto, ho ripigliato di parola in parola le risposte che gli ha dato il conte 
di Yillalonpa , le quali egli me le ha continuate di una in una puntual- 
mente c con alTetto tale che si può comprendere non siano fìnte, ed infine 
ha concluso che se questo non ostante, V. A. non si aqucla , e persiste 
in volere i serenissimi principi senza voler dare questo gusto a S. M. , 
che senz'altro li lascieranno andare : se sia bine o non lo lascierò alla 
elezione che farà V. A. e a quello dirà il tempo dappoi ; é passato al ma- 
trimonio con Mantova. E sopra di questo ha esageralo molto , quanto da 
S. M. e dal consiglio sia stato mal intesa la capitolazione fatta prima per 
avere capitolato sopra la cappa del compagno , e l'altro che si sia avuto 
tanto poco risguardo che essendogli la serenissima principessa nipote e 
V. A. cognata, e dovendo conseguentemente sperare dalla sua mano aiuto, 
si sia avanzato tanto questo negozio senza sua saputa e senza l'intervento 
d'un suo ministro , e-scndo pure chiaro che per questo cammino V. A. 
poteva sperare migliore condizione nelle capitolazioni, e farsi questo pas- 
saggio con più autorità, e clic non era da stimare si poco la grazia che 
S. M. olleriva di aiutare il pagamento della dote, stante tutte le cose sud- 
dette, Al primo discorso sopra il ritorno dei serenissimi principi gli ho 
detto che essendo V. A. padre, non poteva lasciare di desiderare la pre- 
senza dei figliuoli, e particolarmente del primo, si per essere in età che 
conviene comincii a praticarsi nella maniera del governo, come per aiutare 
il padre a farsi conoscere dai popoli , e per tutto quello può succedere 
che Iddio ci guardi. A quello di Mantova bo detto che V. A. ha eondi- 
scos a questa capitolazione, persuaso della speranza che giustamente 
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può avere e sperare dalla liberal mano di S. M. in quelle rose che non 
gli sono di pregiudizio, c che non gode, come Sabionelta , il cui luogo 
non è della qualità che è siala rappresentata rimettendosi sempre all’ap- 
provazione di S. M. e non in altra maniera , e che se non ne ha dato 
parte, non è stato per maneamonto di volontà, e di non riconoscere che 
era suo obbligo di farlo, mi disturbato dalle due seilie vacanti che lo 
misero in necessità di mandare il barone a Roma Comunicato tutto questo 
al barone, e dopo avere discorso largamente sopra tutto , abbiamo preso 
risoluzione di spedire a V. A. Hotel con questo dispaccio che é la confer- 
mazione del primo, soggiungendole sia servita considerare quelle parole 
che ha detto il duca di Lerma, che se V. A. vuole, che li lasciaranno on- 
dare, Se V. A. è sicura di migliorare condizione col Ile di Franria, pigli 
il suo avvantaggio, ma se non ha niente di sicuro, non si mini da qursta 
parte e mi creda non disgusti questo Re, ma aggradendo quello olTerisce al 
rimettere il restante nelle sue braccia, die vedendo questo lo obbligati 
a piò, ove al contrario, dubito che le intenzioni date del rarico di mare 
del pagamento della dote, e di avere anco sguardo ad accomodare Y. A. 
di qualrbe luoghi del Finale che tulio reslasse indietro, e si potrà in questo 
poro di tempo che si fcrmaranno i principi andar tirando l'effetto di questa 
intenzione. Oltreché V. A. resterà sicura di non essere pailegiala da due 
leoni, ed in quanto al negozio con Mantova replichi e supplichi S. M. a 
nominare un ministro suo d’autorità che assista a que-lo negozio, che per 
questo cammino obbligarà la parie a non tirarsi addietro, capitolerà più 
a suo avvantaggio, autorizzerà la negoziazione e metterà in maggior ob- 
bligo S. M. di allargare la mano. Se a caso a V. A. pare conveniente 
piuttosto il ritorno dei principi die venire nel gusto di S A., mando la 
memoria del danaro die converrà provvedere per sé caso S. M. non dasse 
per il ritorno c per li debiti corno si potrebbe temere die tocca alti do- 
nativi é chiaro eho V. A. lo ha da rimettere ed al duca di Lerma, conte 
di Yillalonga, e D. Rodiigo non può negare di dare, come ho notalo nelle 
liste; tanto in caso di brne come in evento di male Iddio ispiri V.’ A. a 
fare quella risoluzione più accertala che conviene al suo santo servizio ed 
al bene della sua casa serenissima cho rimettendomi la supplico a perdo- 
narmi il tanlo appretare senza mai credere altro di me cho un vero af- 
fetto al buon servizio, ed a Y. A. faccio umilissima riverenza, augurandole 
dal Signore ogni maggior contento. 

Di Madrid li 28 marzo 1006. 

Di V. A. S. 


Umil ino ed Ubb.mo Servo 
C. F. D’Est». 
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XXI. 

Lettera di Emanuele Filiberto al fratello Vittorio Amedeo. 

Da Viadana 11 ottobre 1609. 

A. G. IL Lettere del p. Emanuele Filiberto* 


Signor Fratello, 

Il non avervi dato parte del mio viaggio sinora, è stato causa l'aspettare 
Il corriere di costi e col quale per la vostra lettera Ito visto quanto sen- 
tite la mia assenza, e vi assicuro che pensate che mi abbia avvantaggio in 
questo, perchè non credo che vi sia chi la possi sentire più , e con più 
cordoglio di non potervi servire, che io. Poiché mi dite che vi dia rag- 
guaglio del viaggio, giunsi a Borsello all'alba del venerdì, e non che si 
potessero ritrovare cavalli, si parlò molto del Canossa, del passaggio che 
fecero la sera avanti il prinripe di Mantova e la serenissima Maria Mar- 
garita i quali io ritrovai in Reggio con il principe di Modena e sorella 
Isabella, che sono andati a tncs-a, e fu così improvviso che non se lo po- 
terono credere, fiel medesimo tempo giunse il duca di Modena col car- 
dinale, i quali venivano di Modena, e se ne ritornassimo la sera. Ben vi 
potete immaginare la consolazione che avessimo quella mattina di ritro- 
varsi tulli insieme, la quale sarebbe stata compita con la vostra presenza; 
e per godere di questa occasione conforme ai comandi di 8. A. io sono 
partito oggi colla sorella Margarita, la quale io pensavo di accompagnare 
sino passato il Po , c poi andarmene a dormire a Casalmaggiorc , e stava 
cosi tardi, che mi hanno forzalo di fermarmi qua questa notte. Però io 
anderò a dormire domani a Pizzigbettonc, e spero di esser mercore in 
Asti, dove io ho scritto a S. A. che io trovi i suoi comandi circa il pas- 
sarsi il Re, e poiché mi scrisse che i tempi sono cosi buoni, vi prego 
a sollecitare la partenza per ma perdergli, e che diate presto quello oc- 
corre per detto viaggio, poiché io mi son dato qua la più fretta possibile, 
ancorché 1’ abbiano sentito molto le sorelle di che io non abbia visto li 
figli come volevano elio io andassi sino in un altro luogo. Però io mi sono 
scusato con la brevità del tempo, e mi scuserete se io non scrivo più 
altro, sperando che in breve dirovvelo in voce, e baciandovi le mani , vi 
prego dal Signore ogni felicita. 
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XXII. 

Altra allo stesso. 

Pi Gamberi 11 settembre 1610. 

Signor Fratello, 

Conio avrete vislo per quella vi scrissi con il corriere clic passò per 
Francia, clic pensavo scrivervi col ritorno dello stafliero, però avendo ad 
esser presto qua , dove se no ritorna il conte Carlo, pensai aspettarlo e 
farlo con più comodità. Il detto conte mi La pregato a scrivervi che desi- 
dcrarobbe gli faceste grazia di un cariselo, il quale lo conserverà per 
servirsi nelle occasioni. Siccome avrete inteso il mio viaggio sino a 
S. .Michele , la sera donni! a S. Giovanni di Moriana, dove il paese si co- 
mincia allargare e a domesticarsi, e la città è assai bella e ('alloggiamento 
del vescovo per questi paesi ò commodo. Di là venni a Monmegliano , il 
quale veramente ò una bella fortezza con una buona soldatesca , ed il 
commendatore si diportò sì bene che tutti questi se ne lodano molto, e li 
dissi quello S. A. mi comandò circa il volere che venisse a sentirmi, e lui 
restò molto soddisfatto, e così potrete nelle occasioni raccordarlo a S. A., 
facendolo in maniera che non si mettesse uualelieduno , come desiderano 
questi di qua e si rallegrano che si parli di mandarlo, lo giunsi qua, o 
Veramente il paese o questa città mi pare assai bella più di quello pen- 
savo, sì per le buone case, come per essere popolata : il castello certo 
merileria che avesse la presenza di qualcheduno , sia per la comodità di 
esso , come per essere il più bel massiccio di pietra che si può vedere. 

Domani io penso andare a disiare al Bargello, e poi per aqua a Lione : 

la s’intenderà quale strada sia migliore. Qua questi dicono molte cose però 
spero che ne staranno chiariti. Ilo già di colà spedito diversi corrieri che 
sono venuti di Fraucia ; di là non si può temere se non delle sue inven- 
zioni, e così potrete tenere S. A. nel pensiero, e se lo lasciassimo circa 

la inslruzione, e che la spedisca quanto prima. Circa il vescovo di Ver- 
celli potrete avvertire che per non fare diligenza, non facesse scrivere di 
tardare più, e potrete sollecitare la partenza delle galere, acciò non sia 
troppa diflerenza dcH'arrivo. Ieri arrivò qui monsignor di Morge», gover- 
natore di Lione da parte della Diguiera (Lesdiguicrcs) a salutarmi in suo 
nome, e se ne è partilo questa mattina di nuovo. Vi scriverei altro, se non 
che sto con la salate e del sentimento che io sto, m’assicuro che ve lo potrete 
immaginare, e ve lo certificherà più l’esibilore di questa, al quale rimet- 
tendomi ed alla relazione del conto di Revigliasco. Finisco con baciarvi le 
mani, e pregovi dal Signore ogni contento. 

Di Ciamberì al 12 di settembre 1010. 

Vostro buon Fratello e Servitore 
B. Fiutino. 
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XXIII. 

Altra del medesimo al duca suo padre. 

Do Madrid 6 novembre 1610. 

I. c. 


Serenissimo signore,. 

Venerdì alti 22 di ottobre, alle cinque ore e mezza dopo mezzogiorno 
entrai in Madrid, correndo con trenlasei cavalli, de’ quali il corriere mag- 
giore me ne mandò incontro dodici all'Alameda con tre corrieri di S. M. 
e cosi avvisato dal signor D. Gio. Idiacques, andai a lungo a smontare 
alla casa del signor duca di berma vicina alle Discalzo, dove era allog- 
giata S. M. per rispetto della fabbrica die si fa al suo palazzo ordinario. 
Ivi mi vennero ad incontrare alla porla il marchese di Volada o con i mag- 
giordomi, i quali mi condussero ad un appartamento di sopra, dove in 
una istcssa stanza erano le Maestà del Ile e Regina, infanti, dame, duca 
di Lcrma, ed altri grandi e cavalieri della corte, però la stanza ben stretta 
ed oscura, come già si faceva notte. Baciai le mani al Re, quale mi do- 
mandò come veniva qui, e come slava il principe ed i fratelli e sorelle, 
e dopo alla Regina, la quale parimenti mi domandò le stesse cose. Mi 
portarono poi in braccio tulli i figliuoli di S. M. eccetto il principe quale 
è in Aranda coll'Infanta Margherita; baciai le mani a (ulti, nè per 
quella sera vi fu altro che complimenti. Fecero riverenza alle LL. MM. 
monsignor di Moriann, il conte di Verrua e della Motta, il che fatto me 
ne venni accompagnato dal duca di Lcrma cd altri grandi sino alla scala. 
Il marchese di Vclada montò meco nell’ istcsso cocchio del Ile apparec- 
chiato con altri quattro per i cavalieri di lla mia corte, e mi condusse alla 
casa del Tesoro vicina al palazzo ordinario di S. M., dalla quale si potrà 
andare per un passavia alle stanze di S. M., sebbene adesso sia chiuso 
per causa della fabbrica o per trattarmi un poco da forestiero. L' istcssa 
sera fui visitalo dai nunzii, i quali mi dissero che io mi guardassi bene di 
trailaro di giusiificaznmi per V. A. perchè erano sicuri che non Io avreb- 
bero sentile se non con disgusto mio cd avrei resoluto il negozio ma in 
questi principii entrassi con molla umiltà e sommissione che questo sa- 
rebbe stalo d p.ù opportuno ineZ 0 per far succedere le Cose a gusto di 
V. A. Venne l’istessa sera a visitarmi il principe di Castiglione, l'amba- 
sciatore di Venezia e molti altri. La mattina seguente venne il duca di 
Lerma, il quale dopo aver fatto grandissimi compimenti, di buona volontà 
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mi disse liberamente che V. A. non aveva avvertito a mandarmi senza 
espresso ordine suo di mettermi ai piedi di S- M. a domandarle perdono. 
A che volendo io rispondere, non ini diede luogo, ma disse che in ogni 
modo non conveniva trattare di giustificazioni, e replicò che certo V. A. 
mi aveva fatto torto, a mandarmi qui di questa maniera senza commis- 
sione di chiedere a S. SI. perdono di tante offese che V. A. le aveva 
fatte e che loro avevano cose chiare e giustificale in mano, che l'ammet- 
tere che si trattasse di riprovarle non lo potevano fare senza maggiormente 
offendere questa Maestà. Vennero l’ istesso giorno a visitarmi i duchi di 
Pastrano, Penarandn, Utcda, P Infantado, Alhuquerque, marchese di Santa 
Croce, presidente Squillaci, principe Cellona ed altri. Il giorno seguente 
che fu domenica venne il signor D. Giovanni IJiacques, quale mi si mostrò 
l’ istesso di sempre con molta volontà di servire a V. A., e mi disse che 
per nessuna maniera pigliassi per principio il voler giustificare le azioni 
di V. A. perchè stante le coso che loro hanno in mano, questo avrebbe 
esacerbato più l'animo di S. M. e consiglio di stato, c partorito contrario 
effetto a quello che tutti ed egli più di tutti desiderava. £ di parere che 
io mandassi dal duca di Lerma per avere l' ora di parlare a S. M„ la 
quale mi fu data ncr le sette dopo mezzogiorno, c perchè por l’avviso 
dei nunzii e quello ohe monsignor di Moriana, conti di Verrua e della 
Motta avevano ricavato da questi ministri, e quello che l’ istesso duca di 
Lerma e D. Giovanni Idiacques mi avevano detto, io vedevo che il non 
mettersi in giustificazioni contro la volontà del Ite era cammino più facile, 
più breve c più sicuro per arrivare a conseguire l' intento di V. A ; si 
fece una scrittura di quello che io potevo dire a S. M., dalla quale ondai 
alla detta ora, ed essendo nella sua camera i duchi di Lerma, Infantado, 
Veda, Pastrani e marchese di S. Croce, sentito con sogni di molto amore 
rispondendomi quello elio nel doppio di essa scrittura vedrà V. A. Dopo 
che io ebbi parlato a S. M., non fui si tosto tornalo a casa che mi vidi 
appresso il signor D. Giovanni Idiacques, quale venne a dirmi in nome 
di S. M. che mi accorderebbe quanto io sono per chiederle o che scrivessi 
a V. A. lo risposi che avrei obbedito S. M., come feci. Nell’ uscire dalla 
camera il vescovo ed il conte della Motta avendo inteso dai signor D. Gio- 
vanni che io gli aveva promesso detta scrittura gli dissero che la porte- 
rebbero poco di poi che erano entrati in camera. Soggiunse il conte di 
Verrua, il quale era stalo con il duca di Lerma, e riferito che in fine 
dei ragionamenti lunghi avuti col duca di Lerma dopo molte parole o do- 
glianze, avendogli rappresentalo che non potevano negare di sentirci, era 
stato d’accordo che si dovesse andare dal signor D. Giovanni , che se 
gii comanderebbe che ascoltasse le nostre giustificazioni. A questo se gli 
disse quello che era venuto a dire D. Giovanni da parte di S. M. e come 
se gli era promesso di porre iu scritto e mandarglielo ; dopo avere di- 
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scorso un poco questi signori e detto molte varici:, da una parte e dal- 
l’altra, comandai clic il vescovo c conte della Motta andassero nel far del 
giorno a trovare il signor D. Giovanni e gli dicessero che nel medesimo 
tempo che egli era la sera da me, il conte di Vcrrua aveva riportato dal 
signor duca di Lerma che fossero prima d’ogni cosa udite le giustifica- 
zioni di V. A. e che essendo questo conforme all'ordine di lei e quello 
che si era sempre supplicato a S. M., che pregavo V. S. Ill.ma a soddi- 
sfarsene e prendere l’ordine se cosi a lui pareva da S. E. Questi signori 
andarono alla mattina e mi fecero per risposta che D Giovanni si era 
meraviglialo di questo e che gli aveva detto che quella notte sebbene era 
assai lardi, prima di andar a casa, fu da S. M. e che gli aveva promessa 
la scrittura in nomo mio, e che non vi si poteva far di meno, avendone 
fatta la risposta a S. M. di darle, e che il prendere e volere udire le 
giustificazioni di V. A. era non conveniente. Disse al conte di Verrua 
nella chiesa di S. Martino, aggiungendoli che quello si poneva in scritto 
era solo per aggiustarli e trovar via dell’ accomodamento e non perché 
dovesse restare quella scrittura in piedi né essere data fuori. In allora 
seguendo il parere di questi signori, mandai la sera a D. Giovanni dal 
conte della Motta che l'aveva fatta. Avutala diedero segno più presto di 
essere esacerbati, perché il signor duca di Lerma col quale parlai due o 
tre volte di poi, allegandogli in ultimo che io non tenevo ordine di far 
più di quello anco tallo non resterà soddisfatto ed il signor D. Giovanni 
dicendomi che S. M. restava soddisfatta in quanto la scrittura che io le 
mandai, confrontava con quello clic era passalo , allora come da lui, co- 
minciò a dire che essendo siate le offese cosi gravi, e passato V. A. tanto 
oltre, come in far capitolazioni col Ite di Francia per dividersi lo Sialo 
di Milano, era necessaria maggior soddisfazione, e non bastando tulio 
quello che si era f-llo, a pacificare l'animo di questi ministri, liberamente 
li lasciavamo intendere che io non avevo fatto nulla e che avevo da met- 
termi ai piedi del Ite s chiedergli perdono in nume di V. A. da cui non 
si possono persuadere che non vi sia ordine di farlo, ma che io sogli 
andare disputando palmo a palmo. Procurai di assicurarli che io avevo 
fallo tutto quello che io potevo o che V. A. non avrebbe mai negato qual- 
sivoglia commissione ed umiliazione a S. M. Infine il conte della Motta 
fece un’altra scrittura, la quale nell’ uscire che fece D. Giovanni da me, 
gliela volle mostrare, ma non la volle vedere, dicendo che si mandasse al 
duca di Lerma, che con S. E. tacesse ogni buon ufficio. La mandai e 
dopo molle diligenze per averne risposta, dicendo di averne scritto a S. M. 
e dimostrando anco tulli di non soddisfarsene, venne l'altro ieri il signor 
D. Giovanni con altra scrittura fatta di mano di D. Itodrigo Calderone con 
una giunta come V. A. vedrà, di due o tre righe sotto, che D. Giovanni 
disse era del duca di Lerma, e partito D. Giovanni, avendo chiamato 
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questi signori e mostratogli la scrittura, il conte della Motta disse che non 
contiene altro che quello che era in le due che lui aveva fallo, e che 
quella aggiunta delle tre righe vedesse di moderarla e lasciasse che li 
pensassimo sino alla sera che doveva tornare D. Giovanni per la risposta; 
c portatami il conto della Motta la scrittura con la modificazione che le 
aveva fatto e chiamato parere a questi signori, mi risolsi seguitando quello 
del vescovo e del coule di Verrua di dire assolutamente e in maniera 
che so questa era la speranza di voler passare quella aggiunta e avendo 
subito il signor D. Giovanni, gli d.ssi che io non potevo nò volevo per 
modo alcuno passar dette parole, e lo pregavo di volerle far trovar buooe 
al signor duca di Lerma perchè non si poteva far altro. 

Partì D. Giovanni, avendomi risposto inline con j arnie cortesissime, che 
farebbe I' ufficio, e mi diede speranza come desideravo e che fossero per 
accettar la scrittura senza quelle righe ultime, e nell’ uscire che fece, se 
gli trovarono tutti tre di concerto fatto prima, come per dirgli aperta- 
mente il medesimo eon parole di un poco più di sentimento, e si porta- 
rono da lui colla medesima speranza, ed avendogli detto il conte di Verrua 
thè la scrittura non doveva passare alle roani di altri, glielo accordò avanti, 
tutti tre, discorrendo con questi signori di queste scritture e di quello che 
contenevano, dispose il conte della Motta che le pigliava sopra di sò, e 
che egli sapeva la mente di V. A. e che si conformavano con le lettere 
che V. A. aveva scritto a S. M. mentre le accettassero senza le ultime 
righe, onde io pensando alti pericoli che si corrono a deferire, e che il 
conte della Motta venuto ultimamente di là come egli dice, deve meglio 
saper la volontà di V. A., mi risolsi conforme al suo consiglio c parere, 
non polendo negare il vescovo medesimo ed il conte di Verrua, questo 
partito piu sicuro per tùr a V. A. di ogni sorta di pericolo, chè l’altro 
era più lungo, e forse non sarebbe riuscito quel bene che si presuppo- 
nevano. Ho voluto dar di lutto il passato conto a V. A. perchè sappia 
che mi son governato e ho fallo come farò sempre quella risoluzione che 
mi sono potuto immaginare sia di volontà e merde di V. A., e con fargli 
umilissima riverenza finisco con pregarle dal Signore ogni felicità. 

Di Madrid alti 6 di novembre Iti 10. 


Di V. A. 


Umil.mo ed Obb. figlio e seno 
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XXIV. 

Lettera del conte Gerolamo Langosco della Molta al Duca. 

Madrid, 26 ottobre 1610 
A.G. H Sp. L. M. Ma zio 14. 


Serenissimo Signore, 

Con un corriere di mercanti partito di qui alti 20 del corrente, mandai 
a V. A. una lettera mia scritta da Taragona ed un'altra da Madrid, nella 
quale l’avvisavo di quello che nella prima visita io aveva pacato con il 
signor D. Giovanni Idiacquei, ed avendo ritrovato che al ritorno mio da 
San Lorenzo il Reai ancora non era partito il corriero, scrissi a V. A. in 
termini generali la pronta e grata udienza che io ebbi da questa Maestà 
e dal signor duca di Lerma. Ora mi resta che con la comodità del pre- 
sente corriere io avvisi minutamente di quello che passò, a V, A., da quale 
già con altra mia avrà inteso come di parere del signor D. Giovanni 
Idiacques scrissi a S. Lorenzo il Reale al signor duca di Lerma per di- 
mandare a S. M. udienza, la quale se poteva essere più pronta lo vedrà 
V. A. dalla risposta del detto duca che le mando qui inclusa. Basta che 
io ebbi tanto tempo che giunsi mezz’ora prima di quello clic aveva or- 
dinato S. M. e non fui sì tosto in chiesa per cominciare a sentir messa 
che il signor duca di Lerma mi mandò a chiamare, il primo congresso 
fu che mi abbracciò strettamente, rallegrandosi del mio arrivo, e doman- 
dandomi conto del viaggio, e dopo falli alcuni passi si pose a mirarmi, 
dicendo : Valgame Dios corno se parecc a su padre, tornò ad abbrac- 
ciarmi. E dopo disse : Por Dios qu « yo era gran servi dar del rondo 
su padre. Dopo questo cominciai a fargli un grandissimo complimento 
da parte di V. A., presentandogli la sua lettera, la quale egli lesse subito 
con molto gusto, come ancora quella del serenissimo principe di Piemonte 
e signor cardinale (Maurizio di Savoia). Disse poi che avendo V. A. deter- 
minato di mandar già in persona il vescovo di Vercelli (1) ed essendosi 
egli gravemente ammalato, si era risoluto di mandar me per dar la en- 
nhorabuena a $. M. del buono alumbramìcnio de la fìeyna e della 
salute del principe, ed ancora darle conto demandala del principe gran 

(!) Giovanni Stefano Ferrerò, della nobile Tamigi a bollose di questo uomo, morto 
appunto in Roma il d) cinque ottobre di quell'anno. Paro cho il conte «Iella Motta 
ancora lo ignorasse. 
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priore. Egli mi disse: a qui viene cl principe, e rispondendogli io a 
quedarse a qui y a servir sus obligaciones y dar cuenla a S. il 
de la verdad de las cosas cn las aclioncs de V. A-, mi disse con un 
poco di calore a ca no leniamos mcnester al principe Filiberto sino 
es quc cl venga por parie de su padre a echarse a los pies de S. il. 
y fedirle perdon. Ed entrando io a dirle que S ■ E. mirasse bien quc 
no podia hazer ocasion para elio quanto y mas que de falsas rela- 
ciones procedimi todos los disgustos que pudiesse tener S. M. con 
V. A., mi disse con grande affetto Senor conde crearne V. S. que qui 
a conseja al duque de lievarse por esto camino no le aconseja su 
bicn, con molte altre parole di questo tuono, alle quali risposi l’istesso che 
feci al signor D. Giovanni Idìacques. Que V. A. no cariava aqui nadie 
y inurbo menos al principe a parfiar syno a servir a & M. y darle 
gusto quc si lo tabiera en oyr las justificaciones de V. A. se les 
daran muy complidas y si no ne puede dexear V. A. de remitir lodo 
a los pies de S. V. muy confiado que le haya dexar de tentar con 
mas amor y hacer mayores mercedes que antes. Qui disse : se Sor yo 
veo que ha de hacer S. M. con S. A. corno Dios con el pccador quando 
se conviene. E poi si pose ad esagerare con molto sentimento e disse: 
Es posible que S. A. se haya oloidado la sangre y las obligaciones 
que tiene al Rey que haya passado lan adelanle contro està corona. 
A ohe rispondendo io che con/iava dezirle tales razones que quedaria 
desenganado, mi volle cavar gli occhi e mettendo la inano alla sacchetta 
disse: Se Sor conde no diga eslo que por vida de Dios si cava papeles 
que la liaran verguenza corno queror el duque tornar los estados 
al Rey; tornar los eslados al Rey, replicatamene. E instando io che 
questo non era nè poteva essere in alcuna maniera e che a lui toccava 
con la prudenza sua di cacciare queste nuvolate mi rispose: Save Dios 
si he sydoy soy servidor de S. A. y quisiera con està capa podtr cubrir 
lodo esto, pero las cosas eslan tan publicas, que todos estos poten- 
lados lienen puestos los ojos por ver corno valva el Rey por su re- 
pulacion <j le hazen mucha instando para ella. Io risposi: que si 
estos potentados eran Franceses darò escava que procurarian etlorbar 
qualquier concierto con S. SI. por que ellos querrian a V. A. lodo 
para sy, y si eran otros querian hacer de un Uro dos volpes ap ur- 
tando V. A. de la grada de S. SI. y quilando a S. SI. el trucio que 
puede sacar del valor de A. que enfili no se le puede quilar 
que no sea el magor soldado que boy dya tenga la critliandad. Di 
qui egli saltò su a dirmi con molta doglianza che innanzi che inviare il 
principe Filiberto in Spagna, V. A. aveva mandato a pigliare licenza o 
parere in Francia ; il che io negai assolutamente, concedendo però che 
par passare in buona intelligenza con qnella corona, dopo partito gliene 
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abbi dato parte. E più mi esigerò con mollo sentimento che V. A. aveva 
mandato monsieur di Jacob a concludere il matrimonio con Francia, c 
rispondendo io: Quc S. E. perdonale, mi disse che se V. A. non lo fa- 
ceva sarebbe perché loro non vorranno. A che soggiunsi che anzi loro 
lo desideravano e ne facevano molte istanze, disse poi oh lo que holgara 
jio y el desco i/ue he tenido algun tiempo ha de verme con S. A. 
gite teniamos una empresa muy buena para su granfierei, lo risposi 
que tiempo averta para lodo. Cominciai poi a dolermi della lettera che 
aveva scritto il marchese d’Este, esagerando la Fealdad del toro. Mi rispose 
liberamente que aca de ninguna manera leniva culpa y que el tiene 
hijos y save muy bien quc imporlan essai cosas. lo volsi poi entrare 
nel negozio del marchese di Dogliani, però mi disse: que seria para 
atra vez, e non mostrò di farne molto conto. E perchè giù era tardi, mi 
disse che io andassi a baciare le mani alla regina dalla quale andando, 
mi venne incontro il conte di Salazar suo maggiordomo, quale mi disse 
che la lltyna me hauia a guardado mai de media hora, y visto que 
no venia, que Aanso salido ariba. lo risposi : que el seòor duque de 
henna tenia la culpa, pero que etto se haria para quando S. M. 
lo mandate, e dicendomi egli para manana, risposi que non podio ter 
puei y o Astia devolver luogo a encontrar al principe que seria 
para Madrid si S. M. lo mandava. E così me no andai subito dal Ite 
quale mi slava aspettando in una galera, appoggialo ad un tavolino, cui 
dopo aver por/iado la mano qual non mi volle dare, feci il mio compi- 
mento con lutto l'alTeUo possibile, e poi le presentai la lettera di V. A. 
e mi fermai un poco di ragionare. Egli non mi rispose niente. Feci prima 
altro gran compimento a nome del serenissimo principe di Piemonte, e 
parimenti le diedi la lettera, a che tampoco rispose parola. L'istesso suc- 
cesse dal signor cardinale e principe Tommaso. Mostrava però con buon 
viso di applaudir ogni cosa che io dicessi, e infine mi rispose que esso 
creyga el muy bien de todos y corno citava el principe y sus sobrinos 
y sobrinas. A che io risposi un poco diffusamente, rimostrandogli la vo- 
lontà che tutti avevano di servirlo, c poi vedendo che non passava ad 
altro, me ne venni. Ora scendendo io la scala ed avendo il Ite inteso che 
io non avevo compiilo colla Itegina, mi giunse un cavaliere, il quale mi 
disse que S. M. lo enviava con un recando a la /legna por que me 
oyesse. E cosi andai subilo da lei, alla quale dopo aver por/iado un poco, 
baciai una bellissima mano, e separatamente feci gli stessi complimenti che 
passai col Re. Però questi furono veramente corrisposti con mollo amore, 
perchè particolarmente mi domandò di tutti e di V. A. disse que bien 
savia que no saldria de sus obligaciones, e durò un pezzetto l’udienza, 
dopo la quale subito trovai I). Rodrigo Calderon , a cui dissi que las 
preuvas que V. d. lenta de su buina voluntad, obligavan a todos 
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los que venian a f a por parte de V. A. acudir a et. Mi rispose 
que en vcrdad el estava con mucha gara de servir a V, A. pero 
que el quisiera tener magar ocasion de hazerlo. Io gli risposi come 
conveniva, e poi gli diedi la lederà di V. M. Questa è la sostanza di tutto 
quello che ho passato nell’Escuriale, da che ne cavo, che qui desiderano 
non meno che V. A., di vedere questo negozio accomodato, ed il duca di 
Lentia solo a pensare al passato si vede ancora tremare come che avesse 
corso un grandissimo pericolo di perder la vita. Fu a proposito che io 
mandassi al contestabile la lettera di V. A. come già le ho scritto, perchè 
sebben non era il suo cammino, andò subito ad Arcoz a visitare il prin- 
cipe gran priore. Mando qui allegato uo parere memoriale in slampa dato 
dal conte d’Atva de Lista nel consiglio di stato contro il principe gran 
priore, però non ha avuto la risposta che appunto meritava perchè non 
ne hanno fatto più caso di quello che oramai si farà di lui che se ne sla 
decrepito in un letto moribondo. Nel resto intanto che il principe gran 
priore, avvi sarà V. A. particolarmente del suo arrivo e trattato, non lasciarà 
di dire a Y. A. che qui non si è provata la decima parte del rigore che 
V. A. si presupponeva, perchè sebben il principe non fu mconlrut# a 
nome del Ite , entrò p* rò in Madrid con tanto applauso , che non se ne 
poteva desiderare di più, cd andò di lungo a smontare dova era il Re, al 
quale insinuo con la Regina gli fece subito nverema. Non starò a dire il 
garbo e maestà con la qimle il principe fa i suoi personaggi, perche basta 
che sia figlio di V. A., a cui faccio umilissima riverenza. 

Da Madrid li 26 di ottobre 1010. 

Di V. A. R. 


Umili.ss.mo e devot.mo servitore 
Gito limo La* ti osco. 


XXV. 

Lettera del conte Filiberto Gerardo Scaglia di Veraua 
al duca. 

Madrid, 20 novembre 1610. 

A. G, li. Sp. L. AT. Mazzo 1S, 

Serenissimo mio signore. 

Ieri finalmente conforme a quello mi aveva dello il signor D. Giovanni 
Venne S. 11., ed il segretario di P. Rodrigo mi significò che tenessi avvi- 
sala S. A. che avrebbe quel giorno udienza. Alle quattro venne it signor 
D. Giovanni mandato da S. li. a levare il serenissimo principe, col quale 
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10 aveva discorso il giorno avanti, c (ulta quella mattina, che dopo avesse 
con S. M. fatto l'ufficio concertato, supplicasse inslanlementc S. M. a pro- 
mettergli che lo informasse di quanto era passato, perdi!' potesse cono- 
scere come era stata servita dai suoi ministri per potergli provvedere 
all'avvenire, e che la M. S. verrebbe in chiaro che la colpa di lutti i di- 
sgusti passati è stata dei suoi ministri e servitori i quali in luogo di ob- 
bedire agli ordini che io aveva lionato in Italia, avevano sempre procurato 
di porre in necessità V. A. di stringersi con Francia a pericolo di non 
perdere i suoi stati, che cominciasse il dispregio che facevano di V. A. i 
ministri d’Italia, usurpandoci anco il danaro datogli, l'andata a Milano del 
marchese di Dogliani, risposta del conte di Fucnlcs, di poi la richiesta di 
parte almeno de’ crediti di V. A., perché lei potesse almeno da sé armare, 
indi la lettera di tanta perfidia del marchese d'Este, e che infine non' ostante 
tutto questo V. A. medesima aveva falla instauza a I) Giovanni farne per 

11 nunzio che l'onorassero almeno loro nello slato di Milano, gli aveva dato 

parte del passato con il maresciallo Digiterà , egli aveva più volte prote- 
stalo che mentre fossero armati, sarebbe stato dalla parte di quelli che 
volevano la conservazione della pare. Il medesimo aveva detto a monsi- 
gnor' nunzio, perchè lo facesse sapere a S. S. e procurasse con l'autorità 
sua eha armasse in Milano, cose tulle che se i ministri avessero avuto 
per fino il solo servizio di S. M., gli avrebbe smossi ad armare, e si sa- 
rebbe lolla l’occasione dei pericoli e dei dissensi passali, come fosse veri- 
simile che si peusasse a far la guerra allo sialo di Milano e si facesse 
istanza tanti mesi prima di pigliar nuova gente di S. M. in Savoia, e pregasse, 
anzi protestasse che s’armassero in Milano, e gli avvisasse de’ pensieri del 
Re di Francia. Che ben si vede che il fine dei suoi ministri era solo di 
causar rottura Ira S. M. c V. A. perchè infine quando con la morte del 
Re di Francia videro che cessavano le occasioni dei sospetti che avevano 
nudi-ili, subito cominciarono armare gagliardamente, sema occasione, perchè 
in Pitmunte non c’cra mossa nessuna, e in Francia si disarmava perchè 
volevano tenere V. A. in diffidenza e dividerla da S. M. il serenissimo 

principe mi ha dello che eontin iò il ragionamento clic S. M. lo rimossa 

al pardo dimostrandone gusto. Il signor duca di Leruia gli ha poi dello 
che potrà andar luneJì, dove S. A. fora questo officio, e lo farà bene, 
poiché ha tutto sopra le dita, avendone discorso meco lutti questi giorni 
ad onore, e parlerà con ordine che sarà inteso bene da S. M-, c di poi 
penso di far io una passata con S. M. se mi verrà l'occasione come la 
procurerò e perchè a ine come ministro di V. A. è lecito dir molte cose 

e dolermi dei mali trattamenti fatti, e che giunto che io fui in Italia, il 

conte di Fueutcs e Prevendite fecero il contrario di quello S. M. accordò 
e di quello gli comandava per sua lettera, c di poi s’ informeranno bene 
li signori del consiglio di stato, e V. A. stia sicura che non si mancarà 
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di renderli ben capaci delle giustificazioni di V. A. Nel resto ni rimetto 
a quanto gli scrive il serenissimo principe. Delle risposte di S. M. che per 
me credo la prima fosse data in scritto anco a S. M. l'aver dopo l'inter- 
cessione del papa nominalo los Hm/rs, credo sia slato per multi fini, sebben 
tengo sicuro che la Itegina abbi fallo fare officio, corno mi disse l’amba- 
sciatore di Mantova, ma clic il Ile l'abbi a dire al serenissimo principe, 
non può già essere perchè desideri che V. A. ne resti con maggior ap- 
propriazione del matrimonio di Francia e di l’arma che S. A. se ne so- 
disfacin ; prima che si sia disarmato mi comanderà la sua volontà, che subito 
si eseguirà differendosi du lutti noi, perchè credono sia serviiio di V. A. 
per le cause già scritte. Il signor duca di Lerma e sig. D. Giovanni hanno 
dello di voler scrivere a V. A. con questo rorriero, perchè si spedisca, 
sebbene non si potranno avere perse le lettere del Re cd ordini per Milano, 
per non tenere più lungamente V. A. sospesa che fra tre o quattro giorni 
se ne spedirà un altro col restante. Nella camera dove il serenissimo prin- 
cipe ebbe udienza, non vi erano de' grandi elio il p. l'inaia D. D’Alva 
venuto a raso, c tre o quattro signori ib i - onsiglio che n’ lia il nome il 
signor colile Molla, che mi ha dello di scrivere a V. A. come passò, e 
clic lutti erano lontani, che non si paté intendere parola né dai gesti. 
Penso che S. M. restasse con gusto c dimostrasse inulto amore al principe. 
Il signor Torre e Barriti giunsero ieri sera con tutta la casa. Prego Dio 
dia alla serenissima sua persona prosperità continua , e le. bacio le mani. 

Madrid li 20 novembre 1010. 

Di V. A. R. 

Untiliss.mo dev mo ed obb.tno servo 
Fluitavo Gerardo Scaglia. 


XXVI. 

Altra dello stesso scritta in cifra al duca 

Madrid <610. 

I. c. 

Giunto qua sono stato avvertito per via della signora duchessa di Sessa 
e di altri miei amici che fosse stato persuaso al dura di Lerma che io 
veniva qua eoi principe Filiberto per ingannarlo , come feci altra volta , 
e che S li. era stata ben impressa, che tutto quello negoziai l’altra volta, 
fosse stai; finzione ed artifizio, massime del suo matrimonio, per ruiuarlo 


Digitized by Google 


DOCUMEMTI 


297 

presso del Re e per gelosia ai francesi, e poter tirare il Re di Francia a 
capitolare con V. A , come si è visto che è seguito contro questa corona, 
e senza la morte del Re se ue sarebbero visti gli effetti. Il conte d’Onate 
che venne poi a visitare S- A., mi disse che tutto il consiglio di stato era 
indegnato contro di me, perchè quando venni qua a negoziare, avevo 
passato tutto senza che loro sapessero cosa alcuna , e questo credo che 
sia perchè loro non potevano soffrire il matrimonio che trattai eoi duca. 
La signora Donna Beatrice poi in palazzo cou la Regina ha fatto i nudo* 
sitai uflìcii nella maniera che lei li sa fare, e dappoi trattando col signor 
D. Giovanni mentre il duca visitava il Re e con il l’rada che mi è stato 
a vedere mi hanno detto che da molte parli e massime di eostì ne sono 
stati fatti questi oQìcii, ed in particolare il duca di Lcrma l'altra sera mi 
fece un lunghissimo ragionamento, dal quale e dal modo di trattar tocco 
cavai che aveva sospetta la mia persona, dieeudumi che sebbene nel mio 
ritorno, a V. A. si fosse fallo per il serenissimo principe Filiberto n car- 
dinale tutto quello poteva fare il Re per i suoi figliuoli e dato segni di 
tanta eonfideuza in V. A., mettendo nelle sue inani le armi ed il ntgozio, 
e volendo provvedere i carichi d’Italia a lutti i più confidenti amici e ser- 
vitori di V. A. e voluto dargli comodità di aver lunghi e terra in Italia 
per accomodare le cose sue senza obbligare V. A. ad alcuna cosa verso 
S. M., che con tutto questo s’era visto l’elfolto in contrario di quello io 
gli aveva persuaso della volontà di V. A.; che è stato cagione che per sei 
mesi dopo la mia partenza, sebbene gli erano scritte da diversa parte e 
dai proprii ministri i pensieri ed andamenti di V. A., clic non gli avevano 
voluto credere mai, ma rispostogli S. M. con scutimcuto che le dessero 
tal nome, c che mai hanno voluto far provvisione alcuna che I' esito ha 
poi fatto credere che appunto si fosse venuto qua per dar occasione al 
Re di Francia di stringersi con V. A. che dappoi gli è stato scritto da 
più parli e detto che in Torino siano state continuate le medesime arti 
di me , ma con dimostrazione esteriore di V. A. di non avermi iu sua 
grazia, ma che in effetto io fossi il motore e principale consultore io se- 
greto di tutte le macchine fatte contro questa corona, le quali non essai dosi 
potuto eseguire per la morte del Re, fui stato rimandato per vedere di 
potergli gabbare un’altra volta che di mio consiglio essendo stata rifiutala 
la proposta e nuova domanda dopo la morte del Re di Francia, del ma- 
trimonio per nuovi partili messi a campo , negando la Regina di voler 
passare per altro che per il capitolato c stabilito con il R* suo marito ; 
avesse mandato V. A. il signor di lacob ad offrire alla Regina senza altre 
condizioni il matrimonio, c sopra questo si allargò assai in doglianze, con- 
cludendo ebe sentiva gran travaglio di dover parlare in questo modo. Il 
vedermi calunniato in tutti i luoghi dove io vo, tanto iniquamente, mi 
mosse a rispondergli cou un [OO ili alterazione per le rilue, té è quello 
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che con lama sincerili V. A. aveva sempre trattato con (ulti o col mezzo 
mio, e le dimostrai con molle ragioni che erano calunnie d* inimici non 
miei , ma di V. A. e di S. M. e di S. E. Le raccordai la procura che 
restò nelle sue mani , che si restò di concludere per causa sua i trattati 
con Inghilterra ed i particolari che passai seco in quel tempo di servizio 
comune, da’ quali ben poteva S. E. restar certa della fede e schiettezza con 
la quale si negoziò per la parte di V. A., e che la nuova del matrimonio 
colla sorella dell’almiranle venula , mentrecbè il principe doveva partire 
era in gran parte stata cagione di avere fatto pensare a V. A. sopra 
quello che gli era detto e ricordato da molti , che anzi qua si trattasse 
solo d’ingannarlo, c con quella occasione essendo S. E. entrala con un 
poco di alterazione a dirmi che S. A. aveva voluto partire e gettare la 
sorte sopra gli stati di S. M. , sollecitatigli tulli i potentati contro con 
molto altre querele, e che si teneva la chiarezza in mano che non mi ma- 
ravigliassi se aveva del verisimile quello che da molle parli gli era stato 
avvertilo che si fosse trattato per addormentar S. M lo andai, a tutte le 
suddette doglianze rispondendo conforme alle istruzioni e dove vedeva che 
io lo convinceva , t'alterava che io volessi ricoprire cose manifeste che 
avevano nelle mani. E poi trattando più dolcemente diceva che se fossero 
cosi die solo il He egli e qualche ministro le sapesse , che tutte le 
discolpe mie sarebbero accettate , anzi che S. M. e lui porrebbero il 
mantello per coprirle, e che nou si sapessero, ma che sono pubbliche a 
tulio il mondo, e rimproverate a S. M. da Inni i potentati che fono in 
obbligo di risentirsene, lo risposi che questo non facevano per altro che 
per introdurre i Francesi in Italia td una poh nza unita che avesse n con- 
trapesare lu loro riputazione e l'arbitrio che avevano sopra I’ Italia. .Mi 
soggiunse: che bisogno hanno di far questo se loro vedono e sanno elio 
S. A. è francese? Gli dissi, questo è rincrudii nel quale è V. I!.. S. A. 
sino adesso è libero e potrà S. M. obbligarlo a farlo suo, e qui lo è il 
dubbio e timore che hanno i francesi ed alcuni principi italiani , c per 
questo fanno qua otlizii tali con V. E. dicendo p-*r indtir S. M per- 
dersi S. A. ed introdurre con questo mezzo i Francesi in Italia, c per 
questa via non solo bilancino l'autorità di 8. M., unica oggidì fra gli i'a- 
Iiaui , ma porgli poi in pericolo sempre che a loro paresse, di unirsi e 
congiungersi con Francesi lutto quanto tiene in Italia. A questo mi ri -pi so: 
dunque V. S. vuole ohe la Ita di S. M. dipenda da S. A. Gli 

replicai che almeno la sicurezza degli stati d’Italia dipendeva da V. A., e 
gli feci lungo ragionamento dei pericoli nei quali saranno, sempre clic non 
avranno la serenissima sua persona obbligata e gli stati suoi por anlimu- 
rale, e gli incaricò con questa occasione clic quando lo sforzassero a tirare 
i Francesi in l'iemontc , lo conosceranno che questo ò il fine al quale 
cauiimnauo questi utiicii falli da tante parli qua contro 8. A. m apparenza, 
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ma d'affetto contro S. M., che non possono far guerra con maggior loro 
pericolo in Italia che contro V. A. che non ha bisogno di altro per ma- 
neggiar le cose, e che gli Svizzeri, Eretici e Francesi alle spalle non de- 
siderano altro che gli sia aperto il cammino di passar in Italia e militare 
sotto V. A. , che gli altri principi d’Italia quando la vedessero armata in 
guerra ed in bisogno, non la lascierebbero mai perdere , e gli darebbero 
aiuti segreti e se la vedessero una volta con buona fortuna, che se ne 
varrebbero allora ancora e la farebbero alla scoperta, che la loro strada era 
di fare che S. M. ben trattasse ed obbligasse V. A. Mi fece un lungo discorso 
senza alterazione e coti termini d’amore e di molta stima del valore e 
persona di V. A., ma si scusava che lutto il consiglio di stato gli diceva 
che se lasciava accomodare S. M. con V. A. che non fosse con intiera sua 
riputazione che era tanto grande obbrobrio clic avrebbero esclamalo contro 
di lui che non ci sarebbe principe che non si arrischiasse contro i stati 
di S. M., che poi tutti i ministri ed smbasciadori di S, M. e grandi prote- 
stavano contro di lui, c che gli avrebbero concitali tutla Casliglia contro, 
che le cose erano tanto pubbliche a tutti che il consiglio teneva in mano 
scritture fatte contro S. M., clic per queste cause non poteva consigliare 
S. M. ad obbligarsi S. A., che prima non avesse soddisfazione, e che era 
gran rosa elle S. M. fosse siota si gravemenle offesa , c che si stesse a 
contendere a pesare le parole di cortesia che tutte le discolpe clic io aveva 
addotto, ragionando con lui, erano parole che realmente era offesa, lo gli 
dissi che anco tutte le relazioni contro V. A. erano parole, le sculture 
sa ci erauo, invenzioni e lalsità fatte con artifizio per alienai gli S. A., elio 
cosi era, e che dandomi S. E. licenza, lo farci toccare con mano a S. M. 
ed a tutti quei signori del consiglio, ed in ristretto mi pare di vedcicche 
nnn ostante tutte le esagerazioui desiderasse di trovar moda di accomo- 
damento, ma vorrebbe che il principe Filiberto pregasse in nome di V. A. 
di perdonare a V. A. quelle cose cbn fossero passale di suo disgusto , e 
che di poi si sarebbero potuto allegare a S. SI. e consiglio le nostre discolpe 
che sarebbero state sentite, lo gli dissi che S. E. si assicurasse che V. A. 
non aveva ofTrso S. M. , uh procurato contro i suoi stati salvo per sua 
difesa, e che era principe nafo in modo che non poteva per cose di questo 
mondo mai chiedere perdono che a Dio, e che S. E. si levasse da questa 
pretensione che il principe Filiberto l’aveva detto egli medesimo che non lo 
poteva fare, e si dovevano aquietare a quello S. A. aveva detto a S. M. 
come V. A. vedrà dalla scrittura che si manda, clic S. E. doveva atten- 
dere all’essenza di concertarsi ed obbligare V. A.; che in questo consisteva 
la vera riputazione di S. M. e non in quelle parole delle a quattro occhi 
a S. M., che il voler tirare V. A. a questi termini era esacerbarlo, mentre 
essa sapeva di non avere offesa S. M., e volevano, domandando perdono, 
che confessasse d’averla offesa , che ricercavano cose di poca dignità del 
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Re e di V. A., che per ogni ragione di loro servizio e per quello spetta 
alia grandezza di S. M , mai dovrebbero pretendere cosa tale da principe 
qual è V. A., se pur credono che rii possa essere di servizio l’averlo per 
amico. In ultimo dopo molle altre parole tutte amorevoli si risolse che 
parlerebbe con questi signori del consiglio di sialo, che tutto quello po- 
tesse far lui lo larebbe e se tutto tosse in mani sue, ebe aerassimo d’ac- 
cordo che era necessitato dar sodili -laziune al consiglio di stelo avanti il 
quale era servitore di V. A. Dappoi mi disse, che non aveva potuto con 
meno di farmi sapere quello gli era per molle parti scritto e riferito, ma 
che sebbene gli avessero messo il cervello a partito, che nondimeno aveva 
sempre tanto stimalo e riverito V. A. , che non credeva ehe m’ avesse 
prima ed adesso mandalo qua coi lini che gli avevano voluto dare ad in- 
tendere, e che non ostante tutte le suddette cose nou poteva iufine per- 
suadersi che io l'altra volta l’avessi gabbato ni fossi ora per gabbarlo con 
alcune parole verso la persona mia, per favorirmi come servitore di V. A. 
lo conclusi con dirgli che io credevo fossimo ancor a tempo del suo ma- 
trimonio, poiché sapevo l’alTezione gli portava V. A., o che era in potere 
di S. E. di vederne gli cifriti a confusione di questi che pei loro interessi 
hanno seminato tante falsili», e che questa sarebbe stata la strada più si- 
cura di una reciproca confidenza per assicurare per sempre il servizio di 
S. M. In quel punto venne I). Rodrigo ehe lo chiamò per parte di S. U., 
e mi rispose in quanto al negozio che darebbe la risposta a D. Giova: ni, 
col quale potrei trattare, e nel resiu lo vedo parlilo sospeso, e credo che 
sia per far riflesso a multi particolari del suddetto ragionamento, ma par- 
ticolarmente a quell'ultimo del matrimonio , ed in ogni caso non potrà 
partorire che buon clfelto, ed in quest’ultimo pulito è ben necessario che 
resti segretissimo , perchè se S. S. o Firenze od altri principi potessero 
odorare che questa pratica fosse ancora in speranza, farebbero oflDcii dia- 
bolici e si aiutariano di questi grandi, della regina, e ne verrebbero molti 
rincontri ai uegozii di V. A. ed al duca di Lcrraa che lo porrebbero in 
sospetto, ed avrebbe, occasione di disgustarsi cun noi. Mi rimetto aoco 
nel resto del ragionamento allo lettere del marchese che porrò in aura 
carta, con quel di più che mi potrò ricordare. 
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XXVII. 

Lettera del dottore Gio. Francesco Fiochetlo medico di corte, 
e del principe Filiberto, al Duca. 

Madrid 41 gennaio 1611. 

A. G. R. Lettere particolari. 

Serenissimo Signore, 

Dopo avergli detto che, Iddio grazia, il serenissimo principe gran priore 
va continuando in sanità conforme desidero, le dirò come mi hanno signi- 
ficato che costì i ministri di V. A. io’ hanno privato delle ragioni e sti- 
pendi! de' quali nel primo viaggio in Spagna ine ne fu sempre (atta grazia 
per sostento di casa mia, ed ora V. A. me ne fece ordini particolari. Le 
raccordo che se io sono qua, lo sono per espresso comandamento suo e 
che perciò servendo a questa A., non stimo servir ad altri che alla istessa 
persona di V. A. S., lauto più che servendo costì, mi varia di mollo mag- 
gior cotumodità ed utile, atteso che nel tempo che corrono infermità, S. A. 
è sempre fuori. Le raccordo ancora che sono aggravato di debiti e prin- 
cipalmente delle doti di mia figliuola, a’ quali non ho dato salvo che alla 
miniata in Torino (1) mille scudi tolti a censo a T| 1 00, e di tulio il 
rr ,to le vo trattenendo a cinque per cento, sinché Ci. S. mi dia forza di 
poterle soddisfare, il che vedo essermi impossibile salvo che V. A. mi 
farcia grazia che di nuovo mi siano comunicali detti stipendii e ragioni, 
con quali anco si possi sostentare mia moglie e casa. So che V. A. suole 
favorire con beneficii e doni chi la serve, io per queste ragioni non spero 
manco degli altri , non pretendendo esser altro che suo , qua , là ed in 
ogni altro luogo, ed assicuralo nella sua solita benignità , clemenza e li- 
beralità , prego N. S. per sua compita felicità e di tutta la sua serenis- 
sima casa. 

Di Madrid lt gennaio 1 Gl I. 

Di V. A. S. Uic.rno e Fed.mo Servitore 

Gio. Fantcìsco Fiocrtetro. 

(t ) Bernardina , consorte in primo notte dell'avvocato lineala generalo Antonio 
Dentro, ed In secondo dot conte Maurizio Capris governatore di Pinerolo. 
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Lettera in cifra del principe Filiberto al suo padre. 

Madrid 22 gennaio 1611. 

A. G. R. L c. 


Serenissimo Signore , 

Ieri arrivò qui il corriere del contestabile, col quale ebbi le lettere di 
V. A., alle quali rispondendo dico circa il sentimento che V. A. mostra 
di non essersi osservata l'istruzione sua nella persona dell’ accomodamento 
che io con monsignor di Moriana e conte di Verrua fossimo di parere di 
non passarlo in quella maniera, massime che il duca di Lerma si era già 
appianalo che S. M. sentisse prima le giustificazioni, e contrattassimo un 
pezzo tutti tre col conte della Molta, ma alfine mostrando egli di avere 
istruzione particolare segreta, ed avendomi portato una lettera di V. A., 
con la quale mi ordina di volere credere a quanto egli mi direbbe, ed 
atTermato che si pigliava sopra di sè la pena del capo che V. A. l’avrebbe 
per accetto; non potei far altro che acquietarmi al suo voto come fecero 
quei suddetti due ministri sebbene con non poco sentimento. 

Ora le rinvio la lettera conforme all’ordine suo, ma mi pare, se non 
m’ inganno, che debba fare effetto contrario all’ intento di V. A., poiché 
dal suo contenuto $’ inferisce che io abbi domandato perdono e forse qual- 
che cosa di piò, il che però non è vero, e di qua il signor D. Juan e 
Priada, in mano de' quali e di nessun altro è rimasto scritto alcuno ne 
io intorno questa materia, mi hanno assicuralo di non aver data fuori 
scrittura alcuna, e credo che sono del medesimo tempo che segui l’ac- 
comodamento. Fu detto che andava una scrittura attorno ed avendone fatta 
fare diligenza si trovò che alcun curioso e male affetto aveva messo in 
carta una forma di accomodamento assai diversa da quella che seguì, ma 
non si potè scoprire donde fosse uscita, e perciò non se ne foce per al- 
lora alcun conto, e forse dovrà essere la medesima, della quale è stata 
data notizia a V. A. Ebbi le lettere di V. A. aperte per S. M., duca di 
Lerma , D. Giovanni Idiacques , le quali vidi per istruzione mia, e ri- 
conobbi essere benissimo stese; consegnai nelle proprie mani di S. M. la 
sua, accompagnandola di quelle parole che mi parvero a proposito al senso 
suo, ed in discolpa della tardanza S. M. mostrò accettandola, buon sem- 
biante, e mostrò di gradire quanto egli disse. Mandai il conte di Verrua 
al signor Juan Idiacques, al quale diedi la lettera e conferii il disegno di 
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V. A. per le cose di Genova, ed io volli cogliere il duca di I erma nella 
stanza sua per darli le sue di sua mano, però non mi riuscì, anzi volle 
egli 1* indomani venire da ine, e sles imo insieme un gran pezzo, trat- 
tando dell* istesso particolare di Genova ed altri, e sebbene lodò il disegno 
e mostrò di sentirne bene, facendo gran complimento meco, non volle 
però scoprirsi affitto esortandomi di conferire d negozio con S. M., che 
egli farebbe quanto potrebbe per il servizio di S. A. Riatterai un motto 
di casamenti però sobriamente rimettevo a quanto avevo conferto il giorno 
innanzi con D. Juan Miaeque*, ed egli senza uscir di parole generali 
mostrò ui partir da me ben sod. Malto, Il detto Juan Idiacques dopo Rab- 
bocca mento clic ebbe seco il conte di Verniti, venne il giorno seguente 
da ine c lagi «uii'simo dVgni cosa al lungo, mostrando seco la sciita con- 
ti b o/a <i poretiò .l utasse a facilitare presso S. >1. le cose, come per tirar 
d;.la >ua speranza qualche buon consiglio per incamminarle di maniera 
eì.e avessero buon esito. Per le cose di Geneva mi disse che se ne fa- 
cile l i proposta a t*. M. f che egli aiuterebbe il negozio ad ogni poter 
suo, però che dclt’acCasumentu gli pareva che per ora si trattasse di questi 
altri altari e che al suo tempo ne farebbe buon uffìzio. Nel rimanente lodò 
la lettera che V. A. gli scriveva, o se ne dichiarò contento sebben nel 
fine celiava di non restare affatto soddisfatto. Al che replicai che vera- 
niente V. A desiderava che si fossero prima sentite le sue giuslifir azioni, 
perocché si era poi aquieiata, sperando che S. AI. le dovesso sentire da 
voi come è seguito. La fe>ta di ìj. Sebastiano fui a cappella con S. M. ed 
avendola rico mpag nata nc.le sue stanze, raffrontai, e colà feci l’apertura 
dille cose di Genova, e per u n trattenerla lungamente sull’ora del suo 
desinare, gli presentai una scrittura che contiene una parte delle ragioni 
più efficaci per muoverla ad accusare I' impresa che aveva latta, tuttoché 
in carta, la sera avanti della quale mi mandò copia con questa, e notai 
che S. M. mi ascoltò volentieri, e mi disse la farebbe vedere. Il conte di 
Verrua andò ad informare D. Rodrigo, il quale gli permise di fare buon 
uffizio, avendo inteso da lui che S. M. comunicherebbe il lutto al consiglio 
di Stalo. Mandai ieri il Barelli dal cardinale di Toledo, duca dell' Infan- 
lado, duca d’Albuquerque e dal padre confessore, ed a tutti parlò da parte 
mia. Egli confermò e ne rapportò da lutti buone parole e pronte offerte ; 
però si scopre in ognuno di loro alcune difficoltò e sebbene nessuna lasci 
di conoscere che questa impresa non si dovnbbe lasciare uscire di mano, 
nondimeno tutti temono che con questa mossa si rompa la pace col regno 
di Francia , il quale dicono che non permetterà mai che quella città si 
perda, ed in questo balte tutta la difficoltà. Il signor marchese di S. Ger- 
mano che è jtato da me , ed il conte di Verrua da cui pigliai a petto 
questo negozio, farà quanto può acciò si dia a V. A., si approvi ed ab- 
bracci l’impresa, e desidera trovategli in persona, ed io vado facendo le 
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mie diligenze con destrezza per operare che sia mandato da lui , paren- 
domi che V. A. debba avere a core questo mio pensiero, perchè se andasse 
lo giudicare! ottimo istromento per parte di quelli che V. A. può aspet- 
tare di qua, massime per fargli imbarcare all’impresa, avendo egli credito 
grande col duca di Lerroa, oltre la particolare inclinazione che professa 
tenere alla serenissima persona di V. A. accompagnata dal proprio desi- 
derio di gloria. 

Oggi mi vedrò col duca dt Lenita, il quale ieri mattina prestò il giu- 
ramento del nuovo carico d’aio; con questa occasione del parabien pro- 
curerò di renderlo pii capace clic potrò del medesimo disegno di V. A. 
e disporlo ad abbracciarlo. Credo clic oggi che è giorno di consiglio di 
stato, dopo il desinare si trattari questo negozio, e se potrò avere qualche 
lume, innanzi che far serrare il piego, renderò conto a V, A. Dico questo 
perchè sono avvisalo elio il corriere che è spedito da mercanti parte 
questi sera c non so se potrò penetrare la risoluzione che avranno fatta 
in consiglio per darne avviso a V. A. con questo corriero, perchè il solito 
c di farne relazione a S. M. prima che lasciarsi intendere dalle parli. Ab- 
biamo frammezzo alla scrittura presentato il particolare di svernare le genti 
di guerra nel paese di Yaud per potersene poi servire se volessero at- 
tendere all’impresa di Ginevra per la forza o olire alla primavera , dubi- 
tando che si atlenera piuttosto a questo secondo capo clic al primo ; però 
in caso che si avesse l'esclusione del priuriji.de non mancarò di far pro- 
posta di quest'altra dimanda, e cavando qualche buona risoluzione, spedirò 
subito un corriero a V. A. per la via di u.are se vedrò che cosi convenga, 
e non lascierò di andar intavolando il negozio del casamento per la via 
e con buon consenso e destrezza del signor 1). lumi Idiacques olia è di 
parere per riuscirne bene che se ne tratti con ogni soavità, e nissuno la 
può ado|ierare meglio di lui, al quale ho comunicalo apertamente il citrato 
avuto da V. A. sopra il particolare come posso farne di più. Quanto alla 
casa mi dicono che è già riformata , e che mi verranno comunicare un 
giorno di questi, la lista delle persone rhc sono nominale Delti ollicii, ed 
ora che è piaciuto a V. A. stabilire il Torre per ambasciatore ordinario 
e di comandare ancora al conte di Yerrua di fermarsi sino a nuovo ordine, 
credo che questi signori tratteranno più del carico di maggiordomo mag- 
giore. Sto aspettando risposta da Y. A. circa l’incomineiamento del ritorno 
di questi gentiluomini e crearti della casa. I priorati sono liberati , son 
i miei, il grano dei quali non può aver esito se non dandolo per la metà 
del valore della tassa, non possono supplire alle presenti necessità della 
casa massime che mi dicono che si devono tutti i salari de’ criadi da tre 
anni in qua sedici mila ducati alla religione di Malia, sei mila al fu conte 
d’Alva de Lista, oltre altri debiti vigenti, e non so come questo possa 
essere, non trovandosi danari alcuni in mano del tesoriera, salvo otto mila 
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ducali che teneva pronti per pagare la metà della pensione che si deve 
alla religione, il cui ricevitore ha mandato un esecutore, e mi è bisognato 
servire di questo poro danaro per ta spesa della casa. Vi ò perù una 
quantità di biada, della quale si farà da 15 a 16 mila ducati incirca che è 
tutto il riparo presente, ma non sono neanco danari pronti. S. M. aveva 
commesso, prima che io arrivassi qua, al contatore Sorviz di vedere i conti 
ed ora di mia commissione ancora si sono cominciati a vedere, avendo 
fatto chiamar qua il contatore che arrivò ieri, c si aspetta tra oggi o do- 
mani il tesoriere, e vedrò presto quello che potrò fare, assicurando V. A. 
che io manderò stringendo il più clic potrò per non importunare l’A. V. 
in questa materia, riconoscendo molto bene le molle, e liberali grazie che 
ho ricevute dalla sua generosa mano e le gran spese che le è piaciuto 
fare per me in questa occasione. Dirò bene a V. A. che sarà impossibile 
dar soddisfazione alle livranze che si sono mandate sopra i detti miei 
priorati, e voglio trattare con donna àiariana de Tassis, che si sogli con- 
tentare di pigliare i suoi assegni sopra la mesata di .Milano, e l’A. V. po- 
trebbe anco servirsi di scrivere all'ambasciatore Torre che pigli parimente 
i suoi quattro mila scudi annuì deU’anibasciatoro suo figliuolo , e credito 
che ha col suo contestabile, e di qua ne potrà essere più facilmente pa- 
gato che sopra i priorati, vedendo molto bene che se S. M. andrà fuori, 
come e’à da credere, più della metà delle entrate mie si spenderanno in 
carriaggi. Del priorato di Portogallo mi hanno mandalo un conto che tanto 
è il debito quanto il credito de’ frulli passali, e sopra li del presente anno 
esigibili a S. Giovanni prossimo si sono assegnati quattro mila ducati per 
il conte Guido e 10 mila per il Barelli, c scrivono che raflìtlamcnto ò 
fatto in persone clic non hanno il modo di pagare. Però sono ri-olto di 
mandar uomo espresso sopra il luogo che veda i conti e me ne porli ogni 
chiarezza , della quale avviserò l'A. V. la cui serenissima mano bacio 
umilmente, pregando Dio che mi conservi per moltissimi anni la sua se- 
renissima persona prosperissima e felicissima. 

Da Madrid li 22 di gennaio 1611. 

Di V. A. 


Umil.mo ed Obb.mo Figlio c Servitore 
Fiuaiaro, 


co 
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XXIX. 

Altra dello stesso al Principe di Piemonte. 

Da Madrid 3 maggio 4611. 

U c. 


Signor Fratello , 

Per esser io in viaggio per Toledo , non ebbi tempo nè comodila di 
scrivervi col nipote del Barelli a lungo, e darvi relazione di quello si 
faceva in Aranjues, ora lo faccio, aspettando comodila che porti questa, e 
vi di*o come il passatempo piu ordinario era la caccia, essendosi fatta 
bellissima massime di lupi, avendone preso sino a Ire in un giorno , il 
resto si passava in andar trovar le dame, come sapete si faceva quando 
eravate qua, come si lasciala di sentir la vostra assenza. Si maritò dolina 
Isabel di \ dasco con D. lumi Visentcllo, fatto conte di Castiilanas. Donna 
Barbara sottoscrisse le capitolazioni ned medesimo tempo e si mariterà 
presto. Partimmo per Villaseca come vi scrissi, restando le infami e dame 
in Aranjues venendo sole con la Bigina le . ... e ci stessimo due giorni, 
e l’altro andammo a disnaie a Toledo per vedere la scala dclPAIcazar 
tornita, e la sera tornassimo a Seca. Della scala non vi do relazione, poiché 
l'avrete giù vista, però la volta fornita, l’adorna assai. Stetti un altro giorno 
in Villaseca, tornammo ad Aranjues a far le feste, le quali fatte, il mcrcordl 
corsero i tori ed il giorno seguente vi fu Veradero dei navigli, ed il ve- 
nerdì partimmo ed andammo a dormire ad Ar gamia dove vi è una casa 
che fabbricò l'ambasciatore dell'imperatore, c he adesso è del duca di Lerma, 
e l'altro giorno giunsimo ad Al alù , dove arrivò ancora il principe per 
compiere un voto fatto a S. Di< go nella sua infermità, e ci fermassimo la 
domenica della Santissima Trinità. 

Il lunedì ci fu tori, ed il Ite ne vide tre o quattro, e poi partimmo per 
questa volta, dove arrivammo il uicdc'inio giorno con salute. 

Le vostre lettere del li» mi capitarono il giorno clic si partì da Aranjues 
per Villaseca, le quali mi portarono gran consolazione, si per intendere buone 
nuove di vostra salute, c me per la consolazione ebe aveva avuta Per- 
mana Margherita ed il principe in vedersi avanti la sua partenza. Mi ral- 
legro che D. Diego di Acugna parti soddisfatto, e qui io ho fatto ii pas- 
saggio col Ite nella medesima conformità d- ila lettera che S. A. gli scrive 
con il detto D. Diego. In Alcalà ricevei due vostre portale dal segretario 
delia contessa di Lento* dalie quali ho visto il vostro buon essere, e ne soa 
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consolatissimo sì per questo come per vedere la memoria che conservate 
di me per la relazione che mi scrivete, della quale vi baci» le mani , e 
vi posso assicurare che quello che desidrro servirvi, credo possi meritare 
che ne riceva questi favori, e vi supfliro continuiate in avvisarmi di 
quello occorre, che io con altra vi di*ò quell» che quii si può intendere. 
All’arrivo di D. Diego farò quanto mi dite, concertandosi di quello si avrà 
da fare. Mi rallegro siano parliti i Francesi e che Rimbarchino solo i Pie- 
montesi e Savoiardi, di cui et possiamo fidare La gazzella dice che si 
siano sollevali gran numero di Albanesi: sarta il vero tempo di far qual* he 
cosa da quella parte, come due anni fa si trottava, però il Signore incam- 
mini il tutto per il suo santo servizio come gli supplico. Da questi ca- 
valieri che partono intenderete le nuove particolari della corte, perciò non 
vi slancarò in replicarle e così finisco, pregandovi mi conserviate la vostra 
grazia, ed io resto pregando il Signore vi conceda ogni prosperità. 

Qua tutte queste dame vi baciano le mani: le mio raccomandazioni a 
quelle di costi 

Da Madrid alli 3 di maggio 1611. 

Vostro Àff.mo Fratello e servitore 
Fiujebto. 


XXX. 

Lettera di Carlo Emanuele I al p. Emanuele Filiberto. 

Da Torino 5 maggio 1641. 

A. G. IL Lettere di C. Emanuele I. 

Figlio amatissimo, 

Col nipote del Barelli vi serissimo largamente tutto quello che occor- 
reva, Unto in lisposta del. e vostre che per darvi conto delle cose di qua. 
Dopo è giunto il signor Dieg>» d’Aeugna , dii quale si ebbero le vostre 
colle lettere di S. M., la cui commissione si restringe in esortarci a disar- 
mare, ma il fundaimntu che si piglia è assai lontano dalla verità, poiché 
dice S. M avere iuteso che io aveva fallo passare gente in .Savoia ed alle 
frontiere di Francia, cosa che non è stala, come ha toccalo con mano il 
medesimo D. Diego, non avendo passato monti altre truppe che il Gau- 
chtor con !a cavalleria di Borgogna, per la quale il signor contestabile ci 
chiamò il passo con lettere sue. Cuntutlociò avendoci egli significalo che 
S. M. premeva in che io disarmassi, subito mi sono risoluto di obbedirlo, 
ancorché io dovessi correre qualche risico, o fosse per succederne alcun 
inconveniente per sUr tuttavia i Bernesi e Ginevrini armati, e così ho 
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spedilo con quella risoluzione il si? D. Diego, come vedrete per la copi* 
della lettera che rispondo a S. M., la quale vi mando con questo eorriero, 
se ben il sig. D. Giovanni Diego pensa d’andarsene con qualche diligenza. 

Egli non ci ha portato lettera salvo di S, V. e di D. Giovanni , nessuno 
del signor duca di Lentia, la qual cosa ci ha Dito maravigliare , poiché 
avendoci favorito in tante occasioni minori di quest* , pare che non po- 
tesse ora tralasciar di farlo senza una gran causa, onde non ci siamo po- 
tuti contenere di non mostrar seco qualche curiosili ed anco sentimento 
di questo, ed egli ci ha detto che credeva che S. E. ci avesse scritto per 
non essere certo come stara con noi, mostrando che colà si diceva e lui 
lo sospettava che noi non fossimo bene insieme. Il che ci Ita fallo rivol- 
gere nell'animo molte cose per ridurci a memoria se potevamo averle dato 
qualche disgusto, ma non avendovi quanto a noi litrovato apparenza al- 
cuna, anzi per il contrario sapete che si è passato con lui più dei termini 
ordinarii della comune amicizia, e potendo voi dalie vostre istruzioni ed 
ordini datevi far giustizio dell'Intenzione nostra, e quanto vi abbiamo in- 
caricalo di cercare ogni via per mantenerselo amico e di far ogni capitale 
nella sua antica affezione, potete immaginarvi da questo in qual perples- 
sità siamo restati, sentendo parole tali. Per il che abbiamo voluto avvi- * 

sarvene aeciochè procuriate in ogni maniera di scoprire la causa di tal 
suo silenzio in occasione cosi opportuna, non celando ancora il sentimento 
che ne abbiamo ricevuto, e ci avviserete di quello che intenderete , non 
lasciando frattanto di fare circa di ciò tutto quel buon ufficio che giudi- 
cherete , come tanto informato che siete della nostra volontà. Vediamo 
come sono stati licenziali tuf i i vostri creati e cred.amo certo che ve ne 
dovessero lasciare alcuni, come l’altra volta si lece , ma l’aver inteso che 
anco sia stato licenziato il Barelli, questo ci ò parso strano, nò crederemo 
mai che questa sia mente di S. M , poiché sebbene ella gustasse di darvi 
segretari spagnuoli per i carichi che avesse pensiero di conferirvi, non è 
però ragionevole nò vcrisimile ch’ella voglia anco darvi segretari per le 
cose vostre particolari e pei vostri negozii che hanno da essere i nostri 
confidenti Eppcrò ve ne lascierete intendere liberamente dove bisogna , 
perchè noi vogliamo che il Barelli si fermi presso di voi, e che per le 
sue mani e non d’altri passino le vostre lettere, ed i negozii che vi com- 
mettemmo. 

Gli Spagnuoli che erano in Savoia se ne ritornarono, nonostante tutte 
le ragioni da noi rimostrate al signor contestabile e particolarmente il 
servizio che poteva farci S. M. col ca'ore di quell* gente in questa ne- 
goziazione, della quale si sono rari ati gli ambasciatori dclli tredici can- 
toni con Bernesi per le cose del paese di VauJ. Però la poca speranza 
che ci restava di poter essere compiaciuti ci fece risolvere di concludere 
lauto più presto con essi quello che si r potuto, sperando che per essere 
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tanto giuste I* nostre pretensioni , non potranno lasciare di farcene fare 
amichevolmente qualche ragione , e dopo licenziati essi ambasciatori , ci 
venne poi un corriera del signor contestabile, col quale ci scriveva essersi 
contentato di prolungare la partenza loro per 15 giorni che erano quelli che 
gli bisognava forzosamente aspettare per dar tempo che la nostra cavalleria 
di Savoia, la quale si rimanda ed è già alla bocc> della valle d'Aosta, pas- 
sasse i monti. Onde noi visto che tanto premeva al signor contestabile la 
ritirata di questa gente spagnuela, ci siamo risoluti che se ne venga quando 
le parerà senza aspettare li 15 giorni e più presto si è fatta ritardare la 
suddetta catalleria per obbedire a S. M. , dalla quale dice averne ordini 
cosi precisi, sebbcn nelle istanze se le fosse potuto rappresentare le cose. 
Di qua siamo certi che avrebbe ordinata altrimenti, poiché da questa 
tardanza non potrà seguire inconveniente alcuno. 

feri giunse Monsig. della Verena ambasciatore della Regina di Francia 
io tempo che noi eravamo andati a Casale a vedere Margarita vostra so- 
rella, che ci aveva fatta grandissima Inslanza, che non permettessimo che 
dovesse partire per Mantova senza consolarla, e cosi facemmo una scorsa 
sin colà, ed oggi siamo ritornati poco prima dell’ora di mostrare il SS. Su- 
dario. Non ('abbiamo ancora sentito, però intendiamo clic viene per il 
disarmamento. Il che poteva avanzare, poiché come vedrete per la lettera 
di S. M., già si era risoluto. Di quello che risulterà ve ne avviseremo. 

Se le cose d'Africa non vanno avanti come alcuni vogliono dire e S. M. 
non accettasse l'esibizione di questa gente che di già le avrete fatta, ve- 
dremo d'incaminarte in qualche altro vostro disegno contro infedeli come 
vi scrissero, e sarà però necessario di avviarcene prontamente, e almeno 
Martin Dori sebben sempre sarà meglio avvisarci noi. 

Questo corriera é de’ mercanti venuto da Genova , capitò qua mentre 
eravamo assenti, c'è pui stato il giorno del SS. Sudario e l’udienza del- 
l’ambasciatore di Francia che non ci parve di lasciarlo partire senza po- 
tercene dire qualche cosa non essendovi altro di più di quello che sopra 
vi si è detto, e Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li 5 di maggio 1011. 


Vostro buon Padre 
Casio EaiM'sur. 
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XXXI. 

Altra dello stesso a Filiberto. 

Da Torino 30 eettombre 1611. 

L c. 

Figlio amatissimo f 

Il giorno dopo che io ricevei In vostra dell! 13, Barbcrana mi fece 
chiamare udienza con molta m*[.r»za e dopo avermi presentala una let- 
tera credenziale di S. M. n«*lla quale però faceva menzione del matrimo- 
nio del signor duca di Nemours (1* e le altre particolarità si rimettevano 
a lui, chi è l'officio che voi scrivete che doveva, il contestabile mi disse 
che S. M. non aveva imi potuto credere nè immaginarsi che io fossi per 
affermar© il suddetto mdrimonio d’esso duca con Cattenna per essere 
lei nipote di S. M. e mia figlia, e per la disparità che era fra di loro, 
non essendo principe supremo, ma vassallo del He di Francia e mio, e 
che perciò gli aveva ordinato di dirmi che io dovessi mandargli Cattcrina 
in Spagna, dove procurerebbe di maritarla col migliore che fosse nel 
mondo, e mi in<tà a rispondergli ed egli disse che il conte della Motta, 
il quale un pp/zo fa io aveva destinato a S. M. per darle conto di questo, 
e che si era ritardalo solo per mandarlo meglio istruito delle cose d’In- 
ghilterra tanto importanti, lui stesso avrebbe data la risposta a S. M. e 
che sperava che la M. S. conoscerebbe che io non mi era mosso in questo 
senza ragione, e che se il favore che S. M. voleva fare a Cattcrina, non 
si poteva ricercare in persona sua, io avrei tosto ardire di supplicarla a 
farlo a Maria sua sorella maggiore. A questo mi disse seccamente : che 
S. M. non intendeva elio fo*$e Maria ma solo Cattcrina e mi soggiunse 
di più che desiderava in ogni modo sapere la mia volontà se io volevo 
far© detto matrimonio o no. lo gli tornai a replicare che il conto della 
Motta porterebbe la ri < posta a S. M. c lo rappresenterebbe ragioni tali 
come già gli In» detto eh»* S. M. vedrebbe che non mi sono mosso senza 
ragioni di molto fondamento, e che veramente io era così obbligato di 
parola, eh© non potevo ritirarmene, massime che io feci questa risolu- 
zione in tempo che il conte di Fuentes mi minacciava con una potente 
armala, ed io aveva bisogno di persone che m’assistessero. Il che inteso 
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da lui, proruppe in dirmi cbe dunque S. M. alzava la roano da tutti ! 
favori e grazie cbe pensava e voleva f.ire ai miei figli, e questa casa e 
insieme dalla protezione che aveva d<Ila tu a persona e stali, lasciandoli 
in questo modo. Ed io gli risposi a queste ultime parole assai sfavore- 
voli di S. M. so pur gli sono solo siate cosi ordinate, quello che non 
possiamo quasi credere che non lasciammo per questo mai di essere io 
e tutti di questa casa quei servitori umilissimi c devotissimi che gli era- 
vamo sempre stati, come pur non re stireni) ili vivere con lo splendore 
che conviene a quelli che sono stati di tale qualità, e come hanno fatto 
i uostri antecessori da 13 e rollio in qua in questi 6u0 anni che hanno go- 
vernato questi Stati. Sentendo questo parole esagerò in dire che io non 
potevo maritare Culterina, perche S. M. era suo padre come lo era di 
tutte le altre, ed io gli risposi che questo era troppo onore che ci faceva, 
e che invero questo conveniva per il hi ne de’ miei figliuoli, ina che sino 
adesso io aveva pagato tutte lo doti di quelle che si erano maritale, e 
che di questa maniera mi pareva di potere disporre di quest’ultima per 
accomodar le cose mie. Tornò a dire con esagerazione che in niuoa parte 
era trovato buono questo matrimonio nò in Torino, nò in questo Stato. 
Gli risposi che non aveva tanta pratica in Torino che potesse ben sapere 
la volontà della città, e che il mio Stato era tale che trovava buono tutto 
quello che le faceva perchè sapevano che io non avevo altra mira che il 
loro beneficio. Aggiunse alle ultime parole nò tampoco fuori e a lui che 
de’ maggiori principi il maggiore ed altri grandi e grandissimi Fuppro- 
vuvauo e trovavano buono, e che non sapevo di chi volesse intendere. A 
questo soggiunse neanco Francia. Allora gli dissi che la Regina me no 
aveva scritto cosi caldamente e che ne aveva fatto parlare tante volte dal 
suo agente, che mi constava chiaramente del contrario. Queste sono lo 
vere e mezze parole che passarono fra di noi, le quali abbiamo voluto 
fa' vi sapere cosi distintamente a due lini, l’uno perchè vediate il mal ta- 
lento di questo Uurberana, e con quanto poco termine c violenza tratta, 
e l’altra che se pure è vero che abbia avuto tal ordine, ci pare cosa ben 
dura, essendo uoi padre e Principe libero, c della qualità che siamo di 
dover sentire un siffatto ragionamento e con una condizione tanto aspra 
come sono per tal causa perdere la grazia di S. M e la benemerenza di 
questa casa. Poco dopo questo ragionamento occorse al fignor duca di 
Nemours di mandar da me la Bretloniere suo segretario, al quale avendo 
cosi portato dal ragionare, significato qualche co«a del suddetto ufficio, egli 
subito che fu a casa lo riferse al suo padrone, il quale come potete cre- 
dere entrò in grandissima alterazione ed esagerazione come negozio in 
che consisteva la vita, l’onore ed ogni suo bene. Onde sentito dal mastro 
di campo che della Grangia ne è seguito tutto quello che vedrete nella 
scrittura qui allegata della quale è bene che il Fosco e il Barelli, chi di 



IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


312 

loro vi parrà meglio, se ne lascino subito intendere con codesti signori 
ministri, rimostrando la diligenza da noi usata perchfc il negozio si ac- 
comodasse con amorevolezza e soddisfazione d'esso Barberana, la quale 
era in quella miglior forma cbe tranne il nunzio, l'ambasciadore di Ve- 
nezia e l'agente di Francia avevamo giudicato essendomi parso d’averne 
il parer loro, come quelli che per essere persone pubbliche v’ hanno in- 
teresse e che avrebbero tenuto mano che le cose fossero succedute con 
più riputazione dell'offeso. Perù il Barberana non l'ha voluto accettare, 
onde noi per nostro discarico vi mandiamo la predetta scrittura con cor- 
riere espresso come pur facciamo al signor contestabile, mentre cbe per 
il negozio principale del signor duca di Nemours facciamo partir domani 
il conte della Motta, il quale ha ritardata questi quattro giorni per ve- 
dere cbe esito aveva questo fatto. Questa fatta sin qui abbiamo ricevuta 
una lettera del signor contestabile, della quale vi mandiamo copia insieme 
delle risposte acciocchii voi vi serviate cioè chi parlerà di questo fatto delle 
medesime ragioni e Dio di mal vi guardi. 

Da Torino li SO settembre 1611. 

• 

C. Ksìm lls. 


XXXII. 

Lettera del principe Emanuele Filiberto al principe 
di Piemonte. 

Da Madrid 12 febbraio 16H. 

L c. 


Signor Fratello , 

Stando al Pardo ricevei una vostra con l’ordinario, nella quale mi davate 
speranza di che in breve ne avrei ricevuto altre più al lungo , le quali 
sto aspettando con gran divozione, si per intendere della vostra salute , 
come per sapere come s’incamminano le cose. Qua io vo facendo tutte le 
diligenze possibili , e crediate che non ho lasciato nè lascio di far cosa 
che possi giovare per ogni via : però spero che presto sarò fuori di questa 
perplessità. La domenica avanti se ne era andato il Re e la Regina, e 
stessimo sino al sabato qua che so che fossimo di ritorno qua. Quegli otto 
giorni li passammo con andar a caccia, ancorché il tempo era cattivo, la 
sera ab une volle vi fu commedia, e questo è quanto si fece. La domenica 
vi fu commedia alla s**ra e il lunedi il duca di Useda fece una festa a sua 
casa , dove mostrò i lamarini che certo erano ben adornati, poi vi fu 
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una commedia in un cortile dove avevano fatto un apparato, la quale ai 
fin) con lumi e ne tornammo passando per quelle stanze superbamente 
ornate, ed io oguiuna di esse differente musica, sinché si giunse in una 
stanza lunga dove vi era una tavola per le dame ed in una più indentro 
per il Re e Regina e infanta, i quali tulli a tavola fecero il medesimo: le 
dame erano trentaquattro ed io cianciava in capo di tavola , dove non si 
lasciù di far commemorazione di costi, massime con D. Beatrice che mi 
era vicina. Cenato che fu, il Re e Regina vennero poi nella stanza che 
cenavano le dame, e si misero in testa della stanza a vedere a cenare le 
dame, le quali finito, restarono pure sedute con la tavola avanti un buon 
pezzo, sentendo musica. Essendo passato un poco, entrarono i gentiluomini 
della camera, i quali portarono un presente al Re ed alla Regina ed in- 
fanta e poi ... . mano mano andarono portando alle dame ed a tutti 
quelli ebe eravamo nella stanza, la qual cosa finita se ne tornarono a pa- 
lazzo, con il quale si finì la festa. Il martedì ci fu commedia , e tutto il 
carnevale che n'è stato: la quaresima si passava con buoni predicatori tre 
giorni alla settimana, ed alcuni giorni cavalcare ed andare a caccia. Questo è 
quanto qui passa e scusarete se la relazione non è cosi ordinata come quella 
del conte di Revigliasco al quale mi rimetto per le nuove di qua, ancorché 
siano poche. Circa la casa vedrete quello scrivo a S. A., che per non 
fastidirmi non lo replico, poiché lo vedrete : solo vi so diro che vi é gran 
spesa e cento mila scudi di debito, come vedrete dal conto che mando a 
S. A. Sto aspettando con desiderio le relazioni delle feste che mi avete 
mandato, e per non fastidirvi con più lunga lettera finisco, con pregarvi 
dal Signor Dio ogni contento e felicità. 

Di Madrid alti 12 di febbraio 1611. 

Vostro buon fratello e servitore 
Fluì taro. 


XXXIII. 

Lettera dell'abate Doterò al conte della Motta. 

Di Torino 2 dicembre 1611. 

A. G. R. Spagna L. AI. Mazzo 44. 

Ul.mo Si g. mio Osscq.mo. 

La lettera di V. S. III. ma dei 12 del passalo mi è stata di quella sod- 
disfazione e piacere che l’umanità singolare che ha messo lei a scrivermela 
richiede. Mi congratulo e dell’arrivo suo con salute, e della nuova amba- 
sciata che S. A. ha aggiunto alla prima, non ostante le pratiche che si sono 
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fallo porche si destinasse un altro ambasciatore straordinario per il pe» 
sanie: le buone venture non sono mai sole. Dal signor Kissiragu V. S. 
III. ma intenderà qualche cosa ad aperiendos oculos ; così ha intitolato 
un suo libro dedicato a un gran He, non su chi. Questo mondo è pieno 
di alroyos . Mando a V. S. III. ma un epigramma per il generalato del 
serenissimo principe gran priore; caso che non l’avesse avuto con una 
mia che io gli scrivo con questo corriero, prego la S. V. Ili ma a darnele 
notizia. Abbraccio in quello quel detto di Temistocle : Qui mare possi - 
deat omnia possidct. lo vo spesso alla vigna di V. S. lll.ma che mi 
piace ogni giorno più, senonchè mi pare che gli manchi il sole che la 
scaldi e vivifichi. 

Supplico il Signor Dio per la piena felicità di V. S. lll.ma e le bacio 
le mani. 

Di Torino li 2 dicembre 1611. 

Di V. S. lll.ma 

Suo affezionatissimo 
G. Boterò. 

XXXIV. 

Breve di Paolo V ai principe Filiberto in congratulazione 
della sua nomina a generale del mare. 

Roma 18 gcmiuio 1CI1. 

A. G . /?. Fra le lettere de! p. Emanuele Filiberto. 

Dilocto Alio nobili viro Pbiliterto principi Sabaudiae Paulus P. P. V. 
Dilccte fili nobitis vir saluterò et apostolicam beutdictionem. baciati valile 
sumu« quod cjrivdtmis in Ch risto filius nosler Dispaniarum Rex avunculus 
tuus, ut uobis sign ficasti , universe classi suae nobi!ilateui tuam [ raefe- 
rerit. Et vere pluriinutD gaud-mus quia speiamus Lane Regi* prudenti** 
simani deliberatimi» m , siculi nobilitali tuae t*'l hoiiorificciitissima , ;la et 
Molestati suae quotidie magi- f»iv iucuudain et eh ri si a tue rcipnblicae sa* 
lularem. Nani genero* italem animi tui.dignam te et foni simo tuo proge- 
nitore ventrhque maiorìbus viris bellica virtute atque pil lale christiana 
praei larissi uts novimus et zclum divini honoris quo iiirensus es ex luis 
atl nos occasione i sta dati* percepimus. (ira tuia unir ita quo summopere 
nobilitati tuae hoc siguum adeo evidens, adeo manifestum peculiari? amoris 
quo Rei Catholicus le proequitur, et existioiationis quaiu apud ipsum 
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egregia Ina virtute Ubi comparasti. Deum oramns ut concepirmi de te 
expedationem ad sanctissimi eius nominis gloriam conRrmet et auxilio 
coeleslis graliae, et ut hoc facilius assequaris, apostolicam bonediclionem 
nostram nobilitaU tuae peramanter impertimur. 

Dalum Romae apud Sanetum Pelrum sub anulo piscatoria xv calendas 
februarii uacn pontifìcatus nostri anno scplimo. 

XXXV. 

Lettera del conte Langosco della Motta al duca, 

Madrid IX novembre IGtt. 

A, G. lì. Sjxigna Leti. M. Mazzo i4 

Serenissimo Signore, 

Seguendo il Ilio di quello che eoi cornerò spedito l'ultra notte ho scritto 
n V. A. non ostante la speranza che si aveva di ottenere alcuna soppres- 
sione nell'esecuzione dfU’ordine dato al signor Torre, ieri essendoci il 
conte di Caviglio incontralo col segretario Arostegui quale gli dimandò se 
era uscito da Madrid detto signore, ed il simile gli dissero due altri mi- 
nistri principali, con aggiungersi di p : u che dovendo il giorno seguente 
arrivare S. M., non parrebbe bene che ai comandamenti suoi fosse usata 
resistenza alcuna, venne il signor Barelli a dirle per parto del principe 
gran priore che per levarsi dal dubbio di qualche inconveniente maggiore, 
giudicava bene che egli obbedisse, Iht il che andai subito a palazzo, dove 
trovalo con S. A. il conte del Cartiglio, veramente desideroso che da tutte 
*Ie parti si raddolciscano in maniera le cose che una voltasi veggano con 
amore riuniti gli interessi di V. A. con questa corona e ricavi quel bene 
che pare che il tempo e le occasioni vadino promettendo, se non lo aitra- 
versa il fatto, si discorsero molle cose. Dopo le quali, così per il rispetto 
come per facilitare il cammino alle negoziazioni, S. M. ha preso per op- 
portuno spediente che il signor Torre andasse, come ha fatto, in una 
buona casa di D. Francesco Gamica, attaccata al monastero di S. Bernar- 
dino. qui tanto vicino che molli cavalieri vi vanno a piedi a «entir messa, 
non giudicando S. A. che si possi dire fuori dalla corte per essere Ma- 
drid luogo sparso ed aperto, clic quando si avesse a cinger di mura sì 
pigierebbe dentro, il detto monastero e ea<a. Poco dopo questa risolu- 
zione S. A. fu ricevuta dal signor D. Giovanni fdiacques, a cui nell'uscire 
baciai le mani, c poi stretti abbracci e parole del continuato amore ed 
Inclinazione particolare con la quale mi suole favorire, mi disse che erano 
già mille giorni che mi stavano aspettando , e come io non tra venuto 
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prima, ai che io soddisfeci dicendogli coma oon fui si tosto arrivilo in 
Piemonte che V. A. determinò di rispedirmi, però che essendoli di nuovo 
successe molle cose dipendenti l'una dall'altra, si era andato tardando per 
meglio formare il mio dispaccio , anzi che per avanzar tempo, ancorché 
mi mancassero alcune scritture per compirlo. V. A. mi aveva fatto partire 
con risoluzione di mandarmele per corriera espresso, il quale io stava 
aspettando per potere in molti casi parlare con più fondamento, e che in 
tanto io lo potevo assicurare dell’ ottima intenzione di V. A. la quale 
avrei voluto che fosse stala meglio intesa e conosciuta. Però che portando 
io molte cose di servizio e gusto di S. M. per rappresentarle conforme 
alla disposizione che si sperava di trovare, avevo sentito estremo dispia- 
cere di non vederla (stante l'ordine dato al Torre) a proposito per eseguire 
le commissioni mie, e che sapendo io quanto stimi V. A. il non essere 
piccalo, non potevo persuadermi che la nuova mercede fatta al principe 
gran priore avesse bastato a levarlo il disgusto che le m’assicuravo ch’ella 
riceverebbe da questa azione. Qui comiuciò egli ad esagerare due cose, 
l'eccesso del signor della Grangia contro Barberana e la tiepidilà di V. A. 
in non castigarlo facendo dare qualsivoglia minima dimostrazione che qui 
se ne sarebbero contentali. L’una procurai moderare , aggravando il mal 
termine del detto Barberana, quale non contento di eseguire gli ordini di 
S. M. anco assai rozzamente con V. A., aveva più volte con poco rispetto 
e mollo sprezzo pubblicamente sparlalo della persona del signor duca di 
Nemours. L’altra rappresentando oltre alle ragioni che già per la relazione 
mandata da V. A. hanno inteso qui che per avere dello signor duca ar- 
gomentalo poca volonlà in V. A. di osservarle la promessa al matrimonio 
suo. Poiché per questo nuovo inconveniente si era intiepidito nel risol- 
versi, riservandosi di dare prima conto di tulio a S. M. e sperando di 
poterlo effettuare, con gusto suo, quando V. A. fosse venuto a qnalehe 
esecuzione di castigo nella persona della Grangia suo amatissimo servitori 
allora avrebbe con più ragione potuto dire che V. A. pigliasse questo 
pretesto pei disobbligarsi dalla parala sua e dare occasione a lui di par- 
tirsene con poca soddisfazione, come avrebbe folto, sicché posta in questa 
difficoltà V. A. ebbe per bene che si facesse quello che monsignor nunzio 
e l’ambasriadore di Venezia come ministri pubblici giudicarono conve- 
niente c di che toro istessi in situi) caso si sarebbero contentati. Né qui 
poteva dirsi che V, A. non avea da porre io bilancio il disgusto del duca 
di Nemours con il mancamento della satisfazione di S. IL, poiché potendolo 
dare come ha creduto senza danno ed offesa altrui , I’ ha giudicato più 
accertato. Replicò alcuna cosa il sig. D. Gio., e dopo passò a dolersi, di- 
cendomi come era possibile che V. A. trattasse di maritare sua figlia senza 
darne più parte a S. M. che se non si conoscessero o fossero nemici , a 
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Don ti ricordasse che sebbene sia morta la signora infante, non é mono 
ma vive ognora più in S. M. l’amore e la cura che desidera poter mo- 
strare che a\rà sempre de' suoi nipoti come de’ proprii figliuoli. A che 
risposi con assicurarlo che sentendo le ragioni le quali cosi in questo 
come altri particolari le avrei rappresentato a nome di V, A. sarebbero 
gli uni con gli altri signori ministri. È S. M. istessa restata compitamente 
satisfatta, non che per darmi luogo di meglio poter fare quesl'ullìeio sup- 
plicavo che lo facesse egli, acciocché si soprassedesse nell’eseruzione del- 
l’ordine dato al Torre, Del che mi di<se le formali parole ; y csto se ha 
tiicho a \\ A. no se ha dicho neda y esto aqui. Delle quali tre clau- 
sole si potrebbe cavare: 1. la poca speranza di ritrattare il detto ordine; 
2. ebe \i fosse materia o opinione per darlo ancora a me, ma che per 
pigliar la eo^a con più dolcezza, lasciando un addentellalo per rappezzarlo 
non l’ahhia voluto fare e 3. che stando qui io, non si possa dire che 
questa corte ra*ti senza ambasciarlo™ di V. A. 

Qui come giù ho scrìtto corre voce universale che al Re di Spagna non 
convenga maritarsi altrove che con una figlia di V. A., sebbene i più 
scusati e poco amorevoli di V. A. discorrano che il duca di berma con 
gli amici per li interessi suoi privali siano per contmdirlo. Però ancorché 
pare che questo sia negozio da lasciarsi fare da se stesso senza mostrar 
voglia dalla parte di V, A., cosi per non causare nuova gelosia come in 
eventi che non riesca non mi pare di avello tentato, tuttavia promettendo 
la occasione così notabile sovra le cose di V. A. con le conseguenze che 
lei stessa potrà discorrere, non vorrei che per non ubarsi dalla parlo sua 
la dovuta diligenza si perdesse cosa alcuna. ÌNon lascierò però col solito 
svisceralo mio affetto di dire a V A. come io giudicare! accertato che si 
facessero in questo caso di quelli oflicii, quali senza scoprire la intenzione 
sua disponessero questi umori a concorrere al buon successo che si de- 
sidera. E perché tutta la somma di ben incaminare un negozio consista 
in levare quegli ostacoli che si possono attraversare, vorrei che per molte 
strade si procurasse di assicurare in maniera il duca di Lerma della cor- 
dialità ed amore di V. A. e suoi figli, che si generasse in lui confidenza 
tale che da se stesso per proprio comodo abbracciasse il servizio di V. A. 
I per-onaggi e le vie a proposito per fare tali uffizii in questa corte, 
quando V. A. lo comandi, non mi mancheranno : brillerà solamente che 
di costà V, A. cooperi col fare di quelle cose che non meno al duca di 
Lerma che a questi signori del consiglio ponno levare le apparenze, pre- 
testo di conservare la buona volontà del Re, insinuandogli l’alienazione 
dell’animo di V. R. A. dui rispetto suo. Giudicare! ancora accertato che 
questo nunzio come da sé rappre«entando al padre confessore, quello di 
più che avvisai a V. A. che mentre si continuano le diflìdenze e disgusti, 
quali pare che ogni giorno radino moltiplicando fra V. A. e S. M. , non 
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si può oltre alle fluttuazioni presenti sperare lunga e sicura pace in Italia 
ed assicurare quei stali di lauta conseguenza a questa monarchia le facesse 
evidentemente conoscere e toccare con mano che non vi è mezzo più 
sicuro ed efficace per li suddetti uffizii, che il He si mariti con una figlia 
di V. A. Fia oggi e dimani si finiranno le esequie , le quali si sono ac- 
celerale più di quello si era detto, e finite che elle sieno, visitarò il signor 
dura di Lcrma e questi altri signori, con i quali tratterò nella conformili 
che già ho scritto, c non dimanderò udienza a S. M. che prima non sia 
di ritorno il corriere spedilo a Y. A., a cui faccio umilissima riverenza. 

Da Madrid li 13 novembre 1611. 

Di V. A. S. 

l'mil.mo e Div.mo vassallo e servitore 
Lanaosco. 

XXXVI. 

Lettera di Carlo Emanuele I al p. E. Filiberto. 

. . . novembre 1611. 

A» Cr. JL U G» 

Figliuolo ama tissimo , 

Mentre stava per partire un corriero con gli spacci che vedrete qui 
giunti, è arrivato Peligian con le vostre quattro, tre delti 14 ed una delli 
15 del passato con le buone nuove della vostra salute, ed anco quella 
dell'onore fattovi da S. M. col conferirvi il carico di generale del mare, 
del quale sentiamo veramente gran contento, sì per essere un testimonio 
a tutti della benevolenza della M. S. verso di voi, come perchè con esso 
e con le armi sue avrete occasione di esercitare i vostri anni ed acqui- 
stare merito presso S. Al. e gloria a voi come spero clic Dio ve ne con- 
cederà la grazia. 

Ho poi visto il vostro parere e di cotesti signori, che il conte della 
Motta debba prima fare Pollino di condoglianza, che trattare d’altra ma- 
teria e che egli frattanto staià ritirato sino al ritorno di questo corriere 
affrettando il mio spaccio, cd ancora per vedere se io dovrò mutare o 
ampliare alcuna cosa delle sue inanizioni. Quanto all'uflìcio di condo- 
glianza, poiché la nuova della morte aveva trovato il conte per strada, già 
tanto avanzato, io aveva lati»* pensiero di mandare altra persona, tuttavia 
poiché voi altri siete di parere che il conte compisca lui, anche io conosco 
per avanzare il tempo, e così gli mando le lettere che bisognano perlaio 
ufficio, rimanendo il resto a quello che voi gli raccordarele, e non lascie- 
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remo poi Del mandare a ringraziare il He del generalato, di caricare il 
medesimo di condolersi ancora, acciocché sempre si vegga che di qua si 
è spiccato uno espresso, come pire che convenga. E frattanto non lasciamo 
di compire anco al ringraziamento con lettera che il medesimo conte darà. 

Quanto all’altro capo di variare o ampliare lo istruzioni ad esso conte, 
io avn i desiderato che vi fosse esplicato in qualche maniera e particola- 
rità, nè dhrmi maggior lume tuttavia di quello che mi accennate. Credo 
che volete intendere che la morte delia Regina pos-a dare maggior campo 
a S. M. di far grafie a questa casa col maritarsi con una delle vostre so- 
relle, e che per questo non fosse bene parlare del matrimonio del signor 
duca di Nemours, di che se ci fosse certezza, non è dubbio che le mari- 
teressimo in Ispagna tutte due, e che questo sarebbe il maggior bene che 
ci potesse avvenire, però non essendovi quella certezza, ed essendo morta 
la Regina, non vediamo competere mandare costà vostre sorelle se non 
per metterlo in monastcrio , oltreché è chiarissimo che l'avervi dato quel 
carico, c proceduto dalla gelosia che è cresciuta al duca di Lentia. Dopo 
la morte d< Ila Regina, d iU’amore che il Ite vi porta e vi vorrà con quel 
pretesto allontanare dalla corte, c per l’istcssa ragione divertirà anco per 
quanto più potrà che il Ite si mariti qua, per non aver poi quanto al suo 
giudizio una fazione si potente conira, sebbene in questo fu grandissimo 
errore, perchè se volesse conoscere, la nostra volontà sarebbe l'appoggio 
e grandezza (Mia sua casa, ma ora è lauto ingarbugliata la sua mente 
dagli ariiti/.i de' Fiorentini, che dubitares»imo dopo avere mandate costì 
vostre sorelle, che per i suoi firn tirasse il Ite a maritarsi con Fiorenza o 
con alcuna delle altre dio ci scrivete, I che ci sarebbe un altronto troppo 
'grande iu cospetto del mondo, quando si facesse condurre iu Spagna, il 
che non potrebbe levarsi da. l'opinione del mondo che non fosse per ma- 
ritarne una con il Ite, come ne è già pubblica voce, e poi si vedesse che 
S. M. facesse elezione d'altra, onde fra tante incertezze siamo di parere 
che il conte della Motta faccia la sua passata nella sostanza peiò seguente 
e con ogni modestia, poiché in ogni modo l'occasione della sua cad .la è 
già pubblica, così nc facessimo dar parte al contestabile, il quale ne avrà 
data parte costì, e questo sarà forse elìcilo di far uscire alcuno de' suoi 
ministri nel matrimonio del Re, se pure S. M. ne ha qualche pensiero 
vorressimo che il conte nel far l’uffizio tenesse quest'ordine: ficesse il 
compl-menl» della condoglianza, poi dicesse per ('obbligazione che abbiamo 
di dar conto alla M. delle cose che succedono in questa rasa, come tanto 
signore di es<a, l'avevamo un pezzo fa destinato per andarle dar parte del 
trattalo di matrimonio dell'infanta Caller ina col dura di Nemours, perocché 
la speranza che avevamo di avere q’ualche maggiore risoluzione del ma- 
trimonio d'Inghilterra, questo ci aveva fatto andare procrastinando la sua 
partita, e che frattanto S. M. ci aveva fatto parlare sopra il suddetto ma- 
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trimonio dal segretario Rarbenna, il che ci fece poi risolvere tralasciata 
ogni cosa di farla partire incontinente per andar fare riverenza a S. M. , 
e dirle che è tanto patrone di questa casa e della volontà nostra che non 
può se non assicurarsi che noi siamo per accomodarci sempre al frusto 
suo, però che la supplichiamo in questo caso ad avere per bene con la 
benigniti sua che ce la rimostri per parte nostra che noi glie l'abbiamo 
promessa sino quando il conte di Fuentes ci minacciava con cosi potente 
esercito e che avevamo bisogno di assistenza cd aiuto, e che perciò con- 
fidiamo nella prudenza di S, M. che mirarà anco per la nostra riputazione, 
e qui potrò poi aggiungere quelle ragioni che se gli sono commesse di 
rappresentare e procurare, insomma di farlo trovar bene a S. M. e che si 
faccia col suo beneplacito, soggiungendole ancora che è servizio a S. M. di 
guadagnarsi questo principe per tutto quello che possa succederle. Egli 
correva sempre la nostra fortuna in servizio di S. M. , e di questo ne 
faremo noi sempre sicurtà, con avvisarci poi di tutto quello che S. M. 
risponderà con corriera espresso, acciocchì noi saputa la sua volontà pos- 
siamo risolverci, assicurando «he l'officio fatto in questo tuono e con ogni 
modestia non potrà offendere le orecchie di S. M. Il contestabile guasterà 
alruna cosa e si risolviamo tanto più che si faccia l’officio quanto che la 
Regina di Francia ce ne fece fare grande instanza dal maresciallo, e l'ha 
poi continuato in tutte le occasioni, ed ancora oggidì ce ne ha fatto una 
passata in nomo suo con ambasciatore che manda a risiedere a Venezia e 
che di Nemours cd i suoi parenti ce ne fanno anco istanza estrema come 
potete giudicare. 

Ilo già visto con duale amaro hanno voluto temperarci a tutti il dolor 
dtU'onore fattovi del generalato, e non posso negare che non mi sia parsa 
azzardosa cosa il vedere che con lai dimostrazione abbiano voluto farmi 
autore principale del disgusto loro o sfogarsi tanto vigorosamente contro 
di me, che quanto alla volontà mia averne piutlosto da pretendere grazie 
per l’ansietà in che mi pose quell'accidente e l’effetto col quale io pro- 
curai di saperlo e far dar soddisfazione al Barbera ria come servitore di 
S. M, e farli chiamar perdono che ò lutto quello ebe fu giudicato da cbi 
ben intese il negozio che si dovesse fare, però nel resto ho avuto gusto 
che S. M si sia sfegata cosi contro il mio ambasciatore, ed ho questo per 
molto minor inconveniente, che se col far io quello che ben avrei saputo 
fare in altro tempo , avessi posta S. M. in necessità di soccorermi con 
gente e danari, ritirandola per conseguenza in maggior fastidio di questo, 
ma il vedere che tra queste due corone procurano di camminare con 
tanta buona intelligenza, questa fu una considerazione che mi fece andare 
destreggiando dal mio canto su questo negozio per non provocarmi anco 
la Francia, come sarebbe senz’altro avvenuto stante avrete visto. Ora per 
Venire alla particolarità del successo, se il Torre avesse obbedito subito, 
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non mi sarebbe dispiaciuto, ma poiché non lo fece col parere de’ ministri 
medesimi del He a’ quali parve che potesse stare ritirato in casa sinché 
avesse parlalo a S. M, questo lo renderà iscusabile, e ciò mi fa anco cre- 
dere che non sarà andato più fuori di corte, poiché non è credibile che 
S. M. avesse voluto darvi una mala risposta di sua bocca , e piuttosto i 
ministri medesimi vi avrebbero esortalo a farlo uscir di corto prima, senza 
lasciando dir dal He in tempo di gusto e di ringraziamenti; però dovete 
sapere che da me non può venire alcun temperamento di qua per farlo 
uscire di casa, perchè non è in poter mio di fare alcun’ altra dimostra- 
zione contro il maestro di campo senza mettermi in evidente pericolo di 
dovere, come sopra vi ho detto, causare a S. M. qualche maggior fastidio 
per quello che la Regina di Francia m’ha fatto dire. Onde è necessario 
che S. M. o mi faccia mettere in libertà da essa Hegina di castigarlo , 
ovvero che l’insti a castigarlo lei, polche quanto a me ho le mani legale, 
come si può vedere e se frattanto il Torre dovrà restare sequestrato e 
portare io le colpe altrui, S. M. è padrone, cho per me non so che altro 
potevo fare che mandare il mastro di campo a chiamare il perdono, ma 
le ragioni mie per soprabbondauti che siano, patiscono da un tempo in 
qua tante sinistre interpretazioni in colesta corte, che non so altro che 
incolparne la mia poca fortuna, o ricevere dalla M. S. quello che le piace, 
obbligandomi a questo la divola mia Volontà al suo reai servizio, la quale 
per questi accidenti non potrà mai essere punto raffreddala. 

guanto all' abboccamento della Dighiera, se l’abbiamo ricercalo noi, o 
non, e se sia stalo per la parlala che mi fece e messe in scritto ltarbe- 
raua, la quale veramente mi avrebbe data occasione di desiderare mag- 
giormente tale abboccamento, o per altro se sia stata legittima la causa 
che costì possono aver presa di ingrossare gli umori, le autecedenti vostre 
ve ne avranno bastantemente chiarito, assicurandovi che avrete in mano 
con che poter andare rispondendo e difendendo la causa nostru, e Dio di 
di mal vi guardi. 

Di Toriuo . . . dicembre 1011. 


Vostro buon padre 
C. Ehaxgilk. 
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XXXVII. 

Altra del medesimo Principe. 

Di Torino 15 febbraio <C12. 

/. c. 


Figliuolo amatissimo , 

Dopo avervi scritto molto diffusamente , con uno spagnuolo che passi 
qua, il quale venne da Itonia e da Napoli, si sono ricevute le vostre dei 
29 di gennaio, 4 e 10 del corrente con quelle del Barriti, e l'avviso della 
pubblicazione seguila dei inali imonii, de’ quali piaccia a Dio che ne ri- 
sulti alla M. S. quella eontcntczia che noi le desideriamo, ma il dire che 
questi ultimi disgusti con noi sian quelli che gli hanno fatto risolvere 
di conchiuderli, senza i quali non l'avrebhero fatto , questa è una vaniti 
perché non sono cosi poco prudenti gli Spagnunli che per dare a noi un 
disgusto momentaneo si fossero voluti esporre ad un rischio d'un danna 
cosi grande e perpetuo, come sarebbe se per questo matrimonio venisse 
corno potrebbe venire il caso che il regno di Spagna non ostante ogni 
rinunzia passasse sotto la Francia, ma credete che vi sono altre cause 
le quali se io vi dicessi a bocca, certo confessacelo che non erro. Oltre 
che questo trattalo è fatto poco dopo la morte del fu Re di Francia e 
concluso parecchi mesi prima del successo di Barberana, ed il papa me- 
desimo confessò al conte di Visehe che la capitolazione era segnata , e 
l’istesso gli affermò il cardinale Gioiosa con soggiungerli che aveva eru- 
bescenza quando s'incontrava nel signor di lacob a Parigi, da che si vede 
quanto s’inganna chi tiene questa opinione che i matrimoni! si siano ri- 
soluti per i disgusti del Barberana di gran lunga posteriori. Ora sebben 
noi supponiamo d’aver fatto tutto quello che era in mano nostra , poiché 
S. M. restava soddisfatta di noi di questo successo e che costi dovessero 
credere che mollo più volentieri avressimo castigato noi La Grangia ehe 
lasciarci levare dalla Regina di Francia il merito [stella soddisfazione che 
S. M. C. è per castigarlo lui, cosa che non é per tardar di fare e le ne 
faranno fare istanza con le prime lettere, e dall’altro canto noi potessimo 
con ragione pretenderci creditori di qualche gusto di S. M. per riparazione 
del rigore usato ai nostri ambasciatori , tuttavia avendo da fare con un 
cosi gran Re e verso il quale professiamo infinita divozione (sebben poco 
riconosciuta) siamo risoluti per non omettere alcuna di quelle occasioni 
che ponno manifestare al mondo la stima che facciamo della sua grazia. 
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e quanto no viviamo aiubi/.aisi, di mandar un ambasciadore o di con tor- 
ni a rei in ciò col parere del sig. D. Giovanni senza aver più considerazione 
al risico che si potrebbe correre di ricevere un nuovo affronto , volendo 
credere che quando il signor D. Giovanni vi conoscesse dubbio, non \e 
Pavrebbe tonte volte consigliato ed instato. E così lo faremo partire quanto 
prima cd anderà con quelle istruzioni che bisognerò tanto per la condo- 
glianza e ringraziamento del carico datovi, che per il rallegramento dei 
matrimoni», sebben per qursPulfimo poro ci dovranno credere quando non 
ci resti speranza che S. M. voglia rislorare in qualche altro modo il prin- 
cipe della perdita fatta, e massime quando anco gli levassero quella d”n- 
ghilterra da S. M. medesima proposta, sebben poi attraversala, non ostante 
quello che il sig. D. Giovanni ben ha detto , come se ne può far giu- 
dizio da molle apparenze e in particolare da alcune parole delle da quel 
Re al Roggia, tuttavia poiché il nostro ambasciatore portarà istruzione, 
anco sopra que.-to converrà necessariamente che si dichiarino, e che volendo 
S. M. quella principesca per se, dopo avere levato al padre un fratelli», 
un'altra moglie, infine gliene dà una di non inferiore qualità e che forse 
marili il principe di Galles, qua altrimenti sarebbe un accennarci libera* 
mente che non si speri più sopra di loro. Quanto il mandare il cardinale 
con Catterina vostra , vorremmo ohe con chi ve ne ha parlato, vi foste 
valso delle ragioni che già due o Ire volto v'abbinmo sci atto, o veramente 
ci aveste dato il vostro parere sopra di e<se senza lasciarci in dubbio se 
le avete capite, se ve ne siete servito, e se vi ò stato risposto qualche 
cosa, o veramente se non le avete rappresentate, parendoci pur tale che 
abbiamo molto fondamento. E perciò rispondeteci un poco categoricamente 
sopra questo punto ed avvisateci sempre se fate o non fate gli uffici» che 
vi scriviamo, e la causa, perché da un pezzo in qua ci pare che ci la- 
sciate senza risposta a molti casi che a noi importerebbe molto di averla. 
E se vi sarà parlato di nuovo di mandare t rifondete con le medesime 
ragioni, perchè sarà farli uscire a qualche cosa. 

Se al marchese di S. Germano si darà ordine di lasciarci vedere in 
que«ti Stati, sarà per noi di molta riputazione e gusto ancora, e spera- 
ressimo di aprirci talora seco, che forse facessimo più effetto d egni altro 
e perciò continuate ad instarlo, perchè d'andar noi a Nizza adesso, oltreché 
non abbiamo pretesto bastante per coprire la nostra mossa, le cose di qua 
per ora non ce lo permettono, tanto più aspettando in breve un amba- 
sciatore d'Inghilterra, che non sarebbe ragionevole farlo traversare tutti 
questi Stali e tante montagne per venirci a trovare, che è quanto la fretta 
di questo cornerò ci permette di dirvi per ora, e Dio di mal vi guardi. 

Di Torino li Ili di febbraio 1012. 

Vostro buon padre 

G. Emìmki.e 
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P. S. La fretta che ha questo corriero, non mi lascia far che queste iJue 
righe per dirvi che tutti stiamo con ottima salute, la qual speriamo sarà 
con la grazia del Signore, l’istesso di voi. Oggi siamo andati percorrere 
un cervo vicino di Rivoli, ma il vento è stato tale che il levrier non l’ha 
potuto pigliare. 


XXXVIII. 

Carlo Emanuele allo slesso Principe ■ 

Torino 24 luglio 1GI3. 

L c. 


Figliuolo amalìssimo , 

È necessario che sappiate lutto ciò che ò passato e si è fatto col signor 
marchese dell'lnoiusa in questo abboccamento seguito in Asti conforme al 
concerto che pigliaste costi, lo non vi replicherò le cose precedenti perchè 
tanto dalla relazione che vi si mandò di quello che passò in Nizza col 
conte di Calosso, come di quello che dopo ci disse qua il conte Prato 
mandato da esso marchese ne sarete restato pienamente informato ; con 
tutto ciò ad ogni buon fiue ve ne mandiamo il duplicato. E veramente 
questo buou guercio e zoppo del conte pensò mettere ogni cosa sottosopra 
se la volontà del detto marchese e la mia non si fossero trovate molto 
unite e conformi in quello che è del servizio di S. M. e bene di questa 
cast- 

Ora stando qua il conte Prato, avendoci il marchese avvisato per l’istesso 
corriero che vi portò l'ultima mia, che già era arrivato in Alessandria il 
sabato, il quale avviso giunse qua la domenica a sera, io partii di qua 
il lunedi per andar vedere la mia fabbrica del castello di Moncalieri , la 
quale spero che un giorno che avrete occasione di lasciarvi rivedere iu 
Piemonte, come io sommamente desidero avanti che io muoia, vedrete e 
gustarne assai, c l’indomani poi martedì arrivò in Asti lasciando qui il 
conte Prato, il quale in ogni maniera voleva esser arbitro di questo ne- 
gozio ed introdurvi dentro IL (ilo. Viva» c l'Oroseo mici capitalissimi ne- 
mici e famosissimi bugiardi, ed a me non parve bene questo intrigo, anzi 
che era molto meglio che fra noi due c’intendessimo senza metter terzi di 
mezzo, acciochò di quello che io farci per gusto di S. SI. o per contrario 
io restassi anco solamente obbligato a loro di quello che farebbero per 
me. Cosi io lasciai al principe volendo esso conte una carrozza delle mule 
perché diceva che la sua da nolo lo sconquassava tutto, che andasse ri- 
tardando a dargliela sinochè io fossi giunto in Asti e mi fossi abboccato 
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anco con il signor marchesa , ed egli appunto andò la mattina a caccia 
dello struzzo per mandarci anco buona provvisione in Asti, come fece, con 
pensiero elio non dovendo poi ritornarvi che sulla sera, si darebbe in 
questa maniera tanto tempo di più alla partenza del conte, ma egli visto 
che non aveva ricapito d’altra carrozza, se ne parti con la sua prima , e 
giunse il martedì a sera in Asti, dove sebben io era arrivato , giù avanti 
le 22 ore ed ero in letto, non lasciò di molestarmi con due o tre dei suoi 
per poter uscire ancora quella sera ed andar trovare il marchese, il quale 
egli diceva che non mi parlerebbe che prima non l'avesse visto lui, ma 
voleva pure in ogni modo uno dei miei cocchi, lo gli feci rispondere che 
erano venuti stracchi e che ne aveva di bisogno io per la mattina che si 
aspettava il signor marchese , e cho se pur voleva andare era in libertà, 
sebben io gli feci dire che mi pareva che aspettasse il marchese in Asti, 
poiché l'arrivo suo era cosi prossimo. 

Mentre queste cose passavano, mi fu detto che il signor marchese man* 
dava da me D. Giovanni Colombo suo nipote por visitarmi, e che ar- 
riverebbe in Asti vicino le due ore di notte, alla qual ora giunsero vera- 
mente alcuni de’ suoi, e che voleva vedermi ancor quella sera, onde io mi 
levai subito da Ietto e mandai it conte di Colosso ad aspettarlo alla porla, 
con pensiero di differire di rimettermi in letto sinché io l'avessi visto, ma 
dopo averlo aspettato sino alla mezzanotte, né comparendo, io mi ritirai, 
e giunse poi un'ora avanti giorno, causala questa tardanza dall’ avere il 
suo carrozzerò fallata la strada, sicché andarono tutta la notte vagando 
prima d'arrivare in Asti, ed il conte di Colosso cho lo stette sempre 
aspettando, lo condusse a casa sua, dove lo trattò molto bene, e trovò 
quei vini regalati e freddi. Dopo il mio disnare io lo vidi, ed avendomi 
detto che il marchese verrebbe la sera islessa, mandai il conte di Colosso 
a visitarlo e venirlo servendo per il cammino, c cosi giunse alle due di 
notte ed io fui a riceverlo un buon pezzo fuori della città e venne solo 
con quattro carrozze , nelle quali di persone di qualità non v’era che il 
Barbò commissario generale, il cid-vcador , il conladore ed il tesoriere 
con dne segrelarii e qualche capitani, avendo rimandalo da Alessandria 
i cavalieri milanesi cho v'erano in gran numero e altri cavalieri forestieri, 
essendosi scritto di colà che il marchese nel licenziarli aveva detto che 
veniva a vedermi come amico particolare c non come governatore dello 
stato di Milano, né da parte di S. M., però in Asti poi pubblicamente di- 
chiarò it contrario e che S. M. glielo aveva comandato sopra il desiderio 
che io aveva mostrato di vederlo e che non era venuto meglio accompa- 
gnato, perché anco aveva inteso che io non cnnduceva ohe due o tre ca- 
valieri meco, come fu vero che fu pensier mio, poiché io aveva giudicalo 
che era meglio che io trattassi solo col marchese. Ma avendomi fatta 
istanza il conte Pratn che potesse venire, D. Giovanni Vivai; Oroseo ed 
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altri i quali cpti seco condurrebbe, come pure io vi consentii dicendo che 
avrei visto volentieri tutti quei elio fossero venuti col marchese, come pur 
già avevo visto Martin dell’Olmo, il quale venne con D. Giovanni Colombo 
il quale accarezzai as-ai. A ine parve poi di condurre tre cavalieri del mio 
consiglio che furono il conte Francesco Martinengo clic allora allora ii- 
tornando da Panna, Mantova e Mo lena, por ti altare d i parte mia l'acco- 
modamento Ira quei principi che sebbene è scabroso, spera con làiutodi 
Ilio di ridurlo a buon line ; srbbcn poi quan !o non si potesse , io nuli 
sono per abbandonare i due principi, a’ quali ho maggiore obbligazione 
come potete considerare. Il marchese di Lullino ed il conto di Verrua, 
così incontratisi s' appressassimo lutti due di cariozza e s' abbraccias- 
simo stranamente, facendo ogniuno i suoi compimenti e cerimonie e lo 
misi n-lla mia, e venimmo in Asti , e l’allogiai in casa del colite di 
Seiol/.e , per essere le case del conto di Revigliasro e del M ito baila 
senza finestre e nnl alla via, ed in questa vi erano due appartamenti 
regii per lei addobbati, quello di Sopra verde ed oro, c quello di sotto di 
inori Ilo ed oro, rd io Ingg'avo anco nrtl'istrssa casa in un appartamento 
buono ed alcune -lonzo clic erano fra il suo c mio erano addobbate di 
damaschi e veli. Io lo menai nelle sue slanzc a rinfrescarsi, e Volle I’islcssa 
sera ancora parlar meco, sebbrn già era tardi. Le primo parole furono il 
mostrarmi che S M. avendo «apulo il de-idcrio clic avevo di vederlo e 
l'insUnza che ne avevo fatta, gli aveva or linaio che si abboccasse meco 
in questa città, c mi assicurasse dclfoll'iin e sincera sua volontà verso la 
persona mia, dei Ilici figli e casa: e qui fece punto. Al che risposi, ba- 
ciando umilmente le mani alla M. S. di tanto favore, c che lo pregavo di 
supplicare la M. S. di credere die non avrebbe mai creali più affezionali 
uà sinceri clic io, i miei figliuoli e questa casa stressimo, A questo sog- 
giunse clic desiderava sapere per potermi servire, per usare delle stesse 
parole, quello che io desiderava da S. >1. Io gli replicai l’istesso clic avevo 
già fitto, c clic io desideravo la sua buona grazia , colla quale e me ed 
i miei figli potressimo vivere colmi d’ugni contento, ed aver ogni ristoro 
in questa casa, e senza non c’era modo di poter vivere con gusto. A 
questo soggiunse una ninno di beile parole , e che se io gli avessi chia- 
mato parere di quello che doveva fare, egli me l'avrebbe liberamente detto 
con quell’amistà che sempre siamo stati soliti di trattare, ed io lo prega' 
di volermi consigliare e parlare liberamente , perchè da lui non poteva 
venirmi che ottimo consiglio per lo cose mie. E cosi cominciò per il 
trattato d’accasamento del signor duca di Nemours, il quale esagerò stra- 
ordinariamente con quelle cose clic avete udito dir là, c concluse final - 
mento che S. M. non l’approvsrehbc mai in ninna maniera, e che conve- 
niva elio io le dessi qncsto gusto, lo gli risposi flemmaticamente che mi 
incrosterà sino all’anima die io avessi mai potuto far cosa che fosse di 
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disgusto a S. M., ma clic se mirava al termine dove io mi era ritrovato 
tanto minacciato dai ministri di S. M. che erano di qua ed il non vedere 
partito a'Iora nella cristianità di miglior sangue, nè parte del detto duca, 
l'aver cosi gran parte di stato nella Savoia che è più della metà con im- 
barazzi, che accasandoci fuori ci potrebbero apportare disgusti, ed il desi- 
derio che avevo di avere di quattro almeno una delle mie tiglio nella mia 
vecchiezza vicina a me, m’aveva fatto passare in questo, ben con grandis- 
simo cordoglio vedendo clic S. M. non l’approvava che era quello che mi 
rincresceva sopra modo, ma che la pregavo di mirare per la mia riputazione 
e vedere quello che potevo fare in questo. Al che rispondendo con nuove 
esagerazioni contro la persona del duca di Nemours, mi disso cho era cosa 
certa che il Ile non s'avcra da rimaritare in altra parto che in mia figlia 
Catlerina, ma clic questo lo diceva come da lui, e clic so il Re sapesse 
che mi parlasse altrimenti que le hariu certar la cane za, madie lui sa- 
rebbe di parere desiderando il bene di mia lìglia c di questa casa, nel che 
si diffuse largamente che io cercassi prima di guadagnar la buona grazia 
di 5. M. e la confidenza coi ministri, offerendosi (scrivendo io alla M. S. 
una buona lettera) col rimettere totalmente nella disposizione sua le cose 
mie ed in particolare il cavare di mie figlie e figli , senza che io me ne 
impacci più l’adoperarsi vivamente e con ogni alletto perchè S. M. mi 
facesse ogni grazia. Il die fatto lui sarebbe di parere che io supplicassi 
poi S. M. a trovar buono che Catlerina andasse in Spagna, dove poi si 
potrebbe incamminar questo negozio di maritarla col Ke ed anco trattare 
quello del principe con la seconda figlia, e die per facilitare tutto questo 
lui sarebbe di parere che io mandassi il cardinale (I) da S. M., dove non 
mancherebbe occasione di accomodarlo de' ben! di chiesa, avendone S. M. 
abbondanza e che di là si potrebbe poi mandare a Roma con la prote- 
zione e mi toccò anco in passando un mollo sopra il disarmare di questa 
poca gente ehc mi è restata e die questo lo diceva come da lui e set, za 
ordine del Re, anzi che in Spagna v’erano alcuni che dicevano che era 
meglio lasciarmi fare questa spesa, poiché io m'andava consumando. A 
tutto questo risposi che in quaulo al particolare del duca di Nemours, che 
S. M. vedesse come ouoratamente io me ne poteva disinibarazzare, avendogli 
data la parola, e che se io poteva sperar tanto conforme a quello che lui 
m’aveva accennato , e che S. M. ci avesse latta questa grazia e questo 
favore, que-to sarebbe stato il vero mezzo di sbrigarsene, perchè in que! 
caso io tra certo clic il duca di Nemours avrebbe lui stesso supplicata 
ebe si facesse per non lasciar perdere un tanto onore e bene che veniva 
a ricevere questa casa. Qui egli esagerò di nuovo diceodo que bueno 


(I) Il principe cardinale Maurizio, piti volte menzionato. 
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es que tratandose a un del duque de Nemours te Irate del Rey. lo gli 
dissi che certe cose non si potevano faro che con certi mozzi , e quivi 
entrassimo in molti discorsi e dispute, ripigliando lui le rose passate seb- 
ben aveva detto di non volerne parlare, ed io rispondendogli ben giu- 
stilicatamente e non lasciandogli niente del mio, poiché io provava con elTetto 
lutto ciò che dicevo, e lui non pelota provare l'opinione che si aveva di 
ine che io avessi tentato contro il servizio di S. M. Infine dopo multi ra- 
gionamenti, io gli dissi: signor marchese, come posso credere tutto cièche 
mi dite se nella pratica del matrimonio di mia figlia con Inghilterra nella 
quale voi altri mi consigliaste c diceste averne fatti gagliardi ofiìcii al 
principe e a Roma ed a Inghilterra, vi siete talmente mutati che poi avete 
fatto tutto il contrario. Ma adesso non essendosi potuto concertare per 
rispetto alla religione, non volendo il Re che la figlia mutasse la sua, non 
manchcria occasione se desideraste di favorirci di far concludere quello di 
Maria col principe di Galles, del quale si tratta ora gagliardamente ed è 
qua un segretario d’Inghilterra per questo effetto, il quale io feci condurre 
in Asti dal conte di Carlignano, perché se fosse stato necessario gli aveste 
parlalo. Ma io vedo ben tutto il contrario, e qui chiamando il Crotti, gli 
feci leggere tutte le lettere che erano venute di Roma, dove, come ve- 
drete, i malrimonii delle figlie di Toscana sono tanto avanzati con questi 
due Re cho io non so che mi dire di questo, se non che S. 11. gli abbia 
aiutato con Inghilterra cosi gagliardamente, il che, se è vero , io non so 
come poter credere a quello che mi si dice. Il marchese restò un poco 
sospeso, e mi disse che quando lui par!) dalla corte, non se ne parlava: 
ben è vero che è più di due mesi che ne era partito, ed in gli soggiunsi 
che se S. M. avesse voluto favorire la patria, che io la terrei per riusci- 
bilissima , perché cosi mi disse l'ambasciatore d’Inghilterra, e S. M. lo 
doveva fare per suo interesse, poiché io non ne avevo alcun altro che di 
maritare mia figlia in casa di Re secondo l’antico nostro possesso, ma che 
S. M. ne poteva cavar molti servigi, de’ quali essendosene toccati alcuni 
in voce, egli domandò che se gliene donasse uno scritto, perché come 
parendogli di farlo apertamente da parte mia , perchè non paresse una 
specie di condizione e capitolazione. 

Ora dopo fatti ancora molli altri discorsi, ci risolvemmo di comune con- 
certo in questa maniera, che nel particolare del duca di Nmnours e delle 
lettere che si aveva da scrivere a S. M. ed al duca di Termo, si vorrebbe 
in quella del Re a rimettere le cose nostre alla disposiziono di S. M. in 
genere senza specificare gli accasamenti, parendomi pur ragionevole che 
il padre debba ancor lui avere qualche arbitrio in questo. Nè in essa si 
tratterebbe del signor duca di Nemours, ma solamente in quella del duca 
di Lerma, 'mostrandoli il disgusto che si è. avuto in aver fallo cosa che 
possa avere spiaciuto a S. M. ed assicurandole se non si passerebbe oltre 
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a cosa alcuna senza la sna reale volontà, come dalle copie delle medesime 
leltere voi vedrete, avendo il marchese in ogni modo desiderato di mandar 
lui gli originali se ben io avrei d'indirizsarveli, a voi però non mi parve 
neanco di negarglielo, poiché mentre in quanto spaccio andava al quale 
non parca a lui di mettere altra cosa in groppa sino alla risposta che il 
duca di Nemours si farebbe andar in Francia con pretesto di supplicare 
la regina di far oflieio con S. M. di approvar questo trattato (punto che 
lui mostrò di desiderar molto) e s’aspetterebbe di supplicar S. M. di per- 
mettere che Catlerina non partirebbe di qua che prima non si sapesse 
come, dicendo che non era ragionevole mentre ancora si trattava di questo 
del duca di Nemours, di parlar di questo a S. M. che vi bisognava un 
tempo di meno, e che allora anco si tratterebbe di quello dell’infanta col 
principe vostro fratello. Poiché quanto al cardinale lui supplicheria il Re, 
come si accenna nella lettera, di trovar buono che vada, che fu quello che 
anco mi scriveste. E mi pare che è stato molto meglio far cosi, che se 
si fosse mandato cosi alla prima , e ci è anco di molto maggior riputa- 
ìione, poiché tutto il mondo ha visto che il marchese è venuto qua prima 
che noi mandassimo , che per l’Italia vien riputato a grandissimo onore. 
Quanto a questa poca gente che mi resta, io gli dissi che finissimo bene 
il resto, che questo non aveva difficoltà : però gli soggiunsi, cosi ridendo: 
voi altri volete che io la liccnzii, e frattanto andate ogni giorno crescendo 
gente nello stato di Milano. Mi toccò anco un motto che mi pregava di 
non tener lega con eretici ne' coi principi del sangue di Francia, lo gli 
risposi cho con eretici io non aveva lega, ma che veramente coi principi 
del sangue io aveva amistà , per avermi sempre corrisposto in tutte le 
occasioni, che sinché questo nuvole non siano affatto sparite , c ben sal- 
date queste piaghe, io non poteva di manco di tener conto di tutti quelli 
che. desideravano di assistermi. Ragionammo anco di Genova , nel che io 

10 vidi assai ben posto, però gli parve parimente bene che non si toccasse 
questo punto , che prima questi primi ufiizii non avessero preceduto. E 
l’indomani tutto il giorno si stette tra che si disnò lardi e si riparlò, e si 
fecero le minute, e tornassimo a trattare insieme, si passò tutta la gior- 
nata sino a mezza notte. Io gli chiamai al principio del nostro abbocca- 
mento con qual de’ miei ministri di quei che avevo appresso giudicasse di 
trattare più volentieri, ed essendosene rimesso a me, io gli dissi, essendo 

11 conte di Vcrrua nella mia camera, quando mi venno In prima volta se 
le parca a proposito. Lui mi disse di si, e cosi egli andò molte volte ed 
il Crotti, e tutto passò quietissimo se ben [gli fosse qualcha disputa di 
tanto in tanto, massime quando lui tornava spesso sopra le cose passale. 

Ora su la sera dopo aver parlato al Prato lungamente il quale io non 
volli che s’intromettesse in questo in niuna maniera, mandai a chiamare 
il conte di Vcrrua, il quale venuto da me e dettomi che lo chiamavo, ed 
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10 ordinatogli di andarsi, gli feci una sgarda la più straordinaria del 
mondo, come da quello che il dello conte vi scriverà, o dal Barelli po- 
trete intendere, fomentato ered’ io dal detto Prato di concerto già di Don 
Gio Yivcs, e fors’ anco aiutalo da alcuni clic ciano al mio seguito, come 

11 Torre e conte della Motta, clic non potevano soffrire che questo negozio 
fosse trattato da lui. Questa è l’ istoria vera di tutto il seguito, nel che 
non crediamo d'avere guastato niente, anzi abbiamo ugni buona speranza: 
se però come abbiamo detto al medesimo marchese, questi matrimonii di 
Fiorenza con questo Ite non saranno conclusi, nel qual caso disperarcs- 
simo d'ogni buon successo da quella parte, nè potressimo compire a 
quello che gli abbiamo dato intenzione senza questo , e s' andaressimo 
aiutando con tutti gli amici e mezzi possibili per difenderci da un tor- 
rente cosi sediciosn, come sarebbe questo fiorentino che vuole tutto per 
lui. Ora quello che mi pare che dovete fare con S. M. sopra lutto questo 
discorso, sarà baciarle umilmente le mani da parie mia, del favore fat- 
tomi con la venula qua di esso signor marchese e del teslimnnio fattomi 
da lui delia sua buona volontà verso di me e di tutta questa rasa, con 
assicurar S. M. che non avrà mai servitore di maggior fede, nè divozione 
di noi, nè più amatori del suo servizio, e clic S. M. sarà sempre patrona 
di tutte le eo«e e persone di questa casa, detta quale potrà semp-e di- 
sporre ad ogni suo piacere, e elie maggior bene non potremo ricevere 
che in obbedirla, rhe nel particolare del duca di Nemours mi è spiaciuto 
infinilamentn che non possa esserci concorso il gusto di S. M., perù l'as- 
sicurerete che senza questo non faremo mai nè questa nè altra cosa, ma 
che ben sono anco sicuro che per mia riputazione e del medesimo duca 
S. M. farà trovare qualche temperamento onde si possa questo negozio 
sbarazzare con la maggior soddisfazione che sarà possibile. Ed in questa 
istessa sostanza potrete parlare ancora col signor duca di berma in con- 
formità pure delle lettere ebe noi scriviamo. E negli altri particolari delle 
vostre sorelle, sebben noi per la riverenza che portiamo a S. M., non 
avessimo osato parlarne, e ci siamo conformati ancora col parere del mar- 
chese di non parlare di questo, che non fosse scorso qualche poco di 
tempo, tuttavia per dirvela, dubitiamo per la diligenza e sagacilà de’ fio- 
rentini che riducano i loro trattati e ron S. M. e con Inghilterra in stato 
tale che quando si parlerà per noi, non si sia più a tempo, particolar- 
mente in quello d' Inghilterra, il quale i fiorentini già vanno pubblicando 
per concluso, e saressimo perciò di parere che almeno con D. Giovanni 
ne faceste l’oflìcio, con dire che avete ordine di non parlarne con S. SI. 
nè eoi signor duca di Lerma per fuggire il dubbio allegato dal marchese 
che questa fosse specie di rapitoluzione. Però che a voi è parso con la 
confidenza che vi permettete la solita volontà sua di toccargliene un motto 
con rimettere il tutto alla prudenza sua, poiché veramente quando i ma- 
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Irimonii si concludessero ambi a favore di Fiorenza, questo sarebbe un 
grande smacco alle vostre sorelle, avendone gii S. M. fatto parlare di 
quello di Maria molto prima, come benissimo sa il medesimo D. Giovanni, 
ed essendo per il mondo pubblica la speranza che rimaritandosi Si M., 
sia per favorire Catterina, questo servirà in ogni caso che S. M. pcrve- 
nirà a far qualche diligenza in Inghilterra, che è quello che pare noces- 
sariissimo, e che uscirà a dirvi qualche particolarità che potrà darci mollo 
lume, nel qual caso ci avviserete subito se lo giudicherete necessario. Ma 
se trovate che i matrimonii di Fiorenza abbiano fondamento, spediteci un 
corriera volando, e frattanto fate ogni opera per sturbarli, anco che non 
si trattasse che di quello d’ Inghilterra, perchè facendosi questo con Fio- 
renza, pare che per la convenienza che c'è che S. M. si stringa con In- 
ghilterra, che questo induca in nece-sità S. M. di tome un’altra ; che sa- 
rebbero poi levarci tutte le speranze che polressimo avere da cotesta 
parte, perchè i fiorentini col eredito maggiore che avrebbero, con la loro 
naturale emulazione, sempre ei terrebbero indietro. Anzi sarei di parere 
che a D. Giovanni gli diceste clic facendosi questo matrimonio d’ Inghil- 
terra con Fiorenza non è verosimile che noi possiamo più sperare grazie 
c favori da S. 51., poiché lascia di farcele in un negozio che S. M. vi ha 
mollo maggiore interesse di noi per le ragioni sopradette che si diedero 
al marchese, e se questo di Fiorenza si fa in Inghilterra, non possiamo 
più sperar quello di Catterina, nè altro bene di cotesta parte. 

Abbiamo richiamato il conte di Yische dall'ambasciata di Roma, solo 
per non tenere più in disgusto il signor D. Francesco di Castro: sarà 
bene farlo valere col duca di berma, c frattanto farà i nostri negozii il 
generale de' Carmi dilani che abbiamo nominato alla chiesa d' Irrea. E con 
questo N. S. di mal vi guardi. 

Di Torino li 24 di luglio 1018. 

Vostro buon padre 
Cario Entnosia. 


XXXIX. 

Altra dello stesso duca al principe di Piemonte. 

Tonno 8 ottobre 1613. 
t. c. 

Figliuolo mio amatissimo , 

Een chiaramente si scorge ( e massimamente per I’ ultimo spaccio ebe 
tu’ avete mandato per corriera) quanto la fortuna sia contraria alla ragione, 
perché se nelle cose così giuste, come sono ad effettuazione di promesse, 
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non si pnò ottonerò niente, che si può sperare di grazio c di mercedi 
ma promesse tali e si ragionevoli che in simili casi non potevano essere 
più tollerabili ed oneste, perché a ehi rendo una gran parte di uno stato, 
come pure abbiamo fatto del Monferrato, poca cosa è il compensare i 
danni, rimettere i beni e revocare gli atti fatti per chi ha portato le armi 

0 parzializzalo d' una parte e d'altra, e rimettere la figlia in inano della 
madre vedova afllitta e sconsolata, e pure tutti questi tre punti dopo la 
remissione dello piazze parvero cosi giusti e ragionevoli a S. M. e ministri, 
che dissero fuori dei denti a’ ministri mantovani, e per duplicati ordini, 
lo mandarono al governatore di Milano che li facesse eseguire, e come 
per le prime lettere vostre, mi scriveste che i signori ministri, ed in 
iipecie il duca di berma, mi dissero che S. M. farebbe osservare ciò che 
si era promesso, c poi ciò fatto, si disarmerebbe : ora perché della nostra 
parto non abbiamo omesso cosa e con tanto detrimento della nostra ri- 
putazione e stato che non si sia fallo per contentargli e dargli ogni sod- 
disfazione; il donare o rimettere stati, io non vedo che sino adesso da 
nessuno se non da noi che I’ abbiamo fatto espressamente per obbedire 
e servire S. M„ perché pigliar quelle piazze per forza ci sarebbe stalo 
che fare assai ed il vedervi in faccia di tutto il mando arrestato in Mon- 
serralo, andando solo per mettervi a’ piedi di S. M. ed offerirgli tutto ciò 
che era in nostra mano per dirgli questo ed obbedirlo, mi pare era tutto 
quello si potesse fare, e puro tutte queste cose che con ragione dovevano 
ammollire i cuori più duri, non hanno fatto effetto né giovamento alcuno, 
anzi tutto il contrario. Nella maggior sommessionc ed obbedienza nostra, 

1 mantovani trionfano e si burlano degli ordini del Ke e di vederci cosi 
vilipesi e maltrattali per aver fatto tutto ciò che S. M, ha voluto, sicché 
io vo pensando che quello che pubblicano a Mantova, possi avere qualche 
fondo, cioè del matrimonio della principessa Leonora che vi ho già scritto; 
poiché siamo trattati di questa maniera, e se questo fosse vero il che 
come Re cosi giusto non posso buonamente credere, volesse farci una 
ingiustizia rosi grande, che di pigliar in dote quello che di ragione ei 
spelta e farci uno scorno cosi grande come sarebbe questo, anzi al suo 
proprio sangue, poiché vostra sorella, come avete ancora l’onore, di essere 
suoi nipoti che possiamo sperare che veder ogni giorno contro noi mag- 
giori obbrobrii c danni. Avete fatto benissimo di non accettare quella 
risposta, perché sia detto con pace ed il rispetto che si deve a chi I' ha 
fatta dare, mi pare che è indegna di ehi la dona e a ehi mandata. Non 
avreste potuto rispondere meglio di quello che avete fatto, e per le altre 
mie vedrete ancora ciò che se le risponde, ma invero bisogna che la 
parte ei superi di gran lunga di favore, poiché di ragione non può di 
aver fatto rispondervi di quella maniera che al minimo cavaliere che io 
avessi mandato, non se l’avebbero data, come quella perché metteva in 
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dubbio la venuta della principessa Maria mia nipote, qua non solo quando 
eonvengbi e volere il compromesso in casa che non ne ha bisoguo poiché 
uon si chiama che I' effettuazione delle promesse. Non so. come nominar 
questo, perchè il dire che non sono obbligati alle promesse è cosa inau- 
dita, o noi vogliamo che quello dicano in faccia senza replica e per i 
mantovani trovano tutto ciò che vogliono, sebben sia contro ragione, ma 
se non vogliono forzare i mantovani a quello che hanno promesso, ci ri- 
mettano le piazze che gli sono state date, e vedranno per riaverli se fa- 
ranno bene ancora altre capitolazioni più avvantaggiose per noi, ma una 
delle cose che mi entrerà meglio, è che quella corona e nazione spagnuola 
era osservantissima della loro parola, e sapete che alcune volte io vi ho 
detto che erano tardi e con fatica promettevano, ma quando una volta 
avevano promesso, erano irrefragabili, e per il contrario i francesi pronti 
nel promettere ma facili in non osservare ciò che avevano promesso, ma 
adesso in una cosa che in faccia di tutto il mondo e dì che le istorie nc 
parlaranno aU’avvenire, che si dica che per compiacere a chi sanno che il 
loro inimico nel coro è francese, vogliano mancar di parola e che questa 
bella gioia che portavano e risplendeva nel più eminente della loro co- 
rona, adesso si macchia e si offuschi per far danno a chi gli ha obbediti 
ed ha questo onore di appartenergli di cosi presso, veramente anco per 
servizio loro questo mi trafigge il core, poi il volere che Margherita si 
mariti senz’ altro, come si può far questo passali tanti disgusti? £ sappiate 
che è verissimo quello hanno tenuto contro la mia persona e miracolo- 
samente si scoperse, e poi senza che si Unisca adesso di dare la soddi- 
sfazione che pretendo sopra il Monferrato, come si può far questo ve ne 
avrò del cambio, se uon che il Ro volesse dar quello lo supplicavamo 
perchè dar mente del mio slato, non darci anco adesso un puutal di 
stringa, sicché parebbe un volermi far dare mia figlia al maggior nemico, 
che io abbia far uua parentela e conservare l’ inimicizia ed in luogo di 
spegnere le fiamme farle crescere maggiormente senza soddisfazione che 
mi è dovuta di quel stato di Monferrato e la quale conforme al promesso 
si devono trovare nostri ministri insieme per accomodare le cose amica- 
bilinente, perchè di rimetterle all'imperatore e sospettassimo per la moglie 
ed il padre Massimiliano usò con il duca mio padre questo termine cortese 
e da gran imperatore, che sebbene il duca nostro signore voleva finire 
la causa avanti a lui, non volte, dicendo che era troppo parente della 
nostra parte, ma per trattare d’accomodamento, questo siccome avrete 
visto per le istruzioni di M. della Croce, e quei partiti che sono in essi : 
ma sapete perchè vogliono il matrimonio di Margherita, cosi è per fare 
che la sun figlia non venghi qua con lei e con questo, sbrigarsi della 
parola, ma conviene che noi instiamo che venga qua dalla madre, e poi 
in stato. Quanto poi al disarmare, tutto quello che si è potuto disarmare 
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XL. 

Lettera di Monsignor Anastasio Germanio arcivescovo di Ta- 
rantasia, ambasciadore di Savoia a Madrid. 

Da Madrid 16 agosto 1611. 

A. G. /*. Spnijua lettere 3/in. Matto 16. 

Serenissimo Signore. 

Ricevuto elio io ebbi le lettere di T. A. dell! 2! e 26 del passato dal 
corriero che mi spedi, il quale giunse qua solo dopo li 8 stante dopo le 
cinque ore dopo pranzo, essendo quello di Milano, il quale V. A. aveva 
fallo fermare costi , provenuto da sedici a diciotto ore , io volli subito 
partire per l’Escuriale, ma mi fu detto che gli ambasciadori non vi possono 
andare senza avvisare prima , e cosi lo scrissi al signor duca di Lcrma, 
e S. E. mi favori di rispondere quanto ella vedrà dalla lettera medesima 
che mi srrisse con tre o quattro righe di sua mano, e che sarà qui con* 
giunta. 

E trattante che si scrisse e venne risposta, io fui dal padre confessore, 
e vi stetti un pezzo, avendogli letto tutte le lettere di V. A. e del padre 
'D. Isidoro e quelle altre scritture, e veramente mostrò di sentir molto la 
risoluzione che qua si era falla, e sebbene lui non era altrimenti del con- 
siglio di stato, era però in tutto quello aveva potuto, sempre andato rite- 
nuto, acciò non si venisse all'esecuzione, con aver fatto uffizio che le spese 
che si volevano fare in cotesla guerra si riservassero per farla contro gli 
eretici ed inimici del nome cristiano; ed avendogli messo in considerazione 
i molli inconvenienti cito potranno succedere se si veniva a rottura eziandio 
in grandissimo danno di questa corona, e che la psternitii sua rev.ma era 
in obbligo per il carico clic aveva della coscienza di S. M. , di farglielo 
sapere e fare ogni opera che gli affari si accomodassero amicabilmente 
senza venire ai fatti d'armi, e dettagli anco una buona parte di quello 
elio V. A. vedrò, ho detto al signor duca di Lerma ed a S. M. istcssa, mi 
diede intenzione di scrivere. Fui dalla serenissima infanta D. Margherita, e 
dopo averle dato la lettera del serenissimo principe, le dissi le suddette 
cose, e mi promise anco di scrivere a S. M. acciò paresse che fosse moto 
suo proprio per avere considerate tutte quelle ragioni che convenivano 
per distrarre l’animo di S. M. dalla risoluzione fatta, siccbi mi do a cre- 
dere ebe S. A. ed il padre suddetto l’abbiano fatto. Ricevuta dunque la 
risposta del signor duca di Lerma, mi misi in viaggio alle dieci ore della 
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notte (li S Lorenzo, ma per gli inloppi clic si hanno nelle notti e con 
queste carrozze da nolo , che non fanno che rompere or una cosa ora 
un'altra, non potei giungere all’Escuriale prima delle undici ore del di 
seguente , ed avanti che fossi spolverato e mutato d'abiti, passarono le 
dodici clic non era più tempo d’ udienza , ed essendo il signor duca di 
Lcrrna dopo pranzo entrato in consiglio, nel quale stette sino a notte mi 
bisognò aspettare a trattare il giorno seguente che fu il martedì, avendo 
detta messa prima, con pregare S. 0. SI. che iuspirasse il Ite a fare (guanto 
io avrei richiesto. 

(spedito che ebbi un corriere per Fiandra, mandò il signor duca di Lcrma 
a chiamarmi che erano le tre dopo mezzodì, e vedrà V. A. dal qui in- 
cluso ragionamento quanto io dissi a S. E., che veramente ini raccordò 
quello che diceva Costo agli apostoli. Quando erilis ante Heges et 
praesides notile cogitare quando, aul quid loquamini ; dubitar enim 
vobis in illa bora quid loquamini. Io invero mi soddi-feci e non lasciai 
pure una parola delle conqirese in detto ragionamento, e dopo avermi con 
molta benignità e pazienza udito e letto parte della lettera di V. A., mi 
disse : lo non so che fare in questo particolare , avendo già S. M. col 
parere del consiglio risoluto quello vuole fare, di che me ne rincresce 
sino all'anima, e per non essere testimonio di questa azione io sono re- 
soluto a ritirarmi a casa mia, avendomi sin adesso successo ogni cosa cosi 
prosperamente ed adesso abbi ad essere spettatore di cosa tragica. E mi 
soggiunse. Non si può negare che la M. S. non abbi ragione di venire a 
queste risoluzioni, • massime essendone stato grandemente stimolato da 
tutto il consiglio, il quale ha visto che il signor duca non ha altra mira 
che di far perdere affatto la riputazione a S. M. la quale tante e tante 
volte cor. lettere, con ambasciatori e col principe Vittorio I' ha pregato e 
fatto pregare a volersi aquietare e rimettere in sò, che avria visto quanto 
si sarebbe fatto in servizio suo e di tutti i suoi figli e figlie. E pur sa il 
conte di Vcrrua quello che fu da noi risoluto, e tutto si saria effettuato, 
e si sarebbe data l’infanta maggiore al principe Vittorio, al principe Fili- 
berto quello che ha avuto , al signor cardinale si era data la chiesa di 
Siviglia, ma che non piacque al papa, c le infanti sariano anco state ben 
provviste come Dglie di S. M. ; essere vero tutto quello che io ho detto, 
ma che da Clemente Vili in qua, V. A. non s’ era mai fermata di fare 
trattali con principi inimici di questa corona , trattando di maritare il 
principe Vittorio con la principessa di Francia, ora destinala Regina di 
Spagna senza farne un minimo cenno i S. 11., aver maritato le due 
sue prime infanti senza saputa della M. S., se non dopo fatti i maininomi, 
aver tenuto pratica stretta col Re morto di Francia per impadrouirsi di 
Milano e di tutto quello stato. E tutto si è dissimulato per l’amore che 
le porta S. M., tutta questa corte e tutti questi regni di Spagna , e che 
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si voleva valere del mio argomento fatto contro il signor duca di Mantova, 
che ano il quale sia ben affetto ad una di queste due corone, non lo po- 
teva essere all’ altra. E che non ò dubbio che i predecessori di V. A. 
siano stati buoni parenti ed amici di questa corona , come è anco stala 
lei molto tempo, ma che da Clemente in qua s'era affezionata di maniera 
a Francia che non stimava più Spagna, dalla quale poteva sperare quanto 
avesse desiderato, e tuttavia va trattando e tratta con gli inimici di questa 
corona, massime con Inghilterra , col conte Maurizio e con Veneziani , c 
procura di sollevare altri ancora contro S. M.. e che ella abbi procurato 
l'amicizia del conte Maurizio per 'poter fare qualche rilevante servizio a 
S. M. : gli pare che se V. A. aveva questa buona intenzione ne poteva 
dar parte alla M. S. che le ne avrebbe tenuta multa obbligazione. Ed io 
replicandogli a tulle le suddette cose alla meglio che sapevo , di nuovo 
supplicai S, E. che fosse servita nonostante le cose predette, di fare che 
cessassero l’arme. Mi disse che avrebbe fatto quanto fosse stato possibile, 
ma non sapeva che aulorilò avesse potuto avere in ciò, perché avria avuto 
tutto il consiglio conica, e che io parlassi a S. M. ed ai consiglieri , e li 
dicessi tutto quello che avevo detto a lui, lasciando solamente quello che 
dico essere accaduto spesso, che un principe molto inferiore di forze aveva 
fatta guerra con potentati maggiori, e ridottili a termine tale che erano 
stati sforzali a domandar pace con condizioni poco onorevoli, con sog- 
giungermi perché gli Spagnuoli sono superbi ed avriano per male che se 
li dicesse questo, perché paria se gli volesse far paura , e saria irritarlo 
tanto piò. Dalla quale risposta, come anco da tutto il ragionamento che 
m'ha fatto, ho scoperto essere in buona parte vero quello che mi diceva, 
e non totalmente vero quello che si dice altrimenti di S. E., che sia tanto 
inimico di V. A. e delia sua serenissima casa, avendomi replicato più di 
una volta che ha sempre amato e stimato quanto si deve la persona di 
V. A. essendo in obbligo di farlo, ed i serenissimi principi al pari di 
quello fa di S. M. potrò l’A. V. e tutta la casa promettersi di nuovo ogni 
grazia e favore: di che mi sono ammicato. .Mi ha anco fatto cenno, ma 
non detto apertamente del matrimonio che potria fare S. M, con una dette 
serenissime infanti, ma ben chiaramente che si varia dato la seconda in- 
fanta al serenissimo principe Vittoria, sebbene adesso è tanto E 

pure instando a volerci favorire che non si venisse a rottura, mi rispose: 
non saper altro rimedio eccetto che V. A. si rimettesse in tutto e per 
tutto nella M. S.: il che facendo, forse che il consiglio verri* in parere 
di fare altra risoluzione , ed in tal caso ella non avria da dubitare che 
S. M. non le facesso osservare dal signor duca di Mantova quanto fosse 
tenuto, di ragione che per mantenere la sua parola, se fosse stato bisogno 
in persona propria, sarebbe venuta S. M. in Italia, e ebe V. A. lo dovesse 
tenere per sicuro, e come un evangelio, tuttavia che ie parlassi a S. II., 
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ma che era ben vero ch’ella non avria risoluto cosa veruna senza il pa- 
rere del consiglio, e però che io lo poteva informare, e cominciare colà 
coi signori marchesi di Yelada e della Lugana, e quando fossi qua a 
Madrid con gli altri. 

E prima di passare più avanti, non voglio lasciar di dire a V. A. che 
io m’ero smenticalo di scrivere che parlando con esso signor duca, delle 
eroiche parti e qualità di V. A. e della grandezza dell' animo suo e che 
con le buone parole e con amorevolezza si poteva facilmente guadagnare, 
e che era principe mollo ragionevole e non ostinalo ; mi rispose esserne 
assai informalo, e che tutto il male è causato dalli mali ministri e con- 
siglieri che ha attorno, e che era certissimo se lo persuadessero e consi- 
gliassero quello che è di suo servizio, eh’ ella non avrebbe fatto tante 
spese e fattele fare ad altri, e gli affari passariano d'altra maniera. Mi 
smenticavo anco di scrivere quello che mi dicova intorno al matrimonio 
col signor duca di Mantova, cioè che l’altra volta V. A. l’aveva fatto e 
trattate le condizioni senza darne parte veruna a S. M. e che adesso lo 
M. S. ne prega l'A. V. di volerlo fare con le istosso condizioni, e non lo 
vuol fare, chè è argomento manifestissimo del poco rispetto che si porta 
alla M. S. volendosi fare tutto il contrario di quello che ella mostra de- 
siderare. Fui il di seguente introdotto «lai Re dono che ebbi udita messa, 
e li feci l’ istesso ragionamento, avuto rocchio a quello che il signor duca 
di Lerma mi aveva cosi cortesemente avvertito, e stetti sempre con molta 
pazienza ad udire la M. S.. ma la risposta fu solo come è solilo, che avria 
fatto vedere le lettere e fare risposta. Dopo d pranzo fui dai suddetti 
signori marchesi di Yelada e della Laguna, ma li ritrovai conforme mi 
aveva accennato il signor duca di Lerma, che non si può far altra riso- 
luzione di quella che già si è fatta, e l’uno e l’altro mi disse che gli 
dispiaceva infinitamente di essere stati necessitati a venire a questa riso- 
luzione, e che pure il signor principe Vittorio sapeva quanto gli avevano 
detto essendo qua, e quello si doveva fare costì per obbligarsi, tuttavia 
più l’ amore ed il desiderio che Ira S. M. di onorarli, favorirli e tirarsi 
avanti e quello per tal effetto hanno fatto per il signor principe Filiberto, 
ma che non sanno se questo sia fatale destino che Y. A. si vogli lasciare 
perdere per li mali consigli che ba e si lascia dar ad intendere che S. M. 
non ha uomini nè danari, e pur ha l’ uno e l'altro, e de’ danari che è il 
nervo delia guerra, se non ne ha, ne trova sempre ; che se fanno al pre- 
sente partiti di sei milioni d’ oro, e quando non vi fossero, che tutta la 
nobiltà di Spagna venderla li proprii argenti per aiutare questa corona 
e por si vedette adesso che si è mandala un’armata di SO vele, che 
credo sia in Africa, una col principe Filiberto in Levante, si fa un eser- 
cito per Lombardia e se ne farà un altro per Fiandra, e può il Re far 
questo e mollo più, non avendo al presente guerra con Francia nè con 
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Inghilterra, nè v’ erano altri potentati di cristianità, e che finalmente la 
Francia pigliare anco le arme contro V. A., e sebbene al presente potesse 
avere qualche francese al suo servizio che sono passa volanti, e non ver- 
ranno d’ordine del Re e della Regina, la quale sarà sempre contraria ai 
vasti pensieri di lei, e quello che fa costi il marchese dell' (noiosa, lo fa 
d’ordine di qua, e non di suo capriccio, nè occorre dire che non possi 
V. A. sopportare bravale d'uno che è stato suo allievo e soldato, perchè 
oggidì è ministro del Re, governatore e capitano generale dello stato di 
Milano, ed ha da fare quanto di qua gli viene ordinato, e che V. A. si 
è sempre lamentala dei governatori di Milano. Nè mi giova dirgli moltis- 
sime cose in ciò, in discarico di lei, perchè non vogliono sentirle dicendo 
che sono tutti prolunghi per far spendere S. M., la quale per onore e 
dignità sua non può più dissimulare, bisognando perciò levarsi la ma- 
schera e far da dovere; sicché gli ritrovai molto risoluti, e la conclusione 
loro fu, che V. A. si rimettesse in S. M. che tanto ama ed onora casa 
sua, che non le ponno dare migliori consigli, nè più pronto aiuto, e che 
io pigliassi la risoluzione dal signor duca di Lerma, ma per essere notte 
già scura non gli potei parlare, e mi convenne con molla mia spesa e 
disagio aspettare il di seguente che se li poteva parlare, allora me ne 
partiva subito per qua. La mattina che fu la vigilia della SS. Madonna 
dell’Assunzione, aspettando l'ora che io potessi avere udienza dal suddetto 
signor duca, essendo venuto colà all' Inscuriate il padre confessore per 
confessare S. M., gli dissi se non aveva fatto l’ufficio del quale m’aveva 
dato intenzione, che era a tempo e che avvia trovato la materia assai di- 
sposta per ricevere la forma, e gli raccontai sommariamente quanto avevo 
passato con la M. S. e col signor duca, e rni disse che l'avrla fatto, ma 
che era necessario che V. A. finalmente s’ aquietasse, e desse soddisfa- 
zione a S. M. 

Andando poi dal segretario Ciriza, mi disse che il signor duca di Lerma 
gli aveva detto, la sera avanti che mi dicesse, che te lettere di V. A. si 
erano mandate qua a questi signori del consiglio acciò essi ordinassero 
la risposta e che io potevo venire qua per informarli. A che risposi che 
se l’avessi saputo la sera avanti, sarei parlilo la notte per qua, ma tro- 
vandomi ancora colà, non avrei voluto partire | senza baciare te mani a 
S. E. e che mi facesse grazia di dirglielo come pur fece, e subito mandò 
per me e giunto, gli dissi che avrei desiderato che S. E. mi avesse fa- 
vorito di rispondere a) serenissimo*principe e che desideravo anco sapere, 
che avevo da scrivere in risoluzione, e se avevo da rispedire il corriere, 
e mi disse che io lo rispedissi subito, e che io scrivessi a V. A. che più 
di tei l’ami e stimi e desideri il suo bene e di tutti i suoi serenissimi 
figli, e però che io te dichi liberamente, e che questo sarà I’ ultimo pe- 
rentorio, che non pensi d’avere altro prolungo, stando questi signori del 
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sue e degli amici suoi, che ella medesima si consiglierà che è bene, come 
ho scritto altre Tolte, dar luogo alla necessità e lasciar andare quello cho 
non si può ritenere. Che se V. A. fosse come fu il principe d’ Oranges 
ed alcuni altri clic ebbero ardire di pigliare farmi contro questa Maestà, 
che non avevano cosa alcuna da perdere e si metteranno a rischio di 
guadagnare, forse che io mi lasciassi condiscendere che lo facesse, ma 
avendo lei due cosi buoni e floridi stati, Piemonte e Savoia, e sta sul 
perdere c non sul guadagnare, io non me lo posso persuadere. Può V. A, 
di gran lunga più presto perdere i suoi stati che far guadagno di quello 
d’altrui, essendo l'avversario, com’ ella sa, di gran lunga più potente, 
ed avvertito clic se fosse un caso repentino e che l’inimico non ne fosse 
certificato, si potria far qualche soprapresa, o se vi fosse qualche intelli- 
genza buona d'impadronirsi di Milano ed altre piazze, ma non vi sono a 
giudizio mio. Mi ricordo essendo in Roma, quando il signor maresciallo Di- 
ghiera mosse farmi al Piemonte, ehe io solevo dire; se esso signor Di- 
ghiera avesse stati da perdere, non sarla cosi ardito io assaltare gli stati 
altrui, perchò stava sempre sul guadagno e non sul perdere. Cosi mi 
occorre di dire al presente, se V. A. fosse di questi che possono guada- 
gnare e non perdere, direi si tenti la fortuna, ma il guadagno nel caso 
nostro è incertissimo c la perdita è sicura, perchè come mi pare, d’aver 
altre volle accennato se i spagnuoli vi metteranno del buono, come pare 
presuppongono di fare, è cosa molto difflcile, stando il mondo come al 
presento sta, che V. A. possi se non perdere, e quando bene venisse re- 
stituita col tempo, vi sarà la perdita del tempo, le spese grandi, l’ op- 
pressione dei popoli, morte d’ infinità d' uomini, e siccome ove è libero 
e signore assoluto, non resterebbe poi così assoluto e libero, ma con 
qualche soggezione. E se le forze dell’ A. V. anco come quelle degli 
amici fossero tali che potesse far cosa di rilievo per mostrare quanto ella 
ha di valore si d'animo che di corpo, forse mi lascierei condurre nel- 
I’ opinione di chi la persuade a muovere farmi, ma non lo vedo nè me 
lo posso persuadere, tanto più quando io vedo questi signori e quasi 
tutta Spagna cosi animata, che cosi ama e siima cotesta serenissima casa 
di Savoia e V. A. (cosa indicibile) vedendo quauto può sperare da questa 
corona, cosi le diventa inimica capitale ed esclama ammazza ammazza. 

E stando le suddette cose come in etTetlo stanno, io sarei di parere che 
l’A. V. facesse una di quelle azioni eroiche che suole fare quando vuole, 
avendo sino adesso mostrato ai signori spagnuoli, all’ Italia ed al mondo 
tutto che ella ha quelle tre cose che si desiderano nella perfezione di 
qualsivoglia negozio ; che è sapere, volere e potere, eh’ ella sa molto bene, 
e se vi è oggidì al mondo chi sappi muovere l’arme, lo vuole perchè le 
ha mosse, lo può perchè ha un esercito in piedi, e se si rimette alla vo- 
lontà di S. M., lo fa non per viltà d’animo, non per timore, nè per paura 
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di perdere, ma Io fa acciochè il mondo conosca cbe non ha mai avuto 
animo di pigliare le armi contro S. M., ma bene che non teme minaccia 
de’ suoi ministri, nè quello ha fatto e fa, essere per interesse, ma solo 
per dignità e riputazione sua. E facendolo, come pur io ne la supplico 
umilmente, verrà ad acquistarsi una immortai gloria appresso tutti i vi- 
venti, sarà lodata da tutti i buoni, stimala da tutti i principi. E verrà a 
far nuovo acquisto della grazia di questa Maestà ed a rapportarne frutti 
degni di tanta prontezza in benefizio suo proprio e di tutta la serenissima 
sua casa e ad otturare la bocca dei suoi emuli e nemici, anzi a fargli di- 
ventar tisichi vedendo che le loro trame sono svanite ed andate in fumo. 
Vi pensi dunque l'A. V. e ne prenda parere dai buoni e divoti e non 
interessali servitori suoi, nè da capitani, sargenti maggiori e colonnelli, 
i quali amano per il loro interesse più la guerra che la pace, e più sè 
stessi che il loro principe, e dicono come fanno i procuratori dum pen- 
dei rendei a spese dei poveri contadini, nè pensano al ben pubblico ma 
al loro privato, non alla riputazione del principe, ma solo ai loro appetiti 
e piaceri ed a rubare qua e là e ad irritare S. D. M. 

Mi perdoni V. A. di grazia se le sono tanto prolisso e se le parlo tanto 
liberamente, poiché mi pare di essere in obbligo di farlo come sacerdote, 
prelato, vassallo e ministro suo, c perchè sono in luogo, nel quale con- 
templo, anzi vedo l'imminente pericolo nel quale stanno le cose nostre. 
Nè voglio lasciar di dirle che essendo due giorni prima che arrivasse il 
corriero mandato a visitare qua un principalissimo cavaliere d'autorità e di 
sapere, e divolissimo ed affezionatissimo servitore di V. A. e della sua 
serenissima casa, che mi pregò a non volerlo nominare, si dolse grande- 
mente che lei avesse data orca-ione a S. M. di far la risoluzione che aveva 
falla, c che ella volesse scindere la tela che si andava ordiendo, e quasi 
già tessendo, di farla padrona del mondo, perchè era certo d’essere padre 
d’una regina di Spagna e suocero di una figlia di S. M. Cattolica, con i 
quali parentadi ella si verrà a fare arbitro del mondo , e che per 4 , 6, 
o 10 castelli in che finalmente si riduceva tutta la difficoltà degli affari 
del Monferrato, per il qual effetto avria speso cento volte di più di quello 
che valevano, essendo le altre cose come accomodate, cioè gli interessi e 
la restituzione dei sudditi corno anco della principessa Maria, per la quale 
non si tratta salvo che sia data alla sua serenissima madre, e fatto l'ac- 
casamento se le darà senz’altro, si metta a rischio di perdere tanto spe- 
ranze, anzi vivi effetti, e cbe essendo li giorni passati venuto avviso dei- 
l’ infermità del signor arciduca Alberto, si era stabilito che venendo a 
morte, si fosse a V, A. per moglie la serenissima infanta D. Isabella data, 
ed ella andasse al governo di Fiandra e dei paesi bassi, ove avria potuto 
legittimamente esercitare il suo talento e valore con gusto di S. M. e di 
tutto il cristianesimo. E se si veniva a rottura, che il principe Vittorio si 
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doveva sottrarre di costi e venirsene qua per mostrare a S. M. ed a tutta 
questa corte che non voleva avere parte in cotesti motivi per conservare 
la grazia della M. S. e di tutta la corte, lo tutto gli passai e lo ringraziai 
del molto «(Tetto che mostrava verso la serenissima persona di V. A. c dei 
serenissimi suoi figli, ma che il signor principe era per obbedite più presto 
a Dio che agli uomini. Iddio comanda honora palrem tuum et matrem 
tuam si vis longaevus esse super lerram, e dico non è disubbedir a 
Dio procurare quello che è di servizio suo e di suo padre, che quando 
il padre venisse a perdere, si avrebbe rispetto all’azione del figlio che 
per il principe Filiberto serve S. M. Ma perchè sarei troppo lungo se 
volessi raccontare quanto fu detto e ridetto, a questo solo m’attacco che 
è della morte del suddetto signor arciduca, che sebbene il signor conte 
Ottavio Visconte, il quale mi venne a visitare il giorno avanti che io 
partissi per l’ Escoriale, mi disse che il segretario di camera gli scriveva 
con l’ultimo corriero che LL. AA. stavano bene, mi viene però detto da 
buon luogo che vi sono lettere di quell' Altezza scritte a S. M. che i me- 
dici non gli davano vita che per tutto settembre, perchè se ne va tisico, 
c venendo a morte sarà necessario che S. M. si valga o di V. A. se sa- 
ranno amici, come io pure sommamente desidero e spero, o del serenis- 
simo prinripc Vittorio per governare quelle provincia. E pur cosi pas- 
sando, me ne fece tocco il signor duca di Lerma, dicendomi che non 
sariano mancate occasioni d'impiegare e padre e figli , essendo la monar- 
chia di Spagna tanto grande com’ è, senza venire all’ individuo. Il che mi 
è parso anco non dover tacere all' A. V. che venendo il caso, ed essendo 
V. A. in buona grazia di S. M., sarà senz’altro impiegata nel suddetto 
maneggio, e se ccdarò per moglie la delta serenissima infante, e avrà, 
come diceva quel cavaliere, occasione di mostrare il suo valore, e quanto 
sia buon soldato e buon capitano, sebbene forse il marchese Spinola non 
si curaria d’avere un generale che sapesse tanto. 

Procuri dunque V. A. di meritare questo c fare questo servizio alia 
sua serenissima casa, che è cosa facilissima ed a scrivere a S. M. della 
maniera che ha detto il signor duca di Lerma e come io accenno di 
sopra, ma senza eccezione nè riserva alcuna, e facci anco di più se cosi 
le pare, mostrando di non saper cosa veruna dell’ arciduca, che non solo 
si rimette in tutto e per tutto nelle rcttissime mani di S. M. ma che è 
prontissima in darle tutte quelle forze che ha per servire la M. S. per 
dove comanderà. E stando aspettando subito risposta, riverentemente bacio 
le mani di V. A. e lo auguro ogni prospero successo. 

Da Madrid li 16 d’agosto 1614. 

Di V. A. S. 

Umit.mo servitore e fedelmo vassallo 
Anastasio Gnnosio, arcivescovo di Tarantasia. 
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XLI. 

Lettera del principe Emanuele Filiberto al duca. 

Messina 4 settembre Idi. 

a. e,, n. t. c. 


Serenissimo Signore , 

Con infinito desiderio sto aspettando lederà di V. A. con le nuove della 
sua salute, che sommamente desidero , e prego di continuo il Signore. 
Dopoché partì il conte della Motta non ho più avuto nuove di V. A. nè 
di quello è successo circa le cose del Monferrato, delle quali aspetto con 
grande ansietà nuova dell’accomodamento, come confido net Signore debba 
essere già seguito. In Napoli discorsi col viceré sopra ciò, c mostra mollo 
desiderio di servire a V. A., ed in questa occasiono credo per sua parte 
l’abbi aggiustato. Questo di Sicilia si mostra ancor lui molto affeiionato 
alle cose di V. A. Di mio viaggio non ho sin qui dato conto a V. A. ed 
in particolare da Napoli per il poco tempo che mi fermai, c gli imbarazzi 
che si ebbe dopo l’ultima che scrissi a V. A. Da Portofino con il conto 
della Motta seguitai il mio viaggio, grazia al Signore, con buon tempo, se 
non fu due giorni che mi trattenni in porto di S. Stefano , per essere il 
vento contrario: passai poi la spiaggia romana con buono ed arrivai a 
Napoli alli 20 del passato. Il viceré ha mostrato molto desiderio di com- 
piere in tutto, come certo lo ha fatto, come ancora lulta la villa, la quale 
veramente è da vedere sì per la sua grandezza e fabbriche, come per il 
numero di popolo c nobiltà che ci è. Mi trattenni due giorni per imbar- 
care bastimenti, cd in quasi 2i ore giunsi in questo faro con felicissimo 
viaggio. Il giorno seguente feci vela con C6 galere che si sono giuntate 
qui tra quelle che io conducevo e quell* del Papa , Malta , Firenze e 
squadra di questo regno che mi aspettavano qua. Le nuove dell’ armata 
che si hanno sono l’essere stata in questi giorni in Navarrino ed essere 
passata adesso verso Negroponte, avendo data una squadra al volo per 
pigliare biscotto. Domani io mi porlo, se piace al Signore con CO galere 
alla volta di Coirono e di S. Coione per pigliare pni di là la risoluzione 
che pare, più conveniente con le più certe nuove che porterà D. Diego 
Vimentel che ho mandato con due galere a pigliar lingua, ancorché alcuni 
sono di parere, e penso si seguirà, di arrivare così alle coste dell’inimico 
e veder o parte dell’armata, poiché è divisa , come più partico- 
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tormente ne darò a V. A. ragguaglio con altra comodità, a non essendovi 
altro per di qua di che avvisare a V. A., finisco con supplicarla conser- 
varmi nella grazia sua , e con pregare il Signore di conservarla per gli 
infiniti auni che la supplico con ogni felicità e contento. 

Di Messina alti 4 di settembre 1014. 

Umil.mo ed obb.mo figlio e servitore 
FiLucaio. 


XLII. 

Altra dolio stesso al principe di Piemonte. 

Angoliera 02 ottobre 1617. 

A. a. n. i. e. 


Signor Fratello, 

Il sentimento e travaglio con che mi hanno tenuto i rumori passati e 
le cose seguite in Lombardia, ben cretto lo avrete giudicalo, almeno non 
credo dovervelo esprimere in questa, e non era il minore il non avere 
occasioni di potere far questo, c baciarvi le mani. Cosi sia lodato il Si- 
gnore, poiché si ò servito di concederci pace tanto desiderata da tutti ed 
in particolare da me, per la quale non ho mai tralasciato di fare quegli 
uffizii che dovevo con lettere, e procurato venir qua per poterli di pre- 
senza fare più efficaci, come li feci subito che giunsi con S. M. e ministri. 
Della buona volontà del Re già credo ne siate certo , e vi assicuro sta 
benissimo disposto. I ministri ancora stanno bene e digerenti di quello 
potrete giudicare. Così spero nel Signore che le cose siano da incamminar 
bene se S. A. vuole. Io credo che per tutti sia buona la pace ed in par- 
ticolare per S. A., restando con tanta riputazione , co-i giudico per suo 
servizio il passare con buona corrispondenza con tutti, e che sarebbe ac- 
certalo il mandar ambasciatore subito, come lo scrivo a S. A. e quando 
venisse il cardinale (Maurizio) qui, lo riceverebbero benissimo. Vi supplico 
a considerarlo, c fare i buoni u ffi zi i che giudicarete conveniente , poiché 
venendo qua il cardinale, e dopo qualche tempo andando a Roma, giudico 
servirebbe più a S. A. ed a tutta la casa. Se ha da essere un ambascia- 
tore tengo sarà più a proposito l'arcivescovo 'di Tarantasia; il più delle 
volte le difTerenzo come le ... si terminano in parentadi, acciò la pace 
sia più ferma e stabile, cosi per quello lo desidero, e giudico essere ser- 
vizio di S. A. e vostro, vorrei vederlo in quesla, e che trattassimo vostro 
matrimonio con la infanta qua. Già vi ricarderete che sempre hanno 
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risposto che della infanta donna Maria si poteva trattare , cosi scrivo a 
S. A. sia servita considerarlo e scriva se vuole che lo faccia , poiché 
più siete in età che conviene farlo , c se non é in nna di queste due 
corone di Spagna o Francia, non credo eonvenghisi per la disposizione 
del silo dei stali, come per l’autorità e grandezza con che sempre si sono 
accasati i nostri predecessori. Le convenienze che ci sono di farlo qua, 
con la vostra prudenza già le avrete considerate, cosi tralascio il farlo: 
in Francia se tornassero la Bressa, non sarebbe so non buono , ancorché 
non so se lo faranno : quello desidererei procurare qui, é che si desse 
Cipro, acciò S. A. c vostra casa restassero fuori della comune degli altri 
potentati d’Italia, e vi assicuro che è stata a tempo mia venuta , poiché 
Fiorenza faceva grande istanza che se le desse luogo nella cappella , e 
con il Papa ed Imperatore trattava di essere Re Su questo particolare vi 
supplico mi rispondiate, perchè bisognerà non perder tempo, ehè l'amba- 
sciatore di Allcmagna trattta di che si faccia consiglio del Re di Boemia 
che pretendono far Re dei Romani (1). 

Con gran desiderio sto di sapere particolari nuove della vostra salute 
e che mi comandiate in che io possa servirvi, perchè sapete con l’amore 
e volontà con che desidero compire, con questo mio obbligo, acciò me le 
dia particolari e vi baci le mani in mio nome. Mando il Crolli, il quale 
vi rappresenterà lutto questo ed altri particolari che non sono per lettere. 

Tutti gli amici qua desiderano grandemente la venula del cardinale, che 
non sono pochi, od almeno dell’ambasciatore. Col primo corriero vi sup- 
plico a procurare che S. A. scriva al Re, e mi mandi la lettera che po- 
trebbe essere come quella che già voleva scrivere l’anno passato, almeno 
desidero non manchiate di scrivere voi cd avvisarmi di tutto quello giu- 
dicacele conveniente al servizio e gusto nostro, poiché non desidero cosa 
più che impiegarmi sempre in esso. Poiché il Crolli parli .... di tutto 
non mi allargarò più con questa clic in supplicare al Signore di conce- 
dervi il colmo di ogni felicità e contento con piena salute. 

Di Aguilera alti 22 di ottobre 10X7. 

Vostro alTez.mo fratello e servitore 
Fu. irsuto. 

(1) Non si putì che censurare it sentimento di Filiberto nel manifestare simili idee; 
preferirò la Bres.a, per rp ,an t° ampia, ad un piccolo paese italiano di qua dall'Alpi, 
i* una scappata giovando di cui ignorava ta portata. In quanto at sospirano il regno 
di Cipro, egli andava di pari e col padre e coi fratelli, i quali mantennero poi come 
tutti sanno, malaugurata rottura cotta repubblica di Venezia per quel vano bagiior 
di regno; titulu» stile re. 
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XLIII. 

Altra di Filiberto allo stoso. 

Madrid 31 novembre IGIH. 

A. G. R. t. c. 


Signor Fratello, 

Dalle ledere del Fiocbello e Crolli avrete intesa l’occasione di non aver 
fatto questo con i corrieri passati, adesso, sehben prozi» del Signore, mi 
trovi meglio, non posso peri far qiic-la di mio pugno , per star tuttavia 
indisposlo della mano destra, con lultociò non ho volulo lasciare di avvi- 
sarvi la ricevuta della vostra dei 10 del passato, e dirvi insieme il par- 
ticolare contento con che ricevei le buone nuove della vostra salute ; co- 
minciando a rispondervi al primo punto della lettera, che è sopra mia 
andata, dico che ben giudicarete quello avrei desiderato fosse seguito, si 
per potervi baciar le mani, come pei la consolazione che con essa avevo 
di ricevere, però come già vi scrissi , non credevo potesse essere cosi 
presto, si per non offrirsi la occasione dell'andata in Levante , come per 
para 1 mi che andando, si doveva portare qualche risoluzione delle cose 
trattale tra noi , le quali qui non avrebbero preso prima della venula 
delPambascialore o che si fosse mandala la lettera che già vi scrissi, perchè 
l'andata senza, come dico, con risoluzione del vostro particolare intendo 
non conveniva, e se l'ambasciatore fosse venuto, S. A. poiria sapere quello 
che di qua si poteva sperare, che secondo lo stato prrsentc delle cose di 
qua e mutazioni dei ministri , intendo sarebbe a soddisfazione di S. A. 
cosi avrei desiderato che prima della conclusione con Francia, S. A. si fosse 
prima disimpegnata di quello voleva far qni, poiché intendo che il saperlo 
non poteva se non giovare a far più avvantaggiosi partili. Circa la venuta 
dell’ambasciatore non so più che dirvi, perchè in sei mesi che si dice, 
parte, si potrebbero essere superate tulle le difficoltà dell'appresto della 
galera, rompimento di ponti, infermità ed accrescimento di acque per le 
pioggia, che come sapete già per l’esperienza conosco come sono, e cosi 
ben se mi poteva dire il vero della occasione del ritardo che qua si dice, 
ed il volere prima sapere S. A. quanto si risolverà in Francia, cosi non 
dirà se non che sempre mi pare che conviene che venga. Dell’andata del 
cardinale, qui si sono fatti grandi discorsi, dicendo che è per eonchiudere 
il matrimonio e far nuove leggi, e sentono che si faccino dimostrazioni si 
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grandi come mandare il cardinale in Francia, e qui l’arcivescovo (1), del 
quale pur non si ha nuova se sia partilo, ed in quanto alla passala qua 
del cardinale di Francia, non lo sentono bene, essendo stato prima lì, e 
così sebbeno con l’ultima vi scrissi che intendevo convenire che di Parigi 
so no venisse il cardinale il più presto, visto della maniera che qui questa 
andata si 6 presa, e desiderando che venendo qua si sia bene ricevuto come 
si deve, giudico meglio che se ne ritorni a Torino, di dove qua sarà me- 
glio ricevuto, oltreché il considerare elio quelli che sono andati ad accom- 
pagnare il cardinale saranno negli abiti e modo di trattare, a quello di 
quella corte, che qui non si confanno ed ancora se vi è il conte di Verrua 
come qui si è detto che va, non converrebbe a quello si avrebbe da trattar 
qui. Per il che vi supplico a considerarlo, e procurare S. A. lo disponga 
così perchè in ogni modo vedo, conviene, e ritornata a Torino, sarà facile 
la venuta con galere, che patria essere trovasse alla marina , con che si 
accorcierebbe il viaggio e sarebbe migliore occasione. Ilo visto quello mi 
dite che avreste desiderato prima le migliori speranze che di qua vi av- 
visai, ed ancorché sempre si potevano avere, per quello tocca a S. M. non 
ve lo scrissi prima per non essersi ancora assentato il duca di Lerma dal 
quale S. A. aveva sospetto, perù adesso crediate che qui sono molto dif- 
ferenti le cose, e che avendo la buona volontà di S. M,, spero che S. A. 
di sua parte farà che di qua vi troverà soddisfazione. Mi pare bene quello 
disse circa al particolare di Fiorenza e Mantova , e di quello di Francia 
starò aspettando avviso di quello gli sarà, con l’andata del cardinale come 
dite di mandarmi, acciò si sappia come governarsi, àli rallegro che il duca 
di Feria proceda così bene come mi scrivete e lo saprà conservare, man- 
dandogli l’ambasciatore come mi avvisate pensava tare S. E.. La morte di 
D. Alonso Idiaques l'ho sentita per la perdita che si è fatta di sì buon 
cavaliere. Di D. Piedro vi sarebbe molto che dire, ed adesso sta contento 
con queste nuove di Francia, dicendo che lui sempre ha dello che S. A. 
era francese. Ed ancorché II soggetto sia conosciuto, con queste cose che 
si dicouo, gli fanno avere credito, e non essendovi altro che avvisarvi , 
finirò con baciarvi le mani, siccome vi supplico farlo di mio nome a 
S. A. ed a nostro fratello e sorelle, con che vi prego dal Signore ogni 
compimento di felicità e salute. 

Di Madrid a 21 novembre 1618. 

Vostro aff.mo Fratello e servitore 
FlLltKBTO. 


(1) Il fratello Maurizio e rarvivescovo Anastasio Germonto. U cardinale Maurizio 
era andato a Parigi por concertare il matrimonio di Vittorio Amedeo con CrUtina di 
Francia. 
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XLIV. 

Lettera del Germanio al principe Vittorio Amedeo. 

Madrid 4 febbraio 1(120. 

A. G. lì. Slatina Leti. Minisi. Mazzo 17. 

Serenissimo Signore, 

Avendomi V. A. dolo tante volto benigna intenzione che col primo cor- 
riero m’ avria mandato lettere di cambio per potermi andare intertcnendo, 
ed essendone venuti quattro, l'uno appresso l’altro, ed avendo anco lettere 
dell’ A. V. dei 10 del passato, con le quali non solo non bo altrimenti 
ricevuto lettera di cambio, ma mi scrive che avria trattato col serenissimo 
suo padre, vedendo d' esser in principio, mi sono cascate le gambe ed i 
bracci, perebè non so più che fare, che sono li mesi che io sono partito 
di costi, e non ho mai avuto un quattrino, e ritrovandomi con una fa- 
miglia tanto grande e con una spesa insopportabile, non trovando più chi 
mi possa coadiuvare, sarò necessitato, contro ogni mia voglia di partirmi 
di qua e ritirarmi alla mia chiesa, e mi dispiacerla infinitamente di la- 
sciare i negozii tutti imperfetti e ben incamminati. Ma come fare; se fosse 
ogni altra cosa, l’anderei sopportando, ma quella della fame e fama, non 
si può tollerare. Non posso di manco di spendere SOO ducati al mese; la 
(amiglia è la più parte del paese, non ha cosa veruna, se un giorno solo 
non avesse la parte o mangiasse in tinello (t), saria necessitata andar ac- 
cattando, e manco male saria se ne trovassero, citò ogni giorno la parte 
imporla 80 reali. G consideri poi V. A. le altre spese quotidiano ebe 
vanno in una rasa che vi sia tanta famiglia. E dove pigliare ? Come ho 
detto bo straccato tulli gli amici : già mi trovo vicino a cinquemila du- 
cati di debiti, e per onor mio e per la riputazione di VV. AA. venderò 
quei pochi mobili e argenti che ho, e darò soddisfazione ai creditori. E 
però me ne avanzeranno tanti che potrò andaro almanco sino a Barcel- 
lona, di là poi qualche santo mi aiuterà. Mi spiace in estremo di dovere 
scrivere queste mie miserie, ma pure le VV. AA. che sono tanto pru- 
denti, possono ben considerare quanto che io posso fare ; che se si danno 
a credere che io possi sostentare del mio, la supplico umilissimamenle di 

(t) Tinello chiamasi anche il silo ovo man-inno i cortigiani nelle caso de* principi, 
od i ftunlgliari nelle case de' privati. Qual differenza dagli agenti diplomatici di quo* 
giorni a quelli de* nostri tempi, i quali nel beato loro ozio guazzano netrabbondanza 
di ogni spedo o non hanno che ad {studiarsi rafiinatezzo di piaceri o passatempi! 
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far vedere quanto s' affilia l'arcivescovato di Tarantola, e panale le pen- 
sioni cosi vecchie, come nuove ed altri carichi, s’ ha da mantenere uffi- 
ciali, procuratori, avvocati, e liti che continuamente vi sono in Ciamber), 
per mantenere c beni e ragioni d’esso arcivescovato ; troveranno che non 
mi restano, stando assente, mille ducati l'anno, e dopo sono partito non 
ho avuto un soldo, perchè quel poco che avanza, va in pagare debiti che 
ho fatto costì per mettermi all’ordine per il viaggio. Qua ogni cosa è 
carissima, le spese grandi, che in questo tempo che io sono qua, già tre 
volte mi è bisognato vestire i paggi, c gli staffieri due volte, che non è 
come costi ed anco in Roma, dove i vestili degli staffieri e cocchieri si 
fanno durare tre o quattro anni, ma qua come sanno tutti codesti signori 
che sono col suo principe gran priore, ogni sei mesi, sicché si tratta del- 
l' impossibile che io possa star qua di questa maniera. Che se trovassi 
danari a qualsivoglia interesse, cambio e ricambio, li pigliarci per non 
dar questa fretta a V. A., ma non si trovano scudi con buona sicurtà, e 
li sudditi delle VV. AA. si sono diportati qua di maniera che m’ hanno 
fatto perdere il credito. E di nuovo la supplico di scusarmi, e li dico che 
non essendo per mezzo il mese che viene , soccorso , sono sforzalo di 
partirmi. Nè d'Ocrale (I) ci è speranza per mollo tempo, chà qua vi 
sono peranco delle difficoltà, sebbene spero che finalmente si supereranno. 
E nel resto rimettendomi a quanto io scrivo a S. A. S. non le sarò piti 
lungo, solo confidato nella solita umanità di V. A. ed aspettando di essere 
sovvenuto in un tanto bisogno, all' A. V. supplico dal Signore ogni vera 
contentezza, c le faccio umilissima riverenza. 

Di Madrid li 4 di febbraio 1620. 

Di V. A. S. 

Umil.mo servitore e fcdel.mo vassallo 
Aiustuio (ìirxokio, arcivescovo di Tarantasia. 

tl) Forse allude al priorato dot Orato. 

XLV. 

Altra dello stesso al duca. 

Madrid 12 maggio 1*5*21. 

Ib. 


Serenissimo Signore, 

Lunedi che fu li tre del corrente, la sera s’ incominciarono le esequie 
del Re defunto, in S. Gieronimo, ove andarono tutti i consigli, eccettuato 
quello di Portogallo, a cavallo, cioè il consiglio reale della Santa Inquisi- 
zione, d’ Aragona, d’Italia, delle Indie, degli Ordini e dell’Azienda. Fu 
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cantato il vespro od il mattutino, ed il giorno seguente intervennero con 
l’ islesso ordine, alla mesta, sebbene si dissero prima due altre messe, 
una dello Spirito Santo, l’altra di N. S. e la terza di requiem con l’in- 
tervento di S. M. e tre ambasciatori, lo straordinario di Francia, l’impe- 
ratore e quello di Venezia. Vi furono cinque vescovi, Avila, Sigueneia, 
Curnca, Badajoz e Valladolid. Finita la messa, fu recitata dal padre Fio- 
rendo gesuita l’orazione funerale. Comparò il Re defunto all’Imperatore 
Teodosio, ed il Re regnante al suo figlio Arcadio (sic). 

La domenica susseguente che fu li nove, tra le 1 e le B della sera si 
parli S. M. da S. Geronimo, accompagnato da molto pochi cavalieri, e se 
ne venne avanti a casa mia che è al rimpclto del giardino del signor 
cardinale duca di Lerma, ove stava il baldacchino, sotto il quale esso 
entrò, ed il signor duca dell’ Infantado come cavallerizzo maggiore pigliò 
la spada nuda, e tolto il cappello, se la mise in spalla e dietro non ci 
restò che il signor I). Baldassarc di Zureiga ed il marchese di Falces ca- 
pitano della guardia de' cavalli, e questi erano con armi nere ma rigate 
di bianco ed una sciarpa di color rosso ; i pennacchi si di essi cavalli 
leggieri che delti proprii cavalli tutti neri. Ed incamminate le altre guardie 
de' svizzeri e ledevi Iti e spagnuoli ed i cavalieri che non giungevano a 
100 e da 15 grandi portando a vicenda il baldacchino, i regolari della 
villa sontuosamente vestiti di tela d’oro si li calzoni che sottoveste e la so- 
praveste, s’ incamminarono verso palazzo, ove la sera avanti la Regina con 
tutte le sue dame era andata. Appena furono lontano da casa mia, un 
tiro di pietra, che venne una grandissima pioggia che li accompagnò sino 
a palazzo, e salvo il Re che era difeso dal baldacchino, si bagnarono bene, 
e massime i suddetti regidori molto impediti da quelli vestiti di tela d’oro. 

Giunti alla parrocchia di S. Maria vicino a palazzo, smontò il Re, Ed 
ivi in mano di monsignor patriarca, cappellano maggiore vestito in pon- 
tificale prestò il solilo giuramento. E rimontato a cavallo che era bianco, 
continuò la cavalcata sino a palazzo. Dopo non si ò fatta azione memo- 
rabile, solo che del continuo vengono ambasciadori dei regni e citladi 
immediatamente soggette a questa corona, c già sono comparsi quelli di 
Valenza, Aragona, e Catalogna. I quali vengono accompagnati quando 
vanno all' udienza dai signori e grandi di quei regni, come quelli di Va- 
lenza, dei duchi di Gandia, e Vdlahermosa, del marchese di Aitona ed 
altri. E cosi ognuno favorisce gli ambasciadori dei suoi regni, provincia 
e citladi. Che è quanto per adesso mi occorre dire all’ A. V. alla quale 
faccio perfine profondissima riverenza, augurandole dal Signore ogni vera 
contentezza. 

Di Madrid li 12 maggio 1C2I. 

Umil.mo servitore e fcdel.mo vassallo 
Aaisrtsio Grauomo, arcivescovo di Ta ranla sia- 
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XLVI. 

Breve, di Gregorio XV, con cui si congratula col principe 
Filiberto, della sua nomina a viceré di Sicilia. 

Roma 28 gonnaio 1012. 

A. G. R. Lettere del printùix; Emanuele Filiberto. 

Dileclo filio nobili viro Philiberto a Sabaudia, Regni Sicilia© proregi, 
Gregorius papa XV. Dilecte fili, nobili* vir, salutoni. Faelic itali fatiti* in- 
sula©, ac Mediterranei mari* sec uri tati, egregie consuluiss© pulamu*, catho- 
licum Regem , dum utriusqu© tutelam credidit nobilitati tuae . Scimus 
enim, quihus virtutibu*, familiae tuae et regia© propinquità lis claritudinem 
illustre*. Ili* enitn perfecisse diceri* et quo* tibi bonores Hfapinit detulit, 
eo* non tara natnlibus, quam meriti* tribuisse videatur. Tum nuper vene- 
rabili* frater Andreas archiepiscopu* Messanensis sua viriate ac tua be- 
nevolenza commendatosi ita nobis oh oculo* posuit pietatera caetcrasquo 
virtutes nobilitati* tuae, uf sedi etiam apostolica© gratificaturn esse cen- 
seamus, Hispaniarum Regem, dum te isti* populis gubernandis praefuit. 

Ne eis spei non pceniteat confidimu* te diligentissime curalurum, qui ab 
eodem archiepiscopo cognosces quam gratum nobis acciderit tuarum lit- 
terarum obsequium, et qua paterna benevolenza complcclamur nobilitatcm 
tuam; a qua nobilissima© in suine et marilimac praefecturae viribusque ar- 
mata nec minoribusque virtutibu* instructa, non vulgaria beneficia chri- 
slianu* orbi* exigit alque expeelat; tantae gloria© accessionem nomini tuo, 
prò nostra charìtate singulari, cxoptamus, atque nobilitati tuae aposlolicam 
benedictionem pcramanter impertimur. 

Dal: Romae apud Sanctum Petrum die 28 ianuarii MDCXXlf. 

XLVII. 

Lettera di Atiastasio Germanio ambasciatore a Madrid, al 
principe di Piemonte. 

Madrid 13 dicembre 1631. 

A. G. R. Si ojna Ijott . j Minisi. Mazzo 17. 


Serenissimo Signore , 

L’assenza delle LL. MM. È stala causa di far lardare d’ispedire il pre- 
sente carriere che porta lo spaccio al serenissimo principe d’Oneglia fra- 
tello di V. A. Alli 20 partirono per il Pardo, e l’antivigilia verso sera 
ritornarono qua. E nel partire che fecero da Madrid, come con altra mia 
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ho dato ragguaglio al serenissimo duca padre, cho il He ?iguificù alla 
Regina che si contentasse, che partissero da questa corte tutte le francesi. 

E si dice che senti di maniera questa denunzia che proruppe in pianto e 
gettò molte lacrime, e consolandola il marito, ella prudentemente rispose 
che quelle lacrime erano causate dal senso, ma non già dalla volontà, la 
quale è, e vuole sia sempre Risieda che è e sarà quella di S. M., tut- 
tavia dico che la sente in estremo. In conclusione si sonò licenziati tutti 
uomini e donne nobili cd ignobili, due eccettuali, botticario e cogo, per- 
chè questi due non hanno ingresso dalla Regina. Egli è ben vero che gli 
hanno destinale grosse mercedi, ma non sono sino adesso state pagale ed 
ascendono a 80 m ia ducati. E non essendo pronti prima che LL. MM. 
ritornassero, li fecero partire di qua per un luogo non molto discosto, 
sino a tanto cho li sia sborsato il danaro che gli hanno dato intenzione 
di pagarli. È anche vero cho duo della camera della Regina, che già 
prima erano in trattato di maritarle, cioè una figlia dell' Anima ed una 
altra giovane, quella I' hanno d ita al figlio de! Contrera, segretario del 
consiglio delle Indie, e oltre 4 mila ducnloni che il Re gli ha destinati 
ed alcuni altri che li dà la Regina, gli barino fitto mercede dell' uffizio 
del padre quando verrà a morire, e 2 mila ducali d’entrata nelle Indie, 
l'altra si è spn-atl col yr ' fjìer del serenissimo infinte cardinale, del quale 
hanno anco falla alcuna mercede. Ad una dama che serviva di Irinrhiante, 
12 mila durali, all'Anima 8. e la Regina G mila. E cosi ognuna secondo 
la qualità loro, co*l agli uomini srblnn erano pochi cd uffizii bassi come 
alle donne. Al maire confessore 8G0 mila scudi di pensione e 1C00 per 
il viaggio, e questi gli ha presi, quelli non gli ha voluti, non putendo 
loro avere proprio, sebhcn intendo thè S. M. ne ha fatta mercede a due 
servitori, che esso padre aveva, il quale partì subito verso Francia. 

Questa risoluzione non è stata dalla maggior parte della corte appro- 
vata, che quando l'avessero voluta fare, sara stato più lodevole l’avessero 
fatto quando le spagnuole furono licenziate dalla corte del Re cristianis- 
simo, c quando pure T avessero voluto fare aspettare un poco più ed a 
tempo più opportuno per fare viaggio, e non qui nel cuore dell’inverno. 
E si doveva anche mettere da parte il danaro e subito in Madrid prima 
di partire farglielo numerare: sicché dicono sarà la spesa grande, e non 
gliele terranno obbligazione veruna, e sarà non ben sentita in Francia, 
di dove richiamano il confessore di quella Reginn, spagnuolo zoccolante, 
e già gli hanno destinato il vescovado Ciudad Rodrigo ed anco la signora 
Stefania, non essendovi per quanto intendo a) presente altra spaglinola. 
In luogo della dama francese licenziata hanno destinato la signora donna 
Anna Mendoza nipote della fu signora marchesa del Valle e fu dama della 
serenissima infante, madre dell’ A. V. che sia in gloria. E madama Cap- 
pella che era favorita di questa Regina c fu marilata nel ritorno che faceva 



IL PRINCIPE EMANUELE FILIBERTO 


354 

il Re Filippo III zio di V. A., ad un di Portogallo, dicono se ne onderà col 
marito in Portogallo, e però hanno conferito al suo marito una commenda 
dell'abito di Cripto. E le suddette due maritate ultimamente, come anco 
un'altra pur figlia dell'Aura;!, col fratello di D. Bernabò Vibanco, già 
tempo fu sposila, l’inviarono fuori, e forse alle Indie; sicché non vogliono 
qua persone che domesticamente trattino con la Regina, dando-i a cre- 
dere che esse riferiscano non solo quanto si fa, ma uose anco non pensate, 
sicché ne resta di mezzo la Regina, sebbene finalmente si acromo dorò a 
quello rhe al Re suo marito parerà buono, come pur di ve fare ogni buona 
moglie per grande die ella sia. Tuttavia io sono in opinione che la sere- 
nissima madama principessa moglie dell'A. V. (1) non deve tenere invidia 
alla Regina sua sorella, quantunque moglie di un cosi potentissimo nelle 
quattro parli del mondo Re, che il più o manco non è di maggiore sod- 
disfazione chè la contentezza dell'animo è quella che supera tutte le di- 
gnità e grandezze del mondo. E sebbene già aveva fatto tocco a S A. di 
questa risoluzione, mi é parso però di darne questo più minuto raggua- 
glio all’A. V. per maggior eon-olazione di essa serenissima madama prin- 
cipessa. 

La notte passata ha nevicato molto e più d’uti palmo, quel che non ha 
fatto dopo che io mi ritrovo qua. 

Mi do poi a credere che il segretario Crolli farà partecipe V. A. di 
quanto scrivo, anzi S. A Messa, r quando fosse per smentii anza non Io 
facesse, ed ella comandi che le mandi duplicato, farò quanto mi ‘•arò co- 
mandato. E tratlanlo all'A. V. augurale queste feste natalizie, le do il 
buon capo d’anno con ogni altra desiderata prosperità. 

Di Madrid li 23 di dicembre 1621, 

Di V. A. S. 


Umll.mo servo e fedel.mo vassallo 
A-ustasio G emonio, arcivescovo di Tarantasta. 


(1) Cristina di Franca, da duo inni sposala a Vittorio Amedeo I. 
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XLVIII. 

Lettera del principe Emanuele Filiberto al padre. 

Di Palermo 3 giugno 1621. 


Serenissimo Signore 9 

Dal cavaliere Bulinano ricevei la lettera di V. A., ed in voce da esso 
intesi quello piacque a V. A. di comandarle mi dicesse , e la occasione 
della sua venuta, e nello stato in che si trovavano i trattati col signor 
duca di Mantova. V. A. deve star certa quanto ho sempre desiderato com- 
pire, come devo, i suoi comandamenti, ed accertare col suo gusto, come 
dagli effetti lo conoscerà V. A. in tutte le occasioni, ed in questa parti- 
colarmente, tanto più concernendo le cause e ragioni che muovono a V. A. 
della pace o quiete d’Italia, del suo stato, aumento di essi, assicurare la 
successione e matrimonio di una delle due infanti, che lauto deve premere 
a S. A. alla quale baciando umilmente le mani e dando a V. A. quelle 
grazie che devo per il favore che mi fa e paternale amore che mostra 
alla mia persona, ed a volere che continui il corso ded servizio di S. M. 
ed a favorirmi con scrivere alla della Maestà di farmi in questa occasione 
la grazia che mi devo promettere dalla sua grandezza, poiché non conti- 
nuando con questa sono certo che la somma prudenza di V. A. conside- 
rerà come verrei a restare, e che quello che più stimo è lo sperare avere 
occasioni di acquistare quella gloria ed onore che devo procurare come 
figlio di V. A. Perciò giacché V. A. si compiace di conoscere questo e 
volerlo sia da servire come glielo supplico di volere incamminare questo 
negozio in Spagna di maniera che V. A. resti soddisfatta ed io consolato, 
e con commodilà; cosi giudico V. A. spedisca subito ro-ricro con lettere 
a S. M. e conte di nlivaro* <m! altri ministri, avvisando del trattato e di 
quello si è aggiustato le prelen-ioui e dei matrimonio della principessa 
Maria (1) con me e del successore con una dell** infanti, sebben in questo 
del successore converria nominarlo acciò non temessero fosse il figlio di 
Nevers. dicendo V. A. non ha voluto passare innanzi senza darne parte a 
S. M. aecioehè col suo favo r e si stabilisca questo negozi'*, e che in quesia 
occasione 5. M. mi faccia quelle grazie che deve sperare dalla volontà ciò 
che scrivo a S. M. perchè V. A. vuole uon lasci il suo servizio e che si 


(I) Maria, principessa di Mantova. 
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supplicasse a S. S. potessi ritrarre il priorato dispensando dal voto coniu- 
gale. Mi è parso converrà che questo corriero arrivi prima con lettere 
di V. A. e mostrar V. A. che non ha aspettalo mia risposta. Cosiehè V. A. 
supplicasse a S. M. me ne scrivesse o me lo comandasse, lo servirò a 
S. M. con occasione dell’andata del vescovo di Catania, monsigonr Torres, 
prelato di molte parti e virtù, che va vescovo in Ispagna ed a cui io devo 
buonissima volontà e molto affetto, e lei in voce rappresenterà con mio 
lettere il negozio e potrà procurare che faccino in questa occasione quello 
V, A. desidera c sarà in corte pochi giorni, di poi clic il corriero, poichà 
gli do galera apposta per portarlo. Per questo non mando le lettere come 
V. A. mi comanda, sperando che V. A. lo troverà buono. Il ritratto confà 
molto alle buone parti che V. A. mi scrive della principessa Maria, il rhe 
con l'obbedire e dar gu«lo a V. A., mi tien mollo contento , come me 
l'ha portato particolare la henna nuova che V A. mi dà della sua salute 
e dei miei fratelli, come particolarmente di tutto mi ha dato parte il ca- 
valiere Patinano a cui mi rimetto a quello clic più particolarmente dirà a 
V. A. in mio nome, clic per non tediare a V. A. con più lunga lettera 
mi rimetto a sua relazione, sperando ohe V. A. in quello saprà farmi grazia, 
la riceverà in questa occasione largamente, con clic facendo a V. A. umi- 
lissima riverenza resto , supplicando il Signore a conservare V. A. per 
lunghissimi e felicissimi anni di vita. 

Di Palermo ai 5 di giugno IC24. 

Uudl.mo ed Obb.mo Figlio c servitore 
Filibibto. 


XLIX. 

Altra del medesimo al Re Filippo IV. 

Dì Palermo 3 agosto 1024. 

a. a. n. i. c. 


Sefior , 

Yo mttero con sentimiento de no haher podido servir a V. M. con mas 
fuerzas aunque satisfecho de Itabcr empiendo las mias siempre que he po- 
dido en su reai servigio- Mucro con grande confianca de que V. M. por 
sa grandeza aeudira a tan precisa nbligacion corno vevo alraversada del 
poco descanso que qtieda a mi* criados pues havirodo yo procurado hazer 
por cllos (romodados por V. M.) lo que he p»dido no puede suplir cu 
gran parte a lo que les devo y du. Es de las cosas que mas me conso- 
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larian , pensar que V. SI. mostrali en ellos y en su acrecentamienlo la 
m.rd y honra que ami me haeia y beco siempre y serie gratos a V. M. 
mis servicios l.a calidad de sus persona? no desmereren los puestos en 
que V. M. los pusiere, v puedo augurar que sus servicios y inleligencias 
mereeera los q occupuren. Stipi ico a V. M. con loda la umildad y afecto 
que puedo. mende (por ultima grada) que se baga V. li. en sus per- 
sona* hunrrado su propria sangre. 

Y por que hordeno cn mi testamento que todos sran llevados por mi 
quenla a Madrid dandosele* su comida racioncs y gayes y para baccr esto 
(que es tanjusto) se balla mi casa sin dineros cfectivos y cn parte donde 
no se allaran aunque S- E. quieran tornar a cambio ni se venda mi piata 
Ioga* y demas bariendas. Suplico a V. M. se sirva de mandar que se paguen 
luego con efeclo en esto Reyno o en de Napoles los cien mil escudos que 
alti se me deben de los corridos. Paraque ba mandado V. SI. dar algunas 
ordenes que no se ban executado. Pero la occasion presente es tan pre- 
cisa que deve obligar a V. M. a disponer y ordenar que en una o en 
altra parte se paguen promptamente. Por que sin està aruda sera impo- 
sibla conseguir el lltvarlos a sus rasas ni sacarlos d’esto Itevno a donde 
estavan con murba necessitad y ma cnn la rstimacion y reputacion que 
es iu-to tengan criados mios que tan bien me ban servalo. Guardo Dios 
la catholira y reai persona de V. SI. corno la cbrisliandad a meneiler, y 
yo se lo suplicarà siempre. 

En Palermo a 8 de agosto 1624. 

De V. SI. 


Muy hum. de primo y criado 

Pianino. 
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INDICE ANALITICO 


llarrlli Mlrrnarilino segretario di sialo a (Molto alla persona del 
principe Filiberio. Iticcvc encomio dal principe pag. 85 — Nel 
congedo che vien dato ai Piemontesi residenti in Ispagna presso il 
principe, egli rimane eco e Puh lo, 8£ — Strano rollio] ilio da lui avuto 
col confessore del Ite, con c ui trattava la sorpresa di Ginevra , va- 
gheggiala dal duca di Savoia, ili — Prepara la strada al principe di 
Piemonte inviato a Madrid per trottar' l'annessione del Monferrato, 12!) 
— Durezze clic incontra presso quei ministri , 1HO — Dipinge le 
inquietudini di Filiberto, HI — Consiglio al principe di Piemonte di 
approdare siilo a N 1). di Munserato, ib. — Insta nuovamente presso 
il duca di Lerma, che lo obbliga a visitare ciascun membro del Con- 
siglio di Stato, 1 33- 

Itolrro Giovanni celebre sin- < e statista, istitutore dei principi d' 
Savoia in Ispagna , 15 — Notizie mandate a Torino sul canto dei 
principi ne’ primi giorni del suo arrivo. 2A — Sua cura nel sugge- 
rire quanto bisognava per maggior incremento della loro educazione, ib. 
— Desiderio di avere l'abitazione fissa in palazzo onde meglio atten- 
dere alla sua missione, 25 — Colla sua autorità interviene a mitigare 
alcune suscettibilità insorte tra i Piemontesi residenti alla corte di 
Spagna e gli Spagnuoli, 21i — É creato abate di S. Michele della 
Chiusi, ib. — Egregi suoi consigli per bene avviare l’educazione dei 
principi, 22 — Sua elevatezza di mire provenienti dalla nobiltà del 
suo animo, 23 — Suoi ragguagli sull’ andamento della carriera dei 
principi, Si — Studio impiegato per riuscirvi, ib. — Insta fortemente 
allineile il principe di Piemonte sen ritorni in patria, Hi — Supplica 
il duca per la pronta spedizioni; delle sue bolle abbaziali, e suoi disagi 
finanziari, 35 — Si duol del naturale taciturno del principe di Pie- 
monte c cerca di porvi riparo, 35 — Informa il dina di certe imprese 
cavalleresche a cui potrebbe prendere parte, 3il — Suoi screzi coi 
componenti la casa de’ principi , 4i 45 — Propugna la paitenza 
del piinripe di Piemonte, da Spagna, ili — Sue particolari informa- 
zioni sull'inclinazione del nuovo sommo pontefice Leone XI , ib — 
Altre sul duca di Lerma, il — Si oppone alla nomina di un aiutante 
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di camera di Filibert', dalla qual nomina pronostica esito poco sod- 
disfacente, 48 — Descrìve le abitudini e l'indole di Filiberto, 49 — 
Sue larghezze di vista in fatto di suggerimenti sulla direzione degli 
affari di coscienza, ib. — Il marchese Spinola vuole regalargli Pan- 
nello abbaiale; egli ripugna e l’aggradisce dal principe di Piemonte 
mediante consenso del duca, HI — Sua delirai zza a quel riguardo, ib* 
— Screzi clic ha col marchese d'F.ste, Q2 — Motivi di far elogio alla 
sua maniera d’agire, UH — Notizie biografiche su di lui, 204 — Suoi 
scritti, 904-208 — Fama raggiunta anche presso i contemporanei, 208 
— Ragione di dis«idii che ebbe coi componenti la casa de’ principi 
di Savoia in Ispagna, 209-21 i — * Sua abitazione a Torino, 211 — 
Donazione alla Compagnia di Gesfl, ib. — Suo testamento. 212 — 
Codicillo. 211 — Morte, ib. — Sue lettere, 234* 233* 230* 258* 261* 
204. 200. 2iiL 508. 313. 

Calti fritti Floilrigit conte di Oliva, favorito di re Filippo III. Il suo 
figliuolo di due anni creato cavaliere Gerosolimitano dal principe 
Filiberto, Ha — Regali sproporzionati che riceve da Savoia , 1 37 — 
Il padre di Rodr igo & fatto gentiluomo di bo- ca ed egli carcerato, liti 
— Sua condanna a morte, ed esemplare suo supplizio, minutamente 
descrittoci dai Farci vescovo di Taranlasia, Anastasio Germonio, amba- 
sciatore di Savoia k Madrid, tftl 

('arto i: minuti’ ir Z. duca di Savoia Suo sistema generale di poli- 
tica, £LI — Segue la politica di Spagna, a cui decide mandare tre 
suoi figliuoli, IH — £ a Nizza per accom pagliare i medesimi, 18 — 
Anneijoto ovulo col principe Doria t ib. — Sensazione provata alla 
partenza improvvisa del Doria, IH — Sue trattative con Francia che 
si dileguano in (speciose parole, 23 — Aspra doglianza col padre 
Dossena confessore dei principi, HI — Secca c dura lettera scritta- 
gli, ib. — l a «tendere un parere dall’arcivescovo di Torino, nella sua 
qualità di cons.gliore della corona per provare la necessità assoluta 
di avere in patria i princìpi suni figli, M — < tliene il cappello car- 
dinalizio pel principe Maurizio, Il — Coochiude il matrimonio delle 
sue fighe Margherita ed Isabella coi duchi di Mantova e Modena, ib. 
— Tiepidamente trattalo da Francia, manda il conte di Verrua a 
Madrid ad intavolare nuove negoziazioni, IH — Nuovi falli l’inducono 
a nuovamente tritare con Francia, ed intanto sospende il rinvio del 
principe Filiberto, 74 — La morie de| grande Enrico rompe ogni 
disegno, e i a*sogetta nuovamente a Spagna, 7M-7R — Durezza nel- 
I esigere da lui il perdono, ib. — Solenne ambasciata destinata a 
Madrid per preparare la strada all’accoglimento del principe Fili- 
berto, ib. Si altera all’annunzio del vero modo con cui seguì la 
riconciliazione con Npagna operatasi col mezzo del principe Emanuele 


Digitized by Google 


367 

Filiberto, SA — Confila nell* appoggio di Spagna la riuscita della 
sorpresa di Ginevra, Sii — Dà notizie al principe Filiberto di una 
festa detta pescaloria datasi dal principe di Piemonte nel ducal pa- 
lazzo dì Torino, iìi» — Gli scuopre i suoi divisaraenli sull’ impresa di 
Ginevra, ib. — Tratta di maritare sua figlia eoi principe «li Galles, 
ed incarico Filiberto di ottenerne da Spagna il consenso, JJS PS) — 
Suo progetto di sposare la figlia Catti' rio a eoi cugino dura Enrico di 
Savoia — Nemours, UH — Fa Spagna disapprovandolo gli manda 
un tal dottor Ba rierano che ha seco lungo colloquio, in cui il duca 
si comporla con molto lepore, UFJ — Complicazione del negorio per 
l ( intromessone della Francia, 101 — Spiega minutamente al principe 
Filit'erto l'importante colloquio segreto avuto a Su«a coi ministri 
francesi, ì quali da parte dcl'a Hegina gli disdicono la promessa di 
matrimonio del principe di Piemonte con Elisabetta di Francia, sve- 
landogli l’ alt ireainento di Francia a Spagna e la disposizione presa 
relativamente alla vertenza cui dima di Nemours, nella quale abban- 
dona il povero nostro dura, IMO- HO — Umiliazione per necessità 
professala a Spagna, LL1 — Prova qualche sollievo nella nomina di 
Filiberto a generale del mare, 112 — $’ affligge del congedo «lato da 
Madrid ai suni ministri, 1 10 Istrada Filiberto alla vera diplo- 
mazia, 1 1 7 — Suo colloquio seguito in Asti col marcjiese di San 
Germano che gli fa sapere li recisa opposizione di Spagna al ma- 
trimonio di Vmours, chiedendo anzi F invio di Cattonua eoi rnrdi- 
nnle Maurizio a .Madri!, i ~2 U — Uccisa risposta data al medesimo, 
120- 121 — Aquista nuova energia e sogna a vasti progetti di do- 
minio, nell’ occasione della morte del duca di .Mantova, 124 — Svela 
a Filiberto le sue mire sul Monferrato, 121 — (ìli notifica la morte 
del principe di Galles che voleva destinare marito di Maria, 12> — 
Intoppo che trova a Madrid per Fallare d«d Monferrato, 12ó — Suoi 
progetti per riuscire nelle sue mire, 126-1*7 — Per attenersi ad 
un’ ombra di legalità, raguna e chiede al consiglio di stato il suo 
parere. 128 — Dà di piglio all' armi e comincia l’invasione del Mon- 
ferrato con buoni risultati, ib. — Incarica Filiberto ili trattare quella 
gravissima vertenza a Madrid, ed intanto stabilisce d’inviar colà an- 
che per quell’ oggetto il principe di Piemonte, 121) — Disgusto pro- 
vocato alla ripulsa deila Spagna di riceverlo, 122 — Obbligato dalla 
forza maggiore, consegna la parte del Monferrato acquistata, rimet- 
tendosi a Spagna ed all’ impero, Uii — Sue istruzioni al principe 
Vittorio, in cui scusa c difende il suo operato, JJÌii — È indegnalo 
della proposta fattagli dal castellano di Milano D. Sancio di Luna, U££ 
— Cerca di sostenere la sua indipendenza. 14J — Per aggiustare 
gli affari lenta di mandare ambasciatore straordinario, l'arcivescovo 


(li Tarante sia, Anastasio Germonio, 112 — Ripugna dal partito pro- 
postegli e sostiene anche negli estremi la sua indipendenza, HI — 
Solenne sua rottura d>n Ispagna, a cui rimanda il toson d’oro, LS2 
— Nel 1612 sostiene la capitolazione di Vercelli, 186 — Restituisce 
il conquistato e termine della guerra, iiiii — Tratta il matrimonio 
di Vittorio Amedeo 1 con Cristina di Francia, liìil — Suoi negoziati 
per impedire che venisse a risiedere a Torino un ambasciatore spa- 
gnuolo, 1H2 — Crea il figliuolo Filiberto, principe di Oueglia, HI 
— Malcontento manifestatogli sull’ andamento delle cose sue con 
Ispagria, L&0 — Regala Filiberto di una spada, IBI — Spreco fatto 
da lui nel «ostenero la missione di quel principe in Ispngna, 1Q1Ì-20Q — 
— Favori da lui accordati al protomedico Fiochetto, 218-217 — 
Sue lettere all* infanta Margherita, 2I8-2U). al principe Emanuele 
Filiberto, o"7, 310, 018, 322, 321, al principe di Piemonte, 331» 

#>(*//« Torre Jacopo Antonio, ambasciatore di Savoia a Madrid, J_L 
Propugna l'invio de* principi in tepagna, H — Sue informazioni sul 
pesante assolutismo che opprimeva la Spagna, 32 — Ragguagli sul 
progresso che faceva il favoritismo a Madrid nell* occasione dell’ im- 
prigionamento del duca di Sessa, 10iì — Descrive minutamente la 
maialila c la morte della Regina di Spagna Margherita d'Austria, 105 
— Nel congedo dato ai piemontesi si ritira presso il convento di 
S. Bernardino, LU — l’arte dal a Spagna, 1 16 — Sue lettere, 2 16 . 

MPoria principe Carlo, balivo di Venosa, generale d* Ile galere di Malta. 
Vigila i principi di Savoia al .Mondovl, li — Cerimoniosa condotta 
ivi tenuta, ib. — Burla poco gradila fatte al duca a Nizza e sua 
partenza inaspettata alla volta di Spagna, 18. 

fPoxsmn fra Stefano d’Alessandrìa, direttore di spirito dei principi di 
Savoia in Ispagna. Racconta minutamente al du^a gli atti di pietà 
dei suoi discepoli, 31 — Persuade loro cose contrarie alle miro del 
duca, ma ne riceve aspri rimbrotti da Tonno, 60, 61 — Sua lettera 
a Carlo Emanuele ^ 262. 

I inauurlr Fihherlo principe d’Qneglia, viceré di Sicilia. Sua na- 
scila, 16 — Sua educazione. Ili — Sue qualità descritteci dal Fio- 
chetto, ib. — Riceve l’abito della religione gerosolimitana a Torino 
nel 1600, ib. — È promosso al obericelo e creato abate di S» Mi- 
chele della Chiuda, li — Sua partenza alla volta di Spagna, ib. — 
Suo arrivo a Barcellona in un coi fratelli, — Avviamento elio 
nell’ educazione riceve dal celebre abate Bolero, 24 — Sua suscetti- 
bilità, ib. — Comincia n provar noia uei vincoli onde astringevate 
I abito de’ Gioannili, 25 -2i» — Soddisfazione sentita alla nomina del 
B litro in abate clusino, 2ii — Suoi progressi negli studi, iiil — 
Timido suo naturale, 31 — Nel gennaio 1603 assiste ad una festa 
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di cacci*, 42 — Viene colpito dal vaiuolo, ib. — Notizie che dà 
sullo stato morboso del principe di Piemonte suo fratello, il — Sua 
convalescenza, 43 — Suoi viaggi speciali, 4fi — Aspira al generalato 
del mare, 42 — Annedoli sulla sua vita domestica raccontatici dal 
Bolero, 42-3(1 — Sua emulazione coi fratelli fomentata dal marchese 
d' E<te, 88 — Grave sua malattia cagionata dalla corruzione dei cor- 
tigiani elle lo circondano, Sfi — La Spagna decide sulla futura sua 
sorte, fifi — Nell’agosto 1ti07 fa ritorno col fratello Vittorio in patria 
ed a Cuneo incontra il padre, tifi 60 — Parte presa in una giostra 
ed in altre feste datesi nell’occasione della celebrazione seguita a 
Torino pel matrimonio delle due sue sorelle coi duchi di Mantova e 
Modena, 11 — Suo viaggio nella media Italia, ib. — Seconda partenza 
per Ispagna e missione affidatagli, 11 — Diario del suo viaggio, 77-78 

— Arrivo a Madrid e cerimoniosa accoglienza ricevuta, Iti — Teme 
di non poter seguire a rigore l’ istruzione avuta, 82 — Si sbriga col 
fratello in poche parole nel dargliene conto, 83 — Disapprova il 
congedo che il governo madrileno dà ai suoi servitori piemontesi, SI 

— Iticeve un’ eredità cospicua dal conte Aha de Lista, 86-87 — 
Studi a’ quali attende sotto la disciplina del Fiochetto e del Lavagna, SI 

— Cerca di ottenere adesione e soslrgno nella sempre progettata 
impresa di Ginevra, ib. — Colla massima segretezza spedisce al 
padre un ingegnere spagnuolo che aveva un progetto eseguibile per 
essa, 21 — Pronta risposta data a D. Giovanni Idiaeques, ib. — 
È alquanto confuso dal duca di Lerma che senz’ambagi disapprova 
la condotta politica di suo padre, 24 — Ricevo a Madrid l'amba- 
sciatore persiano, ib. — Chiesto dal padre tratta col duca di l.erma 
il matrimonio di sua sorella col principe di Galles, 22 — È agallo 
contrario al progettato matrimonio di sua sorella col cugino, duca 
Enrico di Savoia-Nemours, 121 — Dimostra la disapprovazione da 
parte della Spagna, 122 — Annunzia la nascita di un infante, 104 

— Tratta alla corte l’affare del duca di Nemours, lofi — Cerca 
di abbuonire il padre che gli risponde per le rime 107-108 — 
Viene assicurato dal duca di Lerma di essere nominato generale del 
mare 12S — Riceve la patente di noniina il primo di dell'anno 1612 

— e le congratulazioni di Paolo V o del Bolero 112 — S’arcinge nuo- 
vamente a rappatumare le buone relazioni per la divergenza del duca 
di Nemours 114 — Ripulsa avuta dal Re id. — 11 duca di l.erma 
gli svela le slealtà del padre id. 112 — Forse a titolo .di riconcilia- 
zione accarezza l'idea del matrimonio di sua sorella Caterina col Re, 
e ne informa il fratello Vittorio llfi — Finisce per rimanere ancor 
esso indegnato del procedere di suo padre llfi — È sempre inca- 
ponito Dell’idea del matrimonio di sua sorella Catlerina col Re, e ne 
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propone caldamente al padre l'invio in Spagna US — Presto il 
giuramento della nuova sua carica, e parte per prendere il possesso 
121-122 — È nominato cavaliere del Toson d’oro 128 — Riceve 
l’incarico di trattare il grave negozio dell’annessione del Monferrato 
122 — Inquietudini da lui sperimentato L31 — Incarica Francesco 
di Cordova ad indurlo che sia conceduto l’ingresso a corte, del prin- 
cipe suo fratello 134 — Suoi viaggi marittimi nel mentre che fa- 
ceva in Piemonte la guerra di Monferrato 1 48 — Sua avventura a 
Napoli, 140 — Angusliosa sua situazione nel mentre che la sua pa- 
tria è preda dell* armi spago u ole, 1M — Malattia survenutagli a ca- 
gione di quella vertenza straordinaria, e contentezza provala alle 
prime nuove di pace, 157 — Desidera che sia inviato ambasciatore 
a Madrid l’arcivescovo Germanio, ib. — Mah» informalo del genuino 
stato delle cose in Piemonte, dà suggerimenti fuori luogo al padre, ib. 

— Accidente capitatogli nello sparare un archibugio insieme al prin- 
cipe di Spagna, ICO — Partecipa uffì/inlmrnte al Re il matrimonio 
di suo fratello con Cristina di Francia, liil — Incaricato d’impedire 
la destinazione a Torino di un ambasciatore spagnuolo, suggerisce 
di tenersi più colla Spagna che con Francia, 103 — Altro suo viaggio 
marittimo e sua fallila impresa su di Susa di Birberia, ib. — Sua 
partenza alla volta del Piemonte. IPi — Suo arrivo ed accompa- 
gnamento di cavalieri spagnuoti, itili — Parte avuta alle feste del 
matrimonio di Cristina, 100 — Ritorna a Madrid, 1 07 — Si cerca 
di farlo agire a favore della fazione eho minaccia il duca di Lerma, 
108 — Per non avere uno spagnuolo al fianco desidera quel certo 
marchese d’ Este, 1112. — È inquieto del colloquio che suo padre de- 
sidera di avere col maresciallo di Lesdiguieres relativamente a con- 
certo per aspirazioni sulla Lombardia, 170-171 — Viene creato 
principe di Oneglia, ib. — Altra sua breve missione a Turino, 172 

— Pericolo corso nel cavalcare presso il cocchio delle sorelle, 123 

— Suo arrivo in Ispagna e sua posizione, 112 — Descrive al padre 
lo stalo di quella corte, 1M — Parte per la Sicilia e tocca To- 
rino, ib. — A Napoli trova il suo fratello naturale D. Felice, 181 — 
È creato viceré di Sicilia, 182 — Riceve un breve di congratula- 
zione da Gregorio XV, 182 — Suo giuramento, ib. — Abolisce la 
gabella dell’olio e dei vini forestieri nel suo principato di Oneglia, 184 

— Rigorosa giustizia fatta amministrare a Palermo e Messina, 184 

— È M consiglialo nel punire Siracusa, 1 Sfi - 1 87 — Si ravvede e 
vi mette riparo, 1 fili- 187 — Sue aspirazioni al reame di Cipro, 187 

— Buona idea che ha del pontificato di Urbano Vili, 188 — Opera 
da lui eseguila a Messina, ib. — Si rallegra col Fiochetto della sua 
nomina di protomedico generale, ib. — Sorride ai progetti d* ma- 
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trimonio proponigli, 182 — Savie disposizioni date nell’ Scoppiar 
della pestilenz a Palermo, 100-121 — Coglie le febbri ed è assi- 
stilo dal Fioehello, UH — Indotto ad allontanarsi da Palermo, vuole 
rimanervi a qualunque cono, ib. — Altra sua ricaduta e morte, 192 
— Suoi funerali, 123 — Errore dtl Lilla sul sito della sua sepol- 
tura, ib. e liti — Moribondo è assediato da famigli c cortigiani per 
ragioni di privato interesse, IM — Pretendenti alla sua eredità e 
nobile e disinteressata mediazione prestata dal Fiocbetto, 123 — Falsa 
opinione cIk* violenta sia stata la sua morte, 121 — Suo ritratto per 
mezzo del Castagnini suo panegirista, ib. — Opere da lui compiute 
a Palermo, 198 — Ristaura l'accademia dei Riaccesi, ib. — Elogi 
che riscuote dagli scrittori Siciliani, LM — Ricusa la corona regale 
offertagli per dedizione dei Siciliani, ib. — Enorme dispendio cagio- 
nato al governo piemontese in seguito alla carriera politica di questo 
principe, 200 — Molteplicità di ulliziali clic seco aveva in Ispagna, 
203 — Suo affetto al protomedico Fiochelto, 217 — Sue lettere, 288. 
280* 287, 302, 3J6* 312, 3H, 3Ì5, 347, 33»* 32& 

Caie Sigittmonrlo (marchese di Lanzo). Sua missione in Ispagna, 
1». — Informa il duca de* progressi del principe di Piemonte e della 
crescente onnipotenza del duca di Lerma, 21-22 — Buone notizie 
che da sul principe Tiliberto, 23 — Sue lettere, 2JL 
Carlo FHiherto suo fratello destinato aio de* principi. Informazioni 
esatte che da della morte del principe di Piemonte, 43 — Assicura 
la corte dell’afllizono dimostrata dai Reali di Spagna in quella occor- 
renza, ib. — Notizie tr.i'tiu s<c sulla funzione della ratifica della pace 
seguita Ira Spagn* ed UgLillcrra, 31 — Non dimostrasi favorevole 
al richiamo dei principi ornili voluto dal duca, !>2 -»3 — Si scuopre 
di cuore affatto Spag iuolo, e mole persino che il nostro duca invii 
colà la infante sua figlia, 84 — Inabilità nellVscrcire il suo uffizio 
pressò i principi, 22 — Vari suggerimenti «lati al duca, 21 — S’ac- 
corge della male riuscita neH’ufiizio di aio e porge le dimissioni al 
duca, 28 — Animosità avuta col Bolero, Ù2 — Nel 1020 è di nuovo 
chiamato dal principe Emanuel Filiberto, desioso di aver a fianchi, 
nazionali, 122 — Sue lettere, 259. 203. 283. 

Filippo iti Re di Spagna. Epurazione avuta, 7 — Favoritismo, ib. — 
Solenne sua entrala in Madrid, li) — Suo parere sulla cessione del 
marchesato di Saluz o, Il — Incontra i principi di Savoia giunti in 
Ispagna, 23 — Premura dimostrata nell’accidente della malattia loro, 
41-42 — Rettitudine delle sue intenzioni, ih. — Giura la pace col- 
l'Inghilterra, *11-22 — È soggetto al più esoso ed assoluto favoritismo, 
22 — Riceve il principe Filiberto alla corte, 78* e mollo bruscamente 
il conte della Motta inviato di Savoia, 81 — Sommessioue umiliar e 
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richiesta da Filiberto, 83 — Perde In consorte Margherita d'Austria, 
t 04- 105 — Particolari relativi a quel fatto trasmessi dai ministri di 
Savoia, 105-1 Dii — Sua indifferenza pell'ollraggio commesso a Torino 
dal dottor Barbarono, nella vertenza del duca di Nemours, U>6 — 
Licenzia il fronte della Motto, 1 13 — Durezze con Kdibcrto, 1 1 1 — 
Nomina nel 1610 Filiberto cavaliere del Toson d'oro, Iti 5 — Disap- 
prova l'invasione del Monferrato per parte di Carlo Emanuele e vi 
mette argine, 123 — Itiliuta sulle prime di accogliere il principe di 
Piemonte inviatogli dal padre, I .'1-2 1:13 — Finalmente lo riceve al 
Pardo, 1M — Udienza senza risultato che accorda al Germonio, 
1 11-16 — Congeda il Germonio dalla corte, 122 — Quotali i dis-idii 
lo riceve benignamente nel 1610, Idi — Solenne sua entrata in Lisbona 
ed annedoti raccontati in proposito dal Germonio , 161 — Ritira 
dal duca di Lerma la eccessiva sua benivnglirnza , 168 — Colpo 
apoplelico ricevuto, e sua morte raccontata dal Germonio con differenza 
di tutti gli scrittori che ne hanno falla parola, 174-I7!i. 

Filippo II'. Re di Spagna. Principi! del suo regno. Imprigiona il duca 
di Ossuna, US — Si circonda d'altri favoriti, HI — Sua puerilità 
svelata dal Germonio, 1IS — Suo insediamento, ib. — Sua maniera 
di diportarsi colla Rpgina, ib. e. 179 — Acconsente al supplizio di 
Rodrigo Ca'dernn. Ifit. 

Filippo Fmnnurle principe di Piemonte Sua avversione a dimorare 
in Ispagna, 21 — Riabilitazione della sua educazione ottenutasi dal 
Bolero, 23 — Prende parte ad una festa cavalleresca a Valladolid, 32 
— Sua inclinazione alla geometria e meccano a, 33 — Sua taciturnità 
generata dai malori ond'era afflino, 33 — È colpito dal vaiuolo, il 
— Placida sua morte, 12 — La sua morte veniva predetta da una 
monaca di pia vita, 13. 

Fiorhrllo fi iaofranrrmco conte di Bussnlino, protomedico di 
Callo Emanuele L è destinalo medico ed istitutore dei principi di 
Savoia in Ispagna, 13 — Descrive le qualità fisiche e morali del 
principe Filiberto, 13 — Forma un parere per provare che 1’ aria 
di Spagna non poteva essere guari confacente alla saluto dei prin- 
cipi, 02 — Accompagna il principe a Torino , e quindi nel viaggio 
fatto in Italia, 11 — Nel 1010 è di nuovo destinalo ad accompagnare 
Filiberto in Ispagna, II — Sua avversione palesata al duca nell’ilio 
stesso che assisteva al suo pranzo, ib. — Descrive le occupazioni di 
Filiberto, 81 — Dignitosamente si lagna del ritardo che riceve nel- 
l'essere soddisfatto de’ suoi onorarii, 83 — Nobili considerazioni che 
rappresenta al principe Filiberto nello stalo in cui versarono i suoi 
negoiii, 15 1 — Nel 1619 ha di nuovo la missione di essere compa- 
gno in Ispagna a Filiberto, ed avversione dimostrata nell'abbandonarc 
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la patria, — Elogio spostato che fa di un'azione di Filiberto, 

— Leali suoi consigli per ritrarlo da un mal passo politico, lftfi — 
Si adopera energicamente nella pestilenza scoppiati a Palermo, lflQ 
101 — Assiste il principe Filiberto al letto di morte, 1M — Dopo 
aver fallo l'autopsia del suo cadavere, dichiara coi dottori siciliani, 
essero morto non di peste, ma di febbre apopletica, ib. — Nobile 
disinteresse dimostrato in quella circostanza, ib. e IfìS — D’ordine 
del principe di Piemonte è destinato a rimanere a Palermo a gover- 
nare la casa dell'estinto principe , 100 — Accenna ad untori che 
volevano nuovamente propagare il morbo, ib. — Accompagna le 
spoglie del principe sino a Nizza , ib. — Viene accusato da maldi- 
centi falsi, di aver cagionato la morte a Filiberto, 197 — Sue notizie 
sulla palermitana accademia dei Riaccesi, 1M — Sua biografia, 214 
— Impieghi avuti, ib. e 21d-2tG — Sua missione in Ispagna , 211i 
— È nominato protomedico generale delle galee e dell’armata natale 
del principe Filiberto, 919 — Protomedico generale del duca di Sa- 
voia, 990 — Riceve lo congratulazioni da varii membri della famiglia 
ducale , ib. e 291 — Sua vita manoscritta del principe Emanuele 
Filiberto intitolata al cardinale Maurizio di Savoia, 221 — Parte avuta 
nella pestilenza di Torino del 1630, 222-223 — Amplissima patente 
di nobiltà ottenuta da Vittorio Amedeo 224. — Sua morte, 226 — 
Lavoro inedito da lui lasciato, ib. e 227 — Sua abitazione in Torino 
e proposta al municipio di una commemorazione a suo onore, 225 — 
Sue lettere 21B e 301. 

Germanio Ana»lamio arcivescovo di Tarantasia, ambasciatore di 
Carlo Emanuele I alla corte di Spagna. Missione affidatagli per la 
vertenza del Monferrato, 142 — Suo viaggio, 143 — Savìi suoi sug- 
gerimenti al principe Emanuele Filiberto, ib. — Corteggia D. Gio- 
vanni ldiacques affine di ottenere l’udienza dal Re, ib. — Si presenta 
al Re senza risultato, ma dal dura di Lerma souopre la gravità della 
situazione, che indi rappresenta con molta fiducia al principe Vittorio 
Amedeo, 144 — Altra udienza chiesta all’Escuriale, ma prima s’in- 
trattiene col Lerma che gli dà poche speranze, liti- Ufi — Insigni- 
ficanti parole avute dal Re, e sua visita ai consiglieri di stalo, ib. — 
Consiglia il duca di cedere alla necessità, 147 — Dichiaratasi la rot- 
tura tra le due corti à rinviato ni confini della Spagna, UÌ2 — Ves- 
sazioni a cui viene assogeltato, ib. — Suo arrivo in Piemonte, ib. — 
Seconda sua missione a Madrid , liU — Annedoti da lui trasmessi 
subentrata di Filippo Ili in Lisbona , lfi4 — • Sua indegnazione pei 
ritardi nel ricevere gli stipendi dovutigli. 167— Particolari an Redolici 
che manda a Torino sulla morte di Filippo NI» 173-174 — Sue in- 
formazioni sulla raduta e suirimprigionamento del duca di Ossuna già 
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viceré di Napoli, 173 — Suoi particolari trasmessi sui primordii del 
regno di Filippo IV, 177-179 — Impiega una settimana per ringra- 
liaro i grandi dì Spagna nell’ occasione che il principe Filiberto fu 
nominato xicerè di Sicilia. 18*2 — Notizie inedita sulla stia fami- 
glia , 22- 1 2*29 — Informazioni sui suoi studi e sulle sue sue mis- 
sioni, 229-2 13 — Sua morie e discendenza, 2 '>4-235 — Sue lettere, 
835-349-352. 

ifiin et/ uen ##. Giovanni cavallerizzo maggiore, poi ministro e fa- 
vorito di corte. Suoi suggerimenti che dà al duca di Savoia per 
mezzo de! btron Ronca*, 67 — Burbera condotta tenuta col principe 
Filiberto e coi ministri del suo padre nell'occasione che pretendeva*! 
atto di sommissione dal duca di Savoia, 79 80 — Partecipa uflìzial- 
mcnte al principe che il Re vuole circospczione e maturità di con- 
siglio prima di prestare annuenza e favorire l’impresa di Ginevra, 93 
— D’ordine del Duca di Ferma reca al principe di Piemonte il mes- 
saggio di dover partire di Spagna, e partecipa pgli stesso al suo padre 
gli ordini pel governo , 138 — Astuzie usate col principe di Pie- 
monte, 140. 

M^angoaco delia Unita, conte Gerolamo, inviato da Carlo Emanuele 
a Madrid per trattare i negoziati dell’invio dei principi in lsp*gna, 8 
— Poca >ua attitudine a quella missione, 9 — Prepara la strada al 
principe Filiberto allim bè possa eseguire la sua missione, 80— Rim- 
brotti che ricevo dal duca di Ferma, ib. — È freddamente accolto 
dal Re, 81 — Velate parole di cui si serve per partecipare al duca 
la sommissione professata dal principe Emanuele Filb'ito, 83 — 
Nuova sua missione a Madrid nel 1612, 112— Sua erronei opinione 
sull'avvenire di Filippo nella circostanza di un secondo matrimonio, 
113 — Congedo ricevuto a similitudine del Torre, ib. — Sua par- 
tenza, 116 — Sue lettere, 291-318. 

.f Caria infanta di Savoia figliuola di Carlo Emanuele I. Notizie 
che su K al. berlo trasmette al fratello Vittorio Amedeo, 153 156 — 
Interessanti sue lettere in cui difende la sua (edifica spaglinola e dà 
consigli in quel senso al duca Villorio Amedeo I, ib. 

MHUiei Filiberto vescovo di Morena , ambasciatore straordinario a 
.Madrid, 76 — Accompagna il principe Filiberto alla reale udienza, 78 
Tratta con l). G o vanni Idiacques, 79-80. 

Osanna {«luca di) viceré di >apoli. Aspira a quel regno, 169 — Trova 
mezzo di lumi -chiare nei suoi progetti il duca Savoia, col secondarne 
l’ambizione, 170 — Sua caduti ed imprigionamento seguii» a Ma- 
drid tiri mercoledì santo de! 16*20 uanaloci minut unente dall’amba- 
sciatore Gi-rmonio, 175-176. 

Fotnei là io vanii i Fieiro (Diesbach de) medico della corte del 
duca Carlo Eiuauuele I. Notizie su di lui c sulla sua famiglia, 216 21. 


Digitized by Google 


375 

Minava* Pietra M^eonardo barone di Castella rgento, conigliere 
di stato nel regno di Carlo Emanuele I. Sua missione in Ispagna, 57 
Sua relazione del pessimo stato in cui trovava la casa de' principi, ib. 
— Savi suoi consigli al duca, 51) — Ha I* incombenza di persuadere 
Filiberto a farsi eherieo. ib. — Sempre le reti con cui quel governo 
seppe avviluppare il padre Dossena confessore dei principi 60 — 
D’accordo col duca fa stendere dai medici un parere sulla sconve- 
nienza di lasciare i principi di Savoia a Valladolid , 62 — Ottiene 
Fade-ione del governo sptgnuolo alla partenza dei principi, 64 — 
Sua abilità nel negoziare, 66 — Ragioni che dinotano quanto bene 
ei s’apponesse n»*l sollecitare la partenza dei principi, 67 — Parte- 
cipa al duca i progetti di Spagna sull’avvenire del principe Fili- 
berto, 08 — Reduce dalla sua missione a Torino nel 1608, viene 
imprigionato c ditenuto per molli anni, 72 — R< dazione assai inte- 
ressante e minuta del suo viaggio di Spagna, 271. 

Samì ri M'ilihertn agente piemontese alla corte di Spagna. Sua mo- 
derala opinione risguardo allo inviare in Ispagna alcuni de’ principi, 14 
— Informa il governo della disposizione di Spagna inverso i principi 
di Savoia, e della intenzione futura sul principe Emanuele Fili- 
berto, 22. 

Merrua cow/c Filiberto Gherardo (Svoglia di ).' Sua mis- 
sione in Ispagna, 75 — Informa il duca dell’ occorso nell’occasione 
che il piincipe Filiberto fu n prestare somraessione al Re, 81 — 
Suoi emuli, ib. — Nobile suo agire al cospetto del duca di berma, ib. 
— Trova un abile ingegnere che s’ accingerebbe a tentare con un 
suo metodo l’ impresa di Ginevra , 92-93 — Sua partenza dalla 
Spagna, 99 — Altro incarico avuto dal duca, 121 — Sue lettere, 
294-296. ' 

Miliario Amedeo M principe di Piemonte. Destinato ai primi anni 
al chiericato non dimostra avversione, secondo i ragguagli del bolero, 25 
— Sua modestia, 30 — È sorpreso dal vaiuoio, 41 — Sua indola 
descrittaci dal Boterò, 49 »— Suo arrivo in patria, 69 — Sua mis- 
sione a Mantova, 124 — Altra iu Ispagna, 131 — In seguito ai can- 
giamenti avvenuti ed alla cessione fatta dal padre, dell’acqui<teto, gli 
viene consentilo di partire da Monserato e portarsi alla corte, 135 
Nuovi incagli che colà incontra , 136 — Cerca di affezionarsi Don 
Rodrigo Calder»!), 137 — Manda il barnabita Isidoro col presidente 
Galloani al duca di Lerma, 138 — Questi gli fa notili are di partirsi, 
ed in tal modo retare egli stesso il volere di Spagna al padre, ib. 
— Suo risentimento, con cui fa cangiare al Re la rigorosa determi- 
nazione, ib. — È vilipeso nuovamente dal duca di berma, ed andato 
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dal Be ricevo qualche lieve soddisfazione, 140 — Si lascia trarre in 
laccio dulia scaltrezza di quei ministri, ib. — Parlo infine da Madrid 
senza risultato, 142 — Incarica il Fioebetto di rimanere in Sicilia a 
regolare {li altari dell* estinto tralcio Filiberto. 196 — Conferma il 
Fjorhelto protomedico dello stalo, 223 — (ili concede una patente 
onorificentissima di nobiltà, 224. 

f iHoylio • Mar ut agente di Savoia in l*paj;na, 10. Sua relazione sul- 
l’ingresso di Filippo in Madrid, 10 e 242 — Propugna caldamente 
V invio dei pnneipi di Savoia, 1 1 — Muore a Madrid, c notizie sulla 
sua casa, ib. — Sue lettere, 239. 
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